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lo promlal un giorno dedicarvi qaeata opera 
mia. Da quel giorno In poi voglie « costumi « voi 
avete mutato ed affetti. Io mi mantengo tenace- 
mente lo stesso. G mentre in questo modo soddis- 
fo all* ultima promessa che vi ho fatto , io spe- 
ro. e non invano, che la vostra eosciensa sia per 
domandarvi! — E tu come adempisti 1 tuoi giu- 
ramenti ? — Addio. — 

L’ Altork. 
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J . ' . .'.... . L’ Assedio di Firènze è la più ener- 
gica , la più ardita protesta, ch’io mi sappia, fra 
quante da parecchi anni comparvero dell’ ingegno ita- 
liano contro le forze cieche che gli contrastano indi- 
pendenza di moto. « Ho scritto questo libro », mi di- 
ceva ' r autore j mandandomi il suo 'lavoro, « perchè 
non ho potuto combattere una battaglia ». La vera de- 
finizione nèl libro sta tutta in queste parole, é chi vo- 
lesse giudicarlo’ sii norme puramente) letterarie , co- 
ni* operandi arte esclusivamente; travierebbe. Che mai 
può Tarte in Italia, schiava, com’è in oggi,* della dop- 
pia censura guelfa e ghibellina, dacché Guelfismo 
e Ghibellinismo ,■ conoscendosi impotenti a' resistere , 
separati , all’ azione progressiva' dell’ elemento italia^ 
no , hanno stretto alleanza e sagrifìeato i loro vecchi 
rancori àllé urgenze ’ dèlia comune difesa — se non 
protestare ? — 

■ U Assedio di Firenze è una vera battaglia, ed ha in 
se tutte le ispirazioniy tutte le alternative, tutto il fe- 
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roce d’ una battaglia.! Gualandi (*) non è un artefice 
senza intento , dai poetico in fuori : è un vendicatore. 
Diresti ch’ei fosse surto a raccogliere e sciogliere ter- 
ribilmente il legato che Filippo Strozzi mandava ai po- 
steri, quando, ultimo martire della libertà fiorentina, 
scriveva , morendo , sulle mura della sua prigione : ^ 
Exoriare aliquis nostri» exossibus ultor ». E quel le- 
gato, ei l’ ha raccolto , piena 1’ anima di tutto V orgo- 
glio che viene dalle grandi memorie , di tutta T ama- 
rezza che viene da trecento anni di servitù mutamen- 
te c codardamente patita: lo ha raccolto, perchè i suoi 
contemporanei lo trasaiidavano , e perchè gli parve 
che da quelle neglette reliquie, da quelle pagine gran- 
di di virtù e di sciagura , lampeggiasse una fiamma 
d’ avvenire ch’egli ha sperato conveniente agli imme- 
mori discendenti. L’ intento, politico è la vita del suo 
lavoro. -L’ arte non è per. lui se non, quello che sarà 
un giorno per tutti, un mozzo d’azione, uno strpmen-- 
to d’ educazione alle. generazioni. L’ufficio dello, scrit- ^ 
tore s’ è rivestito .nel suo concetto dei caratteri d’una 
missione. Audacie, pericoli, dolori inseparahili da ogni 
missione , egli ha tutto accettato. Ei s’ è incarnata; la 
patria. Le ferite della patria son sue ferite ; i nemici 
della patriaison suoi nemici ; ed egli ha gettato , npn 
potendo altro, .con queste pagiue il guanto a tutti:, pa*^ 
pa, impero,,.oppressprl p seduttori stranieri, opipre^a<^ 
ri o seduttori domestici, sono niellati, flagellati a san*? 
gue uno ad . uno. £ tu sai come tutti abbiano raccpltq 
il guanto è accettata la guerra. . 

4^ • • • • . • ' ' • • f •» •• • t y * j, » ' * . , 

: 11 periodo storico ^elto . da Gualandi meritava lo 

k 

* '{*] Lo scrittore di quésto Fratntnento deve aver avoto éotVbc 
chio uuo dei pochi cseiuplari della primlij^dlziotte, sul cuit^pn 
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sue fatiche; È l^ultimo d’ ua’ epoca deirelemento ,ita« 
liano. £ dopo quello, la scena si chiude in Italia, per: 
le città: rimangano fatti generosi, ma d'indivìdui; glo*. 
rie,^ ma d' arte ; scoperte feconde spesso di progresso; 
europeo, rivelazioni, nella (ilosofia specialmente e nel-, 
le scienze , d' una potenza intellettuale naturalmente< 
iniziatrice fra le nazioni , ma sterili in Italia, dove )a, 
tirannide, se non può rapire al Genio la facoltà dicrea-. 
re , cominciò d’ allora a negare quella di tradurre il 
pensiero in azione Cidi: svilupparlo progressivamente, 
nelle applicazioni materiali e morali. Al tempodelPAs-* 
sedio, il principio popolale —r unico progressivo e na- 
zionale in Italia — avea già dato luogo, in tutte le par- 
ti della penisola, al principio contrario. Durava in Ge- 
nova la libertà, in Venezia l’ indipendenza, ma la pri-, 
ma a patto di concessioni, protetta, tollerata più ch'ai-, 
tro; e così priva di vita propria che un cittadino, An- 
drea Doria , poteva , con una parola, toglierla oi con- 
servarla: la seconda paurosa, sospettosa, forzata avi-. 
vere sull' inazione e sulle diplomazie; libertà non v’e* 
ra, o, come sempre, libertà d’ ottimati. La libertà po-, 
polare s’ era , presso al morire riconcentrata tutta 
come la vita al cuore, in Firenze — e quando nell530, . 
anche queirubtima fiamma fu spenta, l'Italia somigliò , 
cadavere , scosso taiora da moti galvanici , talora in-» 
ghirlandato di fiori per mano de' suoi poeti , ma pur 
cadavere. Per trovare Una manifestazione di vita po-, 
polare è d’ uopo scendere sinn alia cacciata d^li Au-, 
striàoi da' Genova, e per mano dei popolani, nel 17-46.,, 
La caduta di Firenze fu I' ultima scena dei primo atto 
dell’epopea drammatica italiana, il cui prologo fu l’ i- 
-• • ' '<■: !» '-.S .. .... . , 

tispizro èra stampato: U As^di(y di Firenze , capitoli XXX di'. 
Anselmo Gualaiidù v ò ; i- j . ■ . , . 
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stitnzioné dei Comuni^ anteriore al milieu e la coi pri-^ 
ma scena ' si svolge' nel 1176 a Legnano , col trionfo 
della Lega Lombarda. Sulle rovine della libertà fio- 
rentina, si strinse contro Telemento popolare la Lega, 
viva' anch’ oggi, fra i due principi che s’ erano fino al- 
lora contesi il dominio, l’impero e il Papato: Carlo V 
e Clemente VII. ‘E quelf ultima scena presentò a ua 
tempo , quasi in compendio , quanto è di potente , di 
’ siiblifhe,'di santo — e spesso d’incauto- — nell’azione’ 
del principio popolare. La virtn alla base, il tradimen- ^ 
to al sommo' della piramide: una potenza illimitata di 
sacrificio negli ultimi ranghi* del popolo fiorentino: de- 
terminazioni energicamente prese, energicamente ese-^ 
gnitev-nei giovani le in quanti traevano le ispirazióni 
dal cuore — - e una incertezza, un’esitanza, una debo- 
lezza di provvedimenti nei vecchi , nei politici, negli 
uohiini che Commettono *al> solo e fréddo calcolo della 
testata salute degli Stati* pericolanti : un consegnare 
ifatì dèlia città nelle mani d’on uomo tristo e sospet- 
to f un dillidarne continuo , un ostinarsi a lasciarlo/ 
sempre arbitro delle milizie ^ — poi, la religione,' sem-i 
précoìppagiìa del popolose inseparabile da tutte cose; 
vèraniente grandi e virtuose, santificatrice della eroi- 
ca difesa; benedicendo ai difensori, tramutante la mor- 
te in martirio — e Cristo, protettore della libertà, àCf . 
clamato dal popolo «olo re di Firenze — e la grande 
ombra di Savonarola errante dall’alto sulla' città màr- 
tire, e la sua potente parola rieccheggi aia sotto le vótte> 
di' Salita Croce' e lungo' le vie da fra Benedetto da Fo- 
iàno e da frà Zaccaria di San Marco : poi , i miracoli 
della volontà — Una- città sola di forse Settantanùla 
anime, scaduta per le abitudini del trafiìco dal mestie- 
re deil’armi» e già da lungo avvezza a proteggersi con. 
armi mercenarie , cinta da due potenti nemici e di 
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spessì àsshiti e di fame v tradita ilei reéintìO' delle sue 
mura, tradita al di fuori da tutto'il contado e dalle ter* 
re toscane, ch'essa iion aveva mai 'fatto partecipi’ del- 
ia sua libertà, tnadita dall’inerzla’di tutti gli Stati ita- 
liani, tradita 'dalia Francia, prima origine de’suoi ma- 
li,'e da un rè Francesco I, ch’essa aveva protetto sem- 
pre d’ amore e di sagrifici, ri fa Uà a un tratto prode e 
guerriera per difendere contro rinvasore straniero la' 
sua bandiera trepubbiicana, forte a sostenere un asse- 
dio di undici mesi e> in procinto spesso di vincer la 
guerra: poi, finalmente. Luigi- Alamanni, Benedetto- 
Varchi , JacopoiNàrdi ,' Francesco Ferrucci, storici , 
guerrieri ,- poeti, fra’ difensori:, e sovra tutti il Dante 
dell.’arti, Michelangiolo, veglianteiintorno alle proprie 
fortificazioni, formano, 'parmi; un complesso che* non’ 
^ dato trovare nella storia d’ altre nazioni. V’ è tanto 
raggio dì poesia iieiiio Assedio, da Tifare un popolo; e 
un di 0 l’alteo lo rifarà. • < 

Ma intanto questo raggio di santa poesia non s’ era 
)»eranco raccolto.' Storie dell’ assedio -di Firenze non' 
mancano ; ma tutte o difettive in alcune parti o gua- 
ste da influenze nemiche al vero;* nessuna scritta col- 
la solennità che il soggetto richiede , e rivestita di 
quella luce poetica che da risalto alla -verità, e senza 
la quale gli scrittori de’ grandi fatti passati si rimar-' 
ranno sempre più presso agli annalisti e cronisti, che- 
non gli storici. La storia deH’àssedio, com’io la inten- 
do , non* ha da cercarsi! intera nelle pagine del Guic- 
ciardini, uomo’dei Medici , oiineiglid, del potere qua- 
lunque fosse,' purch’ei potesse parteciparvi, disertore- 
di Firenze, transfuga nel campo nemico, il quale, cal- 
de ancora le ceneri dei difensori >della patria', il dì 30 
gennaio 1531 , suggeriva , oratore , consigli infami a' 
papa Clemente VU,pur confessando che la sua causa* 
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era abborrita dal voto cDiniine dei eonciUadiiii— non 
nel Nerli» devoto ai Medici anch'egU, e tenuto prigio«< 
ne , per. cautela , da’ Fiorentini dal sino al finir 
dell’assedio — non nel Varchi; il quale, sebbene d’a* 
n imo non servile, incapace di 'tradire , falsandola, la 
verità , pure scriveva per commissione di Cosimo I , 
e inceppato tanto da tradirla talora, tacendola — non 
nel Segni medesimo, prezioso per molti iati, scrittore 
repubblicano , indipendente da paure e riguardi ; ma 
figlio d’ un padre ; Lorenzo , che perorò per la pace^ 
tenero egli stesso delle vie di mezzo , - e ammiratore 
idolatra di Niccolò Capponi, figlio timido, incerto, ir* 
resoluto dell’ energico Pietro, non amico , ma nè ini- 
mico de’Medici; propenso a un governo d’ottimati, un 
di quegli uomini , insomma , che. possono onorare e 
conservare, in. tempi quieti , la patria, ma che la ro- 
vinano quando.;! tempi volgono pericolosi : bensì in 
essi tutti , raffrontando e scegliendo — nelle pagine 
di Jacopo Nardi,, storico filosofo, non abbastanza am- 
mirato, il quale, serbando neH’esilio e nella vecchiaia 
ferma e giovine l’anima, protestò fino airestremo, per 
la libertà della patria, e morì, come visse, incontami- 
nato — e, oso dirlo, benché, trattandosi di storia, mol- 
ti sorriderebbero a veder citato un romanzo , in que- 
&V Assedio di Firenze f del quale m’ avete chiesto che' 
cosa io mi pensi.-,, . •; * * • < 

. La parte storica deU’i4s«edto è infatti pregna di bel- 
lezze, talora. sublimi. L’arte in essa presta anima, vi- 
ta, moto al passato, La potenza dello scrittore s’eser- 
cita e si mostra tutta quant’è intorno a quei sacri ri-, 
cordi storici, senza violarne la realtà; senz’ «Iterarne 
le circostanze ; ile immagini ,.le comparazioni, i fiori, 
di fantasia ch’ei profonde su’ /««♦ non li travestono 
non li modificano, li abbellano, lUno plorano, li idea* 
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• liztano, diresti, senza toccarii. L’ espressione poètica 
opera>sì come la lente che^riavvicina. a noi, ingran* 
dendoli, gli -oggetti lontani: per essa gK eventi e i se* 
veri aspetti di tre secoli addietro si rifanno vivi e con- 
temporanei ; e! noi viviamo , opériamo , combattiamo 
con essi. Chi riunisse; in uno tutti i capitoli storici de- 
scrittivi di fatti non ideati, avrebbe il migliore raggua- 
glio dell’assedio che per me si conósca, i capitoli ven- 
- tesimo, ventesimoprirao, ventesiraosecondo e ventesi- 
moterzo, e tutti gli altri sino alia fine dell’ opera, mi 
sembrano degni d’esser letti e riletti. L’ apoteosi di 
Ferrucci, — grande davvero, perchè nato quando pur 
troppo il valore militare era già fatto merce da trafii- 
co, ei lo consecrò tutto alla patria; grande, perchè co- 
se «grandi operava senza pure avvedersene ; grande , 
perchè la modestia e la semplicità dell’ animo egua- 
gliavano in lui la instancabilità del soldato e l’ingegno 
di capitano, — è degna di lui. Il romanzo di Gualan- 
di è il piedestallo della statua che la storia italiana fu- 
tura gli innalzerà; nè lo storico, quando i tempi mu- 
tati gli concederanno di sorgere, dimenticherà quelle 
■pagine ,;nè I’ arte onde il Gualandi ha saputo far di 
Ferrucci una vera incarnazione del dovere , trasfon- 
dendo in ogni suo detto, ìn>oghi suo fatto quella divi- 
na melanconia' che contrassegnagli uomini nati a com- 
battere e morire per una causa santa, e che ci avver- 
te , senza avvilirci, dell* immediata iuutiiità de’ suoi 
sforzi. Le cose fatte da Ferrucci in Empoli, Tattività 
con che, sprovveduto d’ogni sussidio, mantiene le pa- 
ghe, le’foiiificazioni e le vettovaglie senz’aver ricor- 
so a Firenze, la presa di Castel Fiorentino, quella di 
San Miniato, le zuffe a Marti, a San Romano, a Mon- 
topoii, ròccupazione di Volterra, la gita nella Monta- 
gna. pistoiese., la battaglia di Gavinana v la morte dei 
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principe d’Orange, la morte di Ferrucdi medesimo; so» 
no mirabilmeote descritte. (Da quando nel' capitolo 

- ventesimoitavo, Ferrucci, infermo per le fatiche e pel 
■ , combattere, comanda gli sia recato innanzi , in con- 
forto, il gonfalone della. repubblica,! fino al suo moH- 

-re nel ventesimonono; noi sentkHEno che i suoi fati — 
e quelli di Firenze co’ suoi —sono segnati. Una so- 
lenne tristezza illumina quelle scene a tinte melanco- 
. Biche, ma religiose e sublimi, cmne quelle di un tra- 
monto fra l’Alpi. Ma come in uiiitrampnto fra l’Alpi, 
l’anima non impicciolisce, non arretra dayanti alla 
idea del morire: vede alidi là’ un infinito, s’ afiratella 
lentamente con esso: l’angiolo dedla morte si trasmd- 
■ ta per noi neU’angiolo del martirio, sulla* sua faccia 
splende soavissimo , mentre piega ad abbracciarci,' il 
.sorriso i delle ' eterne, speranze. *Ho sentilo il cuore® 
battermi, mentr’io scorrea quelle pagiiiel sotto -un fre- 
mito di fiducia per la terra che ha* dato vita al Fer- 
rucci. ■ ’ .. . . ' . :> 

- j .Originale, indipendente, così nel concètto^ come nel- 
le forme , ■ dalle tradizioni che hannoi dominato finora 
iìl romanzo storico,<ricco di bellezze e> difetti singola- 
ri, non incitate , e ritraenti isemprerdeli’. indole dello 
scrittore , l’ Assedio di FirenzeWton ha modello , non 
accetta regcde prestabilite, non; appartiene alia scuola 
dello Scott, nè a quellatdi Manzoni— » se pur Manzo- 
ni ha fondato, in fatto d’ arte , unascuola e non una 
varietà di quella dello Scozzese — nè ad aleun’altrat 
sta solo. Golia regolarìtà'dellc* forme/ colla uniformi- 
tà dello stile;,; con un aderire continuamente al sogget- 
to,, con un andamento sedato, pacifico, tutti gli scrit- 
tori di romanzi storici hanno cacato finora di. rapire 
i lettori alle influenze del presente, d’immedesimarli, 
inconsci, coi personaggi del . romanzo 
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mai avvedati del macchinista, onde non abbiano a dis- 
viarsi un momento dagli efletti dellai macchina. Gua- 
landi move per altre vie, dal principio sino alla fine, 
Gualandi — comedo scopo politico ch’ei s’è prefisso, 
voleva — è sulla scena , e vi chiama il lettore.] Rac^ 
conta e perora:, descrive e giudica i premia o punisce 
ad uno ad uno egli stesso >i personaggi. eh’ egli evoca^ 
Taioraiei s’identifica co’ suoi eroi, più spesso con Fi- 
renze^ col popolo, colla causa che Firenze e il popolo 
rappresentano; ma per breve tempo, e non mai tanto, 
che - 1’ immagine sua si cancelli interamente per noi. 
Quand’eii s’avvede che noi stiaoi presso a dimenticare 
il presente e a confondere la nostra vita colla vita di 
Ferrucci , di Carducci o di Michelangiolo, ei sotten- 
tra quasi minaccioso ad afferrarci, e svincolarci dalla 
individualità del romanzo, a- ricacciare l’anima nostra, 
informata ancora di quell’impronta dei passato, nella 
realità del presente , si che ne senta più forte e più 
doloroso il contrasto. Ei segue insomma > la via di 
Dante, di Schiller, di Byroii, con quella di Shakspea- 
re e di Goethe. ••••■>.( . , : , , 

Ho udito molti ad affermare che V Assedio manca , 
in conseguenza del metodo tenuto.dall’autore, dell’es- 
senziale unità; e l’accusa non mi par giusta; unità v’ò; 
bensì anch’ essa , come l’ altre cose concepita in un 
modo insolito, ma filosofico e meritevole d’attenzione: 
concepito, tdico, perchè forse nell’, esecuzione ^ Gualan- 
di è rimasto talora inferiore ab proprio concetto. . | 
Senza trattar la questione se il romanzo storico sia 
genere buono o non sia — aceettandolo,i non fpss’al- 
tro, come parte d’ una letteratura di transizione qual 
è la nostra — una cosa parmi inevitabile , ed. è: che 
fra i due elementi, storico e romanzesco, reale e idea^ 
le che lo compongono, uno ha da essere predorainan- 
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te , r altro' secondario. Tocca allo scrittore' decidere 
■a qual dei dne spetti, nei suo libro ili dominio ; « la 
base della'sua scelta, che sta nella natura del sogget- 
to eh’ ei prende a trattare, e nell’ iiiteato ch’ei si pre-' 
figge. ■ ' J - ; . » 

t A chi abbia soggetto ed intento pari a quei di Man* 
zoni: a chi voglia descrivere un tempo -privo di gran* 
■di uomini e di grandi eventi^' — non grandi delitti, che 
feriscano al cuore' una> intera nazione , ma una mol* 
titudine di delitti meschini, di fatti iniqui, commessi 
da individui e contro iindividuì= — non grandi virtù j 
che salvino una nazione o spingano d’ un grado nnpd* 
polo sulla via della civiltà, ma virtù dolci, miti, mo- 
deste; virtù che consolano nella sventura, e spirano 
un pensiero di rassegnazione e di religione negli indi- 
vidui — non una guerra aperta, mortale, fra due con- 
trari elementi, ma un’atmosfera d’iilegalità, un -lento 
disgregamento del corpo sociale per contrasto di de- 
sidèri e impotenza di sicurezze — uno stato, insòm- 
ma, di cose, anziché uno sviluppo di cose — la vìa te- 
nuta da Manzoni può riescir ottima; e purché i moti 
dei personaggi ideali incontrino, come nei Promessi 
•Sposi, un’usanza, utl vizio, una istituzione de’ tempi, 
anche un ordito, in' cui la parte romanzesca predomi- 
ni, può raggiunger lo scopo. Ma dove vi stiano innan- 
zi un periodo storico d’ aita importanza, una crisi che 
conchiude, o pronuncia un secolo , fatti ooHéttivi o- 
peraiiti a un tratto su tutto un popolo, virtù sublimi, 
che innalzano la creatura m faccia agli uomini e a Dio, 
delitti abbominevoli, che non trovano <perdoiio sulla 
terra ed in cielo, uomini giganteschi per potenza pro- 
pria e favore di circostanze — e-dove vegliate tentare 
di spingere una generazione aif altezza degli nomini 
V delle circostanze che descrivete — v’ò forza tenere 
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la via contraria^ e dar predominio aireleniento stori- 
co sul romanzesco. 1 personaggi ideati hanno ad es- 
sere nceasioiii di manifestarsi alla storia, incidenti a- 
doperati per dare risalto a’ fatti principali, o per con- 
catenarli, dove la storia ha lacune , in un ordine più 
facile ad afferrarsi: e talora , riposo all’ anima affati- 
cata, incitamento a non soffocare tra le cure pubbli- 
che gli affetti privati, ricordo, per via d’esempio, a 
chi legge , che l’uomo è cittadino e individuo ad un 
tempo, che codesti due aspetti della vita, egualmente | 
sacri, devono ordinarsi in bella armonia; che fami- i 
glia , patria ed umanità sono emanazioni d’ un solo 
principio di dovere e d’amore. 

Per altre vie, non s’ottiene unità. Nessuno può reg- 
gere a due serie di forti sensazioni in un tempo, e 
spingendo con eguale energia su due parallele i due 
elementi , storico ed ideale , avrete inevitabilmente 
stanco il lettore a mezzo il cammino, e rotta l’armo- 
nia deir insieme. 

£ Gualandi ha sentito che il predominio spettava nel 
suo libro alla parte storica. Nell’ -dsserfto , vero ed u- 
nico protagonista è Firenze. Quel protagonista ideale, 
che dal Waverleyin poi pare inevitabile ne’ romanzi, 
tipo equivoco, incerto, sfumato, che sfugge alla defi- 
nizione e si frammezza a tutti i casi senza dominarli, 
senza dirigerli, specie di centro posticcio, fittizio co- 
me un’ ipotesi, sostituito, per trarre ripiego, all’ unità ' 
vera e potenteche l’autore non ha saputo via ditrar dal- 
le viscere del soggetto, non è da trovarsi nel libro che 
Gualandi ha dettato. Centro è Firenze; e tutte le fila 
. della tela ordita dallo scrittore stanno siccome raggi 
eguali tra loro , che vanno dalla periferia separata- 
mente, ma per vie analoghe, a ril^arsi in quel cen- 
tro: È metodo che pone domiAatrice sulla scena la 
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grande legge storica degli eventi, mentre il contrario, 
a chi scruti, avvalora sovente, senza volerlo, tenden- 
ze scettiche, avverse all’umana missione: che altro 
mai può suggerire al lettore un personaggio scelto a 
protagonista, e nondimeno sospinto sempre, riurtato, 
dominato dai fatti che si compiono intorno a lui , se 
non il pensiero che V individuo , inferiore fatalmente 
ai casi, non deve combattere, ma piegare e giovarsi, 
come meglio può , degli eventi? Nell’ ilssedio di Fi- 
seme, l’amore d’Annalena e di Vico , che avrebbe , 
nell’ altra scuola, costituito probabilmente il perno i- 
deale di tutto il romanzo, non è se non episodio. Fer- 
rucci, escito dal popolo, soldato del popolo, sacrifica- 
to come il popolo , è l’ immagine di Firenze. Bandini, 
il Morticino, Dante da Castiglione e gii altri tutti sono 
punti paralleli sulle linee del bene e del male, impor- 
tanti all’azione, non indispensabili, e l’azione corre- 
rebbe ad un modo, s’ anche un d’essi, scelto a caso 
fra loro, fosse rapito all’intreccio. La città sola è, ri- 
peto, protagonista, e sarebbe merito singolare, se l’e- 
secuzione corrispondesse sempre e rigorosamente al 
concetto. 

Dico, scendendo ai difetti, che a serbare intatta la 
maestà del concetto s’esigeva ch’egli, Gualandi, vi 
■s’attenesse anche più strettamente ch’ei non ha sa- 
puto 0 voluto. Dico ch’egli doveva attribuire impor- 
tanza minore alla parte ideata — che a fronte della 
gran voce della città combattente , del gran gemito 
della città morente, tutte l’ altre non dovevano udirsi 
se non come voci udite dall’alto di un monte sulla sot- 
toposta pianura — che l’unità del libro dovea domi- 
nare le parti anche più prepotentemente ch’essa non 
fa. Troppo è dato ai fatti e personaggi ideati. Troppe 
impressioni soii ripetute inutilmente, e talora condan- 
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no, nella doppia sfera individuale o sociale. £ chi sop- 
primesse, a cagion d’esempio, mezza la storia del Ban*» 
•dini, e intera quella del padre d’Annalena, e più al- 
tro che sommano insieme a un terzo e più del roman- 
zo, vedrebbe l’azione correre più spedita all’intento, 
' e più feconda d’ energiche e profonde impressioni al 
lettore. 

Ricordo con amore — con tanto più amore quanto 
più Byronè caro all’ autor dell’ Assedio — il grido su- 
blime di Byron davanti a Roma. « Oh Roma 1 o mia 
patria I città dall’anima! Gli orfani del cuore devono 
rivolgersi a te, madre solitaria di morti imperi ! e chiu- 
dersi in petto, davanti alle tue, il gemito delle loro 
meschine sciagure. Le vostre agonie sono mali d’un 
giorno. Qui stanno secoli, e rovine di templi e di tro- 
ni. Avete un mondo ai piedi, e piangete su voi? (*) » 
E commentando le parole di Byron, ho provato spes- 
so, leggendo il bisogno di gridare a Gualandi: che? 
Dio v’ha dato potenza tanta da costituirvi profeta del- 
la patria vostra — voi vi sentite degno, e lo siete, di 
•raccogliervi l’ultimo gemito, l’ultimo ricordo della li- 
bertà fiorentina, e di gittarlo, come una chiamata, in 
faccia ai vostri contemporanei — e vi trattenete ad 
accozzare, novellatore fra i tanti, incidenti ed orrori 
inventati intorno a Naldo , a Lucantonio , a non so 
quanti altri simili ad essi ? Davanti a una città ven- 
dnta) tradita, conculcata da stranieri e Italiani, ten- 
tate commoverci a sdegno e ad accuse contro il de- 
stino per un individuo tradito ? E mentre noi lamen- 
tiamo con voi la morte d’uu popolo, mentre siam cur- 
ri sul cadavere di Firenze a spiare se ne’ suoi ultimi 
moti potessimo mai afferrare una promessa di secon- 

{*) Childe Harold., IV, 78. 
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da vita, voi pretendete strapparci da quelle sacre ro- 
vioe per condurci a udire dal labbro d’ un individuo 
ideato la storia di passioni convulse, rabbiose, frene- 
tiche, come tutte quelle che non si nutrono se non di 
egoismo in sembianze d’odioo di amore? Nè intendo 
contendervi lo sfogo d’una metà (felle facoltà vostre, 
quelle d’invenzione e di fantasia ; non esigo — poi 
che a voi non bastava — che vi confiniate nel cerchio 
delia pura storia, poeticamente sentita e narrata; ma 
vorrei che i casi e gli affetti individuali ideati vi gio- 
vassero unicamente , come le mezze tinte a’ pittori, 
come i semi-toni ai compositori di musica, per con- 
durre, a modo di gradazione, i vostri lettori alla con- 
itemplazione delle scene storiche che descrivete; vor- 
rei che non esigeste dall’ anime nostre un doppio la- 
voro, un doppio dispendio di sensazioni, tutte, inGii 
ultimo, dello stesso genere , bensì alternate regolar- 
mente fra casi individuali e sociali. Avete, nelle sce- 
ne d’ Arezzo, nel breve dialogo fra Boria e Alamanni, 
nei capitoli che riguardano Michelangiolo, nella pre- 
dica al popolo. di frà Benedetto, nell’ ultim’ ore di Se- 
derini, nella riconciliazione de’ Buoudelmonte, in die- 
ci altri luoghi, imparato e insegnato a noi tuttidi quan- 
ta poesia possa circondarsi e abbellirsi da un potente, 
come voi siete, la storica verità — verità dico, e noa 
realtà — nè avreste mai, per amore di Firenze e di 
noi, dovuto dimenticarlo. 

E il danno di questo dualismo a che accenno, e ohe, 
in vece di fortificarla , indebolisce , smembrandola , 
l’impressione, appare ben altramente funesto, quan- 
do — e non è.raro nel libro — la parte ideata, o quel- 
la in che lo scrittore dà sfogo a pensieri individuali , 
sorge, non analoga, ma contraria allo spirito eh’ ema- 
na dalla parte storica. Parlo deirinteuto politico, eper 
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debito di franchezza verso l’autore e d’amore verso 
la patria comune. L’intento di Gualandi è, in ogni pa* 
gina, generosa; i mezzi usati a ottenerlo , ìnelficaci 
spesso; e talora funesti. L’unità di concetto è quasi 
sempre potente nel libro; l’unità morale non è. 

All’unità morale d’un libro non basta un intento 
prestabilito e predicato, di tempo in tempo, esplicita- 
mente. L’unità morale risulta da un’armonia malte- 
rata fra i mezzi e l’intento, tra le singole parti e l’in- 
sieme. Ogni pagina deve tendere, senza che il lettore 
s’ avveda, a muovere, a fecondare, a perfezionare in 
lui quelle facoltà che più convengono al fine che lo 
scrittore ha voluto raggiungere ; ogni pagina deve gio- 
vare al lavoro d’educazione che lo scrittore ha impre- 
so per lui, finché sulla fine, ei si trovi immedesimato 
coir idea predicata, e levato a una sfera di vita e d’ar^ 
monia tra le facoltà, dov’ ei, non solamente veda chia- 
ro e definito l’intento, ma senta ch’egli fu creato a 
seguirlo e che può raggiungerlo. II desiderio che le. 
prime pagine suscitavano nel lettore ha da convertir- 
si progressivamente, e mercè il libro stesso,. in con- 
vincimento, bisogno, credenza, fede. A questi patti 
soltanto — e se l’ intento cercato è buono — lo scrit- 
tore è più che un ingegno valente, più che romanzie- 
re, più che poeta: egli è — e l’opera sua frutti quando 
che sia — un benefattore de’ suoi fratelli, \m profeta 
del futuro. 

L’intento di Gualandi è santo. L’indipendenza, la 
libertà, la rigenerazione della patria italiana stanno in 
cima de’suoi pensieri. La redenzione del popolo, unico 
mezzo di rigenerazione, unico elemento vitale della 
nazione, è predicato nell’A««(?dto in ben altro e più po- 
tente modo, che non ne’ libri della scuola manzonia- 
na: dov’ essi non vedono che Vindividuo, e non ton- 
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dono che a redimere d’ uomo del popolo , egli guarda, 
al popolo collettivo, alla società, alla nazione : dov’es- 
si non predicano all’uomo del popolo se non un mi-, 
glioramento interno, morale, impossibile ai molti, do- 
ve tutte le vie d’educazione popolare son chiuse, egli 
tenta sottrarlo ai calcoli e al le. paure dell’egoismo, c 
cliiamarlo, in nome dell’t<Ì0a e della patria, all’azione: 
dov’ essi trattano la causa del popolo, quasi suppliche- 
voli a’ suoi padroni, e’ parla al popolo stesso, e gli di- 
ce: Non conviene alla creatura’di Dio prostrarsi ad al- 
tri che a Dio, sorgi dunque e sii grande ! Ei sa che la 
rigenerazione d’un popolo, non può compirsi finch’ei 
si rimane passivo, senza coscienza d’ esser chiamato 
e potente a rigenerarsi, e pronto a levarsi unicamen- 
te per concessione d’altri o per forza straniera. Nè la 
sua parola muove ad onestarne le colpe, ad adularne 
le meschine superbie, o ad illuderlo, coi tanti, di stol- 
te umilianti speranze; ma suona franca , e conforme . 
al vero , e virilmente virtuosa. Pur nondimeno — e lo 
scrivo con non mentito dolore— è tal vizio in lui, che. 
lo condatina a rimanersi sovente inferiore all’ altezza 
del fine ch’ei s’è proposto. 

Un alito di scetticismo che spira attraverso molte 
pagine dell’>lM0<fio, uno spirito d’amaro, scarno, dis- 
perato sconforto , diffuso per entro a’ più bei capito- 
li, aggelano l’anima incalorita nella lettura, edistrug-> 
gono a metà l’ effetto sperato. L’ opera di Gualandi non 
è emanazione di quella fede nella missione dell’ uomo 
sulla terra, e nella missione della nazione italiana fra 
i popoli , che con forta nella loro solitudine l’ anime 
privilegiate di religione , ed è per sè solo un pegno di 
trionfo nell’avvenire : è conseguenza di quello spirito 
di riazione violenta che, davanti ad ogni spettacolo di 
oppressione e d’avvilimento, messo a contrasto . con 
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grandi immagini di gloria e di libertà , insorge natu- 
ralmente neiranime generose e potenti. Gualandi è 
nato a combattere: a combattere, avvenga che può. 
oLa quiete non è vita», egli dice : « trapassare d’una 
in altra vicenda, agitarsi incessante nel tripudio e nel- 
raffanuo, percuotere ed essere percosso, amare, odia- 
re, or angiolo, or demonio; or verme e Dio... questa* 
si chiama vita ». Noi fummo liberi, siamo oggi schia- 
vi: grandi, ed or siamo abbietti: potenti e temuti, ed 
oggi siamo Haicchie derisi. Perchè siamo tali ? perchè 
dovremmo esser tali sempre ? £ allora, guardando a- 
gli oppressori e da essi agli oppressi, e trovando i pri- 
mi indegni di dominare e sì deboli che un sol atto di 
vera e forte volontà basterebbe a rovesciarli di tro- 
no — trovando i secondi così fiacchi e degenerati che 
dopo, tre secoli di patimenti, sono pur tuttavia incapa- . 
ci di queiratto di volontà — egli gonfia T anima sua 
nello sdegno, e trova parole di profondo disprezzo por- 
gli uni, d'odio profondo per gli altri. Sorgiamo una 
volta, egli grida: morrete nel tentativo? Ohi cos’è 
mai la vostra vita, perchè dobbiate conservarla a prez- 
zo d’onore? Sorgete a vendetta 1 tutte le cose alter- 
nano : avete patito tanto , che non potete più oltre ; 
dunque, vincerete. « Ma saremo allora felici? che 
« importa? Tornino, oh tornino desiderati quei gior- 
« ni .all’ orgoglio italiano! amaro è il piacere d'oppri- 
« mere, ma è pure un piacere, e la vendetta delle a- 
« troci offese rallegra ancora lo spirito di Dio ». Il suo 
dunque è un grido di tremenda vendetta. Quando tem- 
po durerà il trionfo? ei noi sa, nè lo cura. Se dal no- 
bile tentativo ch’egli provoca escirà perfezionamen- 
to all’umanità — se la creatura escirà da quel tremen- 
do conflitto riavvicinata , per sempre, d’un grado al 
compimento de’ suoi destini ) allo sviluppo della sua 
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legge di vita, ài suo Creatore, — ^ei noi sa, nè lo cura. 
Vendetta e potenza : questo ei vuole : per questo ei 
combatterebbe contro l’ universo, contro Dio medesi- 
mo: s’uomo potesse. L’anima di Gualandi è^un' ani- 
ma di Titano. Egli partecipa dell’Aiace e del Capaneo. 

Ma quando — e questo io lo dico per lunga e tri- 
stissima prova — quando la devozione a una causa non 
s’ appoggia che su riazione ; quando move da un im- 
pulso quasi istintivo, e non si convàlida d'una profon- 
da unitaria filosofìa; quando è fruttò più di passione, 
che d’ un radicatissimo convincimento , anzi di una 
credenza religiosa che quella è causa benedetta da 
Dio, e parte del disegno della creazione, e fondata su 
doveri immutabili dell'uomo verso la patria, della pa- 
tria verso r umanità, dell'umanità verso Dio — non 
dura invincibile : regge a una certa somma di perico- 
li e di patimenti; varcata quella, rovina; s'alimenta 
d’entusiasmo e di giovanili speranze; poi quando o gli 
anni o le sciagure o le delusioni mandano a terra spe- 
ranze, entusiasmo e il fervore dell'età giovanile,. si di- 
legua essa pure: nell' anime forti, com'è quella di 
Gualandi, che ignorano la sommessione, diventa, dap- 
prima, tormento, poi dopo , sterile misantropia : nel- 
r anime fiacche, che son le più numerose, diventa il 
ricordo d'un sogno, un incitamento a disprezzare la 
razza umana, e riconcentrarsi più sempre nell'igno- 
bile individualismo e nell' inerzia assoluta. Scrivo que- 
ste parole in faccia ad una intera generazione, che 
può commentarle pur troppo colla propria storia. 

E del tormento, delle contraddizioni, dei germi di 
misantropia, che la mancanza di quella fede genera 
nell’ anime più robuste, abbiamo frequenti prove nel- 
r opera di Gualandi. La poesia della vita e la poesia * 
della morte alternano continuamente nelle sue pagi- ' 
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ne. La creazione v’è guardata a frammenti, benedet- 
ti gli uni, maledetti gli altri. La natura v’è detta bel- 
la ; la patria, santa; V uomo, che la natiira lega non- 
dimeno alla patria, belva solitamente vile o feroce. A 
una pagina d’adoraifioUe al Genio — eh’ è la più aita 
sreienza affratellata colia virtù nell’anima d’ un indi- 
viduo — seguono parole inconcepibili d^ avversione aI-‘ 
la scienza stessa (vedi il capitolo settimo). A una pa- 
gina d^ amore maestramente descritto, succedono an- 
che parole più inconcepibili d'avversione alla donna 
(vedi il capitolo diciottesimo). Or perchè bestemmiare 
la donna, quand'egli ha saputo trovare nel. proprio 
cuore tanto da dipingerla in Annalena angiolo di pa- 
tria, d'intercessione e d’amore? perchè bestemmiare 
la razza umana in un libro ov’ ei celebra non un eroe, 
ma uri popolo intero d'eroi? 

Intanto, in quel perpetuo contrasto, l’ anime ch'ei 
pur vorrebbe in aitò, inaridiscono e giacciono. Intan- 
to, noi ondeggiamo continuamente fra due impressio- 
ni, che tendono a distruggersi l'una coll'altra, sicché 
diresti che l'autore facesse e disfacesse, come Pene- 
lope, la sua tela.- Intanto, fra tanto cumulo d’orrori 
e d'infamie narrate e commentate siccome ingenite 
nella umana natura, fra tante sentenze sulla vanità 
della scienza , sulla follia dei sistemi che predicano 
perfettibile l'umanità, sul continuo e fatale sorgere, 
cadere e risorgere per ricadere delle nazioni, un sen- 
so d'amarezza invade l' animo nostro, e ci .prepara a 
quell'abitudine di sconforto e di fredda disperazione 
di tutte cose , rea sempre, e tanto più rea sempre e 
funesta, quanto più il secolo le dà pur troppo in aiuto 
il calcolo , e l'adorna di non so che falsa scienza a 
mascherare l'egoismo e la codardia. 

So che importava flagellare a sangue in su gli oc- 
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chi della crescente generazione una turba d’ ipocriti; 
millantatori , che in Italia or nascondono la paura 
sotto il manto della prudenza , ora magnificano 
euui insignificanti miglioramenti per sottrarsi a' do- 
veri urgenti di sagrificio. Ma lo scrittore che inten- 
de a rigenerare il proprio paese , . deve smaschera- 
re gente siifatta , maledirla e dimenticarla. Le sue, 
parole non varranno a mutarla. Egli scrive ai ver- 
gini d’ anima , ai molti che vorrebbero davvero dar sa- 
lute alla loro patria , ma si stanno incerti del come , 
ai guasti dall’ educazione , ma incorrotti nei core , ai 
giovani sopratutto, ne’ quali vivono le speranze dell’av- 
venire. E i giovani hanno , più che altrove , in Italia 
r immaginazione calda e. potente , la mente pronta , 
e r anima aperta all’ entusiasmo delle grandi idee. 
Queste facoltà dormono in essi o si sperdono dietro a ^ 
inezie indegne d’ essi e dei tempi , non per paura , non 
per abitudine di calcoli materiali , per la influenza dis- . 
solvitrice d’ una classe intermedia di mediocrità let-I 
terarie, politiche, filosofiche, educate nella scuola r 
francese del secolo decimottavo , per, le quali ogni let- 
teratura s’è convertita in imitazione, ogni politica in 
un meschino calcolo diplomatico, ogni filosofia in una 
analisi che smembra , divide , e non, crea. Da queste 
mediocrità il materialismo s’è dUTusoalla gioventù e col 
materialismo l’assenza di forti credenze, la impossibili- 
tà di grandi speranze, la negazione deirentusiasmo , , 
la ininteliigenza della legge storica e dei fatti della na- . 
zione , la tendenza allo scetticismo , all’ indifferen- ' 
za, all’inerzia. E se, .dove durano tuttavia tendenze, , 
siffatte , dove importa combattere senza tregua , voi, 
in vece di risuscitare fede , speranza , poesia ed en- 
tusiasmo di sacrifìcio con una credenza in cui armo- 
nizzino a un tempo storia, filosofia , religione, impulsi 
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di còre e convinzioni dell’ intelletto , ponete contrad- 
dizione fra queste cose, — se chiamate 1’ uomo ad es- 
sere grande per gridargli un momento dopo all’ orec- 
chio eh’ egli è fango e perversità , — riescirete all’ in- . 
tento? Ponete che taluno fra’ giovani a’ quali parlate , 

* vi dicesse , chiudendo il libro : « Or bene, siamo vili 
a e caduti dall’ altezza antica, e derisi , ma le nazioni 
« non hanno una continua , fatale vicenda di gran- . 

« dezza e rovina ? non la subiranno esse pure quelle» 

« eh’ oggi ci stanno superiori di tanto ? Perchè dun- 
« que irritarci? Perchè pretendere di vincere i fati? 

« È perchè dovremmo noi sorgere e porre la vita, le 
« sostanze, gli afletti de’nostri cari per tentareuna im- 
% presa condannata a rovina dopo alcuni secoli? La ^ 
« gloria è povero impulso per la creatura che muore; 

« e più per noi, moltitudine, che non possiamo, nè an- 
« che col martirio, aspirarvi, dacché la fama' del sa- 
« orificio de^ molti si concentra in pochi nomi più for-^ 

« tonati, che gli storici celebrano e i poeti cantano. 

« Poi, a che prò il martirio? non sono gli uomini raz- 
« za malvagia? muteranno gf istituti, non le male a- 
« bitudini, non le vili passioni che corromperanno 
« pocliì anni dopo quegli istituti. Stiamo dunque : la 
« generazione che abbiamo intorno non merita le no- 
te stre fatiche ; e quanto alle nostre vendette, il tem- ' 
« po le maturerà nell’ altrui sciagure ». — A codesto, 
giovine, che potreste, o Gualandi, rispondere ? Potre- 
ste voi dirgli, senza timore che una pagina del vostro 
libro venisse a smentirvi : « Tacete: non cercate pre- 
ti testi 0 scuse all’inerzia: perchè nasceste? perchè 
« Dìo v’ha posto con un’ anima immortale, con desi- 
ti dèri immortali sovr’una terra dove tutto muore? 
a perchè godiate o perchè migliorate? perchè obbe- 
« diate alla cieca norma dell’ utile personale, o per- 
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« chè adempiate alla legge di dovere, che vi grida in 
core sacrificio e virtù? La patria è la casa che Dio 
«f r* ha data perchè ivi manifestiate , continuamente 
« coir opere il sno disegnoìe la vostra virtù ; dov^essa 
« è contaminata d^oppressione, d'ignoranza o snpersti- 
« zione, debito vostro è quello d’ adoperarvi a purifi- 
« carnela. Sorgete dunfC]ue, e operate. Operate tanto 
« più fortemente quanto più avete vizi ali' intorno , 
« quanto più la via delie Verità minaccia smarrirsi. 
« La corrottela altrui non muta i vostri doveri : se voi 
« li sentite, dovete eseguirli. Non curate gli efietti 
« immediati; nè se a voi venga dall' opere vostre glo- 
« ria o rimprovero, gioia o dolore. Bensì, rimanetevi- 
« certi, che dal bene che voi farete i buoni elTetti e- 
« sciranno, tardi forse e dopo voi, ma infallibili; e se 
« r esservi il bene comandato da Dio, non basta a pro- 
« varvelo, io ve li mostrerò predetti dalla storia pro- 
« gressiva di tutti i popoli e del vostro popolo? — E 
nondimeno, di questa calma solenne, più efficace che 
non le convulsioni dell'ira e della vendetta, anche 
Gualandi è, quand’ei vuole, maestro; vedete le pagi- 
ne che descrivono Miclielangiolo nell' atto di ricevere 
r incarico affidatogli dal gonfaloniere Carducci. 

La patra di Miclielangiolo è caduta , è un’ epoca I- 
taliana con essa. La libertà di Firenze non era la libertà 
dell’ Italia, e nella comune servitù doveano maturarsi' 
i destini comuni a tutta la penisola in un’ epoca che 
sorgerà. Oggi , nessuna città italiana può sorgere e 
vincere se non in nome e per conto di tutta Italia. Fi- 
renze lo insegnava cadendo, e insegnava, a dii sa sco- 
prirle , anche le vie del risorgere. La caduta d’ un po- 
polo , dice Gualandi , dev’ esser tale che lasci una me- 
moria di terrore ai tiranni , un legato di vendetta ai 
figli degli oppressi. E tal fu. Ma quando il popolo che 
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cade è destinato a una seconda vita , la sua caduta 
dev’ anche racchiudere in germe fra le rovine gli au- 
spici e gli elementi del rinascimento. E tal fu. 11 pen- 
siero religioso ed il popolare ressero la difesa. Dio e 
il popolo, — non altro — sarà il grido del risorgimento. 
E qualunque sia il tempo in cui questo grido, concor- 
demente innalzato , tornerà vita all’ Italia , Gualandi 
avrà da’ suoi poiicittadini il premio eh’ egli , con pa- 
role di profondo affetto , dimanda in sul finire del li- 
bro: egli «lo merita, perchè ha molto patito per essi». 


Giìseppb Mazzini. 
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INTRODUZIONE 


Fermamente credo 

Che gli estinti dei vivi 

Sten più felici, e molto più i non nati^ 

Che non videro i mali 

Che stanno sotto il sole. • 

( Cleopatra, trag. dei card. Delfino.) 


Sei sola, anima mia, non mentire a te stessa; leva 
la voce e prorompi in un lamento. La pazienza! Oh I 
( la pazienza è cosa dura, e convien meglio alla groppa 
del somiero, che all’anima dell’nomoh converti dun- 
que in flagello questa catena spirituale e percuotila in 
volto ai tuoi oppressori. I potenti della terra hanno 
flagelli di ferro, ne hanno ancora di scorpioni (1); tu 
adopera il tuo di^azienza offesa. — Ardisci ! A David 
vt\lse la fionda, nè i tuoi nemici sono giganti, o il sono 
di stoltezza soltanto. Tu già non ti duoli per impe- 
to d’ira 0 per debolezza codarda, ma perchè una con- 
danna di sventura più e più sempre si aggrava sul ca- 
po della stirpe destinata a morire. Quando lo stoico 

(1) Pat&r cecidit vo8 flagellisi ego autem eoedam vos 
scorpioniàus. (-Reflf*F 1. 3, c. 12, v. 11.) 
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alza la faccia* dicendo : non piansi mai, — mentisce a 
sè stesso. Perchè non isgorgò la lacrima dal cavo dei 
suoi occhi , aflerraerà il superbo non avere mai pian- 
to? Forse sotto la superficie gelata di un fiume scor- 
rono le acque meno rapide al mare? [Tutto piange 
quaggiù) e la natura versa un pianto quotidiano sulle 
miserie della creazione con le rugiade dei cieli. ‘La- 
menta, lamenta , anirna mia. — Le Muse , i geni , le 
fate e Apollo cessarono; ogni altra lieta immaginazio- 
ne cessò ; il dolore, che prima di essi inspirava i canti 
degli uomini, il dolore , che sopravvive ai sepolcri,’, il 
dolore, che apre e serra le porte della vita,5il dolore, 
che regge la misura del tempol... eterna, unica musa 
deir uomo è il dolore. * 

Troppo innanzi tempo imparai a diffidare dì molte, 
forse di tutte le speranze umane : io vivo in mezzo agli 
uomini, ma per me non chiedo, non ispero , nè temo 
nulla da loro. E che mai potreste darmi , gente che 
morrete? L’odio, la prigione , l’esiglio? Me gli avete 
già dati; e furono come la pietra, lanciata in aria dal 
pazzo , che ritòruò a percuoterlo sopra la testa. La 
compassione ?(Oh L' trangugiate pur voi questa tazza di 
aceto e di fielei: lo posso sopportare il vostro odio , 
la vostra pietà non potei; se^ihatela per voi , chè voi, 
come me; aveste nascimento e avete la vita e avrete 
la morte.; in voi., -come in me, stanno le malattie del 
corpo, le imbecillità dello spirito, gli errori, i dolori, 
i trascorsi, le colpe. 

Ingombra questa terra una gente la quale., o pro> 
strata dagli anni, o torbida di fibra, o per pinguedine 
fastidiosa o cieca .a un punto, e codarda, peiias.smente 
si strascina per questo breve esilio , e Va gridando a 
■.quelli che precorrono: adagio, adagio, nellaquiete sta si- 
curezza* Qual sicurezz;a? E non sapete voi che la yita^ 
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un correre alla morte? La quiete non è vita.^Trapas- 
sare d’una in altra vicenda, agitarsi incessante nel tri- 
pudio e nell’ alTanno , percuotere ed essere percosso, 
amare , odiare , or angiolo , or demonio , e verme e ' 
Dio... questa si chiama vita.jSe ciò sia bene o male; 
dimandane a Colui che potendo, non volle creare tut- 
to bene. J\Ia se il difetto di passione T umana felicità 
costituisse , r uomo e il suo sepolcro sarebbero ra- 
teili di vita. |Qual corra differenza tra l’ uomo e la 
pietra vi dira santo Stefano , che mori lapidato. O 
impassibili 1 Supplicate dai sacerdoti di Giove il desti- 
no di Niobe. Badate però : Giove , aspettando i suoi 
successori di divinità, è fatto dio da Museo, e i vostri 
sacerdoti hanno potenza di convertire un cuore in pie- 
tra, ma per loro soltanto; come la idrofobia, questa 
facoltà non passa in seconda generazione, e ciò vuoisi 
considerare per qualche cosa di bene ai tempi che cor- 
rono. 

Odano dunque coteste genti , ma non ascoltino ; 
guardino, ma non vedano : io aborro dal giudizio loro, 
e , quantunque la mia voce si levi presso le dimore 
degli uomini , desidero che suoni solitaria quanto il 
ruggito del lione per- le arene del deserto , come lo 
strido deir aquila su i dirupi delle Alpi. 

Meco stesso ragiono , adopro la facoltà d’ interro- 
garmi e rispondermi. Come si chiama lo spirito che 
dentro me interroga, e come l’altro che dentro di me 
risponde? La prima operazione apparterrebbe per av- 
ventura al cuore, la seconda al cervello ? La potenza 
di argomentare procede unita o disgiunta da quella di 
sentire? Antichi filosofi sostennero la esistenza di due 
aiiimc nel medesimo corpo. La mia anima procedeva 
ignara di tutto questo: lessi i libri dei filosofi, e riu- 
scii a saperne molto meno di priinat Luetiche e meta- 

VOLfME 1. . 3 
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fisiche loro assai sì assomigliano alla descrizione del- 
la luna, immaginata da messer Lodovico Ariosto , o 
al commento {Dio lo perdoni) del Newton intorno alla 
visione dell’ Apocalisse. 

Anima, perchè vivi? L’anima, vuota alla risposta, 
mi ritorna a guisa d’eco la tremenda domanda: per- 
chè vivi ? j^Qualche vizio di più , qualche nobile pas- 
sione dilneno, e una ruga sopra la fronte , e una fe- 
rita nel cuore , ed ogni giorno un fiore caduto dalia 
corona della speranza... ecco i benefìzi del tempo. \ 
fAnni felici della mia giovinezza, ond’è che mi pas- 
sate traverso alla memoria come i ruscelli delle patrie 
colline al tormentato dal la sete ^Giuochi infantili, son- 
ni placidi, amore ..perfidamente lusinghieri, versate, 
a piene mani una rugiada di gioia su' l’alba della vita 
per indurre la creatura a sopportare l’ardore incre- 
scioso del giorno, e le più dolenti tenebre della sera.\ 
l Io sorgeva in quei giorni mattiniero, quando la lo- 
doletta pellegrina, a ricevere sul capo la prima bene- 
dizione della lucei: te , o sole , io esaltava , occhio di 
Dio, glorioso, vignante, sopra la felicità dei figliuoli di 
Adamo ; e quando con lo sguardo innamorato aveva 
seguito la tua curva di fuoco ai confini dell’oceano , 
lo rialzava al firmamento , salutando le costellazioni 
comparse sul bruno orizzonte : però il mio spirito, eb- 
T)rò di raggi e di armonia, spaziava con ala infaticabi- 
le su quei globi luminosi. Talvolta mi sorgeva nell’a- 
nima un desiderio di penetrare oltre il manto dei cieli 
i misteri di Dio , - e , meditando , mi sprofondava pe r 
quegli azzurri sereni, se non che a poco a poco mi si 
facevano opachi, finalmente neri , ed io mi rimaneva 
esclamando: éhe importa conoscere? Dio vive. 

Queste visioni lusingavano la mia fanciullezza, av- 
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T^nachè il mio spirito fosse ianamorato di Dante e 
del Kiopstok, i divini poeti. 

Nè la terra mi si oflerse meno bella del cielo. Am-» 
mirai le fcM-me del lione, gii screzi della tigre, le liste 
rerdi e d’ oro del serpente in faccia al sole ; stimai la 
digitale degna quanto il giglio delle valli di ornare le , 
trecce alla bella fidanzata; non seppi la ragione per 
cui gli uomini celebrassero l’alloro, dalla savina abor- 
rissero; gii steli della cicuta ebbi in pregio... 

E l’oceano ! Oh Aroldo I (1) si compiacque scher- 
zare con Tonde dell’ oceano, come con la criniera di 
un cavallo indomato : io ti amai col trasporto di un 
primo amore. Afiidava il mio corpo al cumoio delle 
acque, e quando spumanti mi fremevano attorno, ec- 
co, io diceva, esse mormorano pel piacere di riveder- 
mi. Sovente m’ immergeva negli abissi a toccare le 
aliche profonde, immaginando cosi di stringere la ma- 
no ali’ elemento diletto. Chi ridirà la gioia del sentirsi 
sospinto , con la velocità di un dardo scoccato , alle 
superficie delle acque? Chi quella di osservare traver- 
so le gocce che grondano giu dalla fronte moltiplicati 
alT infinito i raggi dei pianeti? Contemplava nell’emi- 
sfero l’astro dell’amore , e lo riguardava poi riflesso 
sul mare, e mi pareva su le onde tremolasse più lie- 
to; allora, preso dal piacere, io guizzava esclamando: 
salute all’oceano, poiché Dio lo destinò a riflettere l’a- 
stro dell’amore ! ^ 

£ come spensierato commessi il mio corpo alle ac- - 
que , così aflìdai la mia anima all’anima dell’uoRH). 
Ahimè deluso I non mi era anche nota ia maledizione 
dello spirito (2). Io reputava impossibile la parola pro- 
li) Lord Byron. 

(2) /ftiec dicit Dominus : Maiedictu^ homo qui eonpdit in 
homine. (Jeresi, c. 17, v- 3.) 
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« 

ferisse un pensiero non sentito dal cuore. Paragonai la 
vita non con l’ eternità, di cui non concepiva idea giu- 
sta, ma coni secoli precorsi, e mi parve sì breve, sì mi- 
serabile cosa, eh’ io argomentai , gli uomini , senten- 
dosi destinati ad altre sorti , poco curassero i diletti 
caduchi della terra. Così la vita umana immaginando 
quasi preparazione di vita celeste, mi piacqui fingerla 
uguale all’ora facile dei testamenti , in cui anche gli 
avari sono larghi di loro sostanza ai superstiti. Vidi 
gli uomini che si stringevano una mano , e non curai 
osservare ove celassero l’altra; notai gli amplessi, 
trascurai i volti ; feci tesoro di qualche bello atto di 
cortesia, e, reso cieco, gridai: la creatura si amai 
Ma il tempo si portava le illusioni., 
li sole sta immobile globo di fuoco a illuminare l’o- 
zio di pochi , r affanno di molti , le miserie di tutti ; 
indifferenti si versano i suoi raggi sul ferro dell’ assas- 
sino e sopra la ferita dell’ assassinato , sopra la vita e 
sopra la morte. Se Giosuè io costrinse col miracolo a 
fermarsi nel cielo , non fu per benedire una pace , sì 
bene a illuminare una strage (1). 

E quando le ombre si addensarono sopra la terra, 
gemei e dissi: l’ora dei tradimenti si avvicina. Guar- 
dai le stelle, e mi parve che impallidissero alla male- 
dizione che il sicario nascosto nella tenebra mandava 
a quei fuochi di amore. Le strida delle migliaia dei 
disperati mi percossero, udii il pianto , vidi le mani 
tese verso il cielo.... il cielo stava ineccitabile e chiu- 
so come una vòlta di bronzo , quanto una massa di 
granito. Non più rallegrava il mio spirito la pelle di- 


(1) Non fuit antea , nec postea tam longa dies; obediente 
Domino voci homùnsy et pugnante prò eo. 

(Joec£^ c. 10, v, 14.) 
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piata degli animali, vidi le labbra sanguinose, conob- 
bi il veleno, e, commosso da troppa passione, doman- 
dai alla fiera della foresta : perchè laceri la creatura 
di Dio ? La fiera della foresta mi rispose sbranando. 
Seppi la donna avere sfrondato la savina per disper- 
dere il frutto dell’ amore. Calpestai la cicuta, ne svel- 
si le radici , le detti ai venti : invano ; già gli uomini 
ne avevano estratto la bevanda che spense Socrate, il 
più virtuoso dei filosofi. 

^himè 1 ahimè I Non querce, olivo e alloro, ma fer- 
ro, laccio e veleno sono le tre corone della virtù.^ 
li vento sorgeva impetuoso. Io me ne andai lungo 
le sponde del mare, e da lontano mi apparve un rom- 
pente che sbalzava nella rabbia della distruzione; pres- 
so la sponda raccoglie l’ira e la forza ad innondare la 
terra, ma gli si oppone la parola di Dio (1) , e la sua 
superbia rimase rotta traverso gli scogli in minutissi- 
mi, spruzzi; si ripiegò sopra sè stesso fremendo, e tra 
quelle spume scorsi una tavola.... la reliquia della bar- 
ca del pescatore. Da quell’ ora in poi in ogni mormo- 
rare di flutto ravvisai l’ agonia del pescatore, il pianto 
della moglie e le strida dei fi^li.... poveri figli! O, tu 
sei forte, oceano , contro la barca del pescatore , ma 
con placide onde , un giorno , i vascelli portoghesi e 
britanni, veleggiane alle Indie orientali, lambisti; ami- 
co il seno agli Spagnuoli per le stragi americane schiu- 
desti. Mi attristai nel profondo, considerando come gli 
uomini, la natura e tutto congiurassero in danno de! 
debole; pensai, l’oceano anche egli fosse un lusinghie- 
ro del potente, e il mio spirito fu dipartito dal mare. 
Conobbi la fiera dal sembiente umano : erano le sue 

(1) £t dixi : Usque huc venies, et non procedes amplixis, et ■ 
hic confringes tumentes fluctus tuot. 

, (Job, e. 3H, v. 11.) 
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imprese la calunnia delle altrui virtù , interpretava 
come oltraggi i consigli di amore, si tormentava r in-’ 
telletto per ravvisare nel benefizio una offesa , onde 
trarne argomento di ricompensarlo con Tedio , vitu- 
però come misfatti i voti piu puri dell’ anima ardente 
in fiamma di carità, chiamò la scienza dei grandi fol- 
lia, avvelenò affetti santissimi, punì il pensiero, insi- 
diò vite, e le spense ; uguale rimaneva pur sempre l’a- 
mico stendere della mano, il sorriso soave, la parola 
cortese, Tumile invocare delTEterno..,. Io vo’vederti 
il cuore, o creatura perversa 1 E un giorno pure ebbi 
tra le mani un cuore. Egli mi apparve di fuori lucido 
e liscio, sì , che quasi affascinava a vagheggiarlo. Lo 
tagliai per ispiarne l’interno. Ohi chi descrive la se- 
rie infinita delle fibre che vanno Tnna confondendosi 
nell’altra? chi la serie portentosa delle vene digra- 
danti senza numero? Con la punta del coltello presi a 
seguitare la traccia di un filo, vi applicai argutamente 
il tatto e la vista, nondimeno lo perdei , nè mi riuscì 
seguitarlo fino al suo principio, o al suo termine; risi 
della scoperta.,., così..., cosi e non altramente dove- 
va esser composto il cu§re dell’ uomol 
Ma il dolore concetto dissimulava , e quantunque 
volte un pietoso ufficio mi chiamò a favellare alle tur- 
be, volgendomi ai giovani solamente, però che i tem- 
pi mi avessero insegnato come i capelli bianchi non 
sieno aureola di sapienza a vecchi capi, ed ogni anno 
saccheggi una virtù, e T uomo prima assai di morirò 
diventi cadavere, volgendomi, dico, ai giovani soltan- 
to gli ammoniva: « Fratelli I io vi conforto ad essere 
« grandi : certo nel proferire sì fatta parola tremo nel- 
« le ossa, pure a Dio non piaccia che per viltà mi ri- 
« maiiga dal manifestare altri sentimenti. Esiste nel 
a creato una legge che dice: sii grande e infelice; ma 

■\ 
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un^altra legge esiste, più universale, che comanda: 
V sii nomo e muori. Ora sé nessuna forza può forvila 
« beila morte, cosa mai presenta la vita onde la con- 
«( servate a prezzo del vitupero? Invidiereste voi for- 
« se la stilla del cielo che scende tacita, e inosserva* 
« ta si confonde nel mare ? Chi non amerebbe più tc- 
« sto un giorno dell’esistenza dell’ uccello, esistenza 
« di canto e di voto : chi non più tosto il minuto del 
« fulmine, minuto di fragore e di luce, che il secolo 
« del verme dei sepolcri? Gravi mali vi aspettano, il 
«( vostro cuore lacerato si romperà, morrete: ma pres- 
te so il morire ricorderete T esilio di Dante, le catene 
« del Còlombo, la corda del Machiavelli, il carcere di 
« Galileo, i deliri del Tasso (e non rammento le mor- 
te ti per ferro, per laccio, per veleno, e fin anche per 
«( fame, perchè le sventure dei grandi sono troppe, e 
« troppo dolorosamente voluminose); e da queste me- 
te morie trarrete vigore nelle condizioni in cui vi pre- 
te cipita la stirpe dei tormentatori. La tirannide uma- 
a na, che vi appariva quasi un colosso di bronzo, ora 
et la schernirete vedendo le sue piante di creta , e la 
« sperderete con quella stessa agevolezza con la qua- 
« le l’angiolo di Dante si sgombrava dal volto il fumo 
« deir inferno. » 

' Così favellavano le labbra, e l’ anima intanto si ina- 
« ridiva nell’amarezza. 

Ora dentro di me si levò una voce che disse: « Non 
« sempre Dio si pentì di aver creato l’uomo. Tu vivi 
<r in un secolo che vinse in tristezza il paragone di Or 
« gni più vUe metallo (1). Ricerca per le storie, e tro- 

(1) I^joraque saecula ferri 

Temporibus quorum sedera non inventi ipso 
Somen, et a nullo posuit natura metallo. 

(Juvsx., Sat. 13.) 


Digitizix: by Google 



lo INTRODUZIONE 

« verai i tempi secondo il tuo cuore. Circondati di me- * 
« morie. Dalla virtù dei morti prendi argomento di 
« flagellare le infamie dei vivi. Le opere famose dei 
« trapassati ti daranno speranza del valore dei poste- 
« ri: imperciocchè\nulla dura eterno sotto il sole , e 
« la vicenda del bene e del male si alterna continua 
<f su questa terra.lTu vivrai una vita di visioni degli 
« anni passati, e dei futuri. » * 

Apersi il volume della storia investigando questa e- 
poca di umana felicità, e lessi con l’ anelito del mori- 
bondo che sospira la luce. Oh I quanti giorni consu- 
mati invano! Oh! quante volte caddi col capo sulle 
pagine fatali, dolente, non disperato, esclamando: 
sarò più felice domani! Venni il domani, e il giorno 
appresso, e T altro, nè da alcun lato fu diradata la te- 
nebra. Questo è la storia delle fiere del bosco I Git- 
tai il libro, ma col libro non gittai la conoscenza dei 
male. Notti vegliate su i volumi di coloro che mi han- 
no preceduto, irresistibile agonia di sapere, qual frut- 
to apportaste all’ anima mia? Con l’avvilimento e il do- 
lore ho tessuto il manto funerario alla speranza. 

Guardai l’Italia, e vidi sorgere una gente, sparpa- 
gliarsi pel mondo , a incatenare la creatura di Dio ; 
poi la pazienza degli oppressi convertirsi in furore, 
l’antica iniquità caduta, giunti i giorni dell’ira; pò- 
poli barbari , come fanno degli armenti i mandriani, 
cacciarsi davanti altri popoli barbari alla vòlta delle 
nostre contrade: inonda il torrente dall’ Alpi a Reggio, 
nn trono è leva per sovvertire un altro trono; noi, 
infelicissimi vinti portiamo la impronta della caduta 
di tutti. Dopo le contese sacerdotali succedono le cit- 
tadine. Guelfi e Ghibellini, Bianchi e Neri, Montecchi 
e Cappelletti, Mal traversi e Scacche^i, Bergolini e Ra- 
^ spanti ; sangue gronda ogni sasso alla campagna; sau- 
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gue Ogni torre in città ; repubbliche discordi, misera- 
bili, perpetuamente guerreggianti tra loro; interni ed 
esterni tiranni, libidinosi, avari, paurosi delle tenebre 
stesse , e pure senza misura crudeli; traditori e tradi- 
ti; braccia poste air incanto, anime italiane vendute; 
città nobilissime patteggianticon turpi masnadieri, al- 
ti intelletti pieganti alla feroce ignoranza dei sacerdo- 
ti; finalmente, siccome la tempesta sorge dagli abissi 
del mare, la tirannide si avanza, il cielo e la terra con- 
tamina, semina deserto, snatura e anima, e sta. 

E tu, Firenze, figlia generosa di nobil madre, ce- 
desti alla onnipotenza dei fati, come conveniva all’ul- 
timo santuario delle italiane libertà I Inclita per ma- 
gnanime geste, consacrata dal sangue dei martiri, la 
tua caduta farà sospirare il nostro cuore, finché la cre- 
ta animata si scaldi al sole dell’ opere magnanime. 
Ahimè! pur troppo la 'vita dei reami e delle repubbli- 
che è misurata come quella degli individui ! Però non 
ti valse la prodezza dei tuoi, giacque la tua libertà se- 
polta con essi, e luminosi di gloria immortale vivono 
insieme nello stesso sepolcro. 

jNon'confidate nella speranza ; ella è la meretrice 
della vita.5 ' 

Dunque un destino inesorato ci condanna, come il 
serpente antico, anudrirci per sempre di cenere, a 
traversare il futuro , non movendo altro suono che 
quello del tergo percosso dalle verghe, e del piede av- 
vinto di catene ? 

Chi disse questo? la forza non ha concluso un pat- 
to eterno con nessuna nazione del mondo. Qual ma- 
no d’uomo strappò l’ale alla' vittoria? A Roma gliele 
troncava il fulmine, tornarono a crescere co’ secoli, 
ed ella fuggi via. Finché, sollevandosi al cielo, le vo- 
stre braccia sentiranno il peso dei ferri nemici , non 
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supplicate.... Iddio sta conforti! La vostra misura di. 
abbiezione è già colma, scendere più oltre non poter 
te;^a vita consiste nel moto,fdunque sorgerete. Mai, 
intanto abbiate Tira nel cuoré, la minaccia su i lab.., 
bri, nella destra la morte; tutti i vostri dii spezzate , j 
non adorate altro Dio che Sabahot, io spirito delie 
battaglie. Voi sorgerete. La mano del demonio setten- 
trionale che osò stoltamente cacciarsi tra le ruote del 
ca^ro del tempo per arrestarlo, indebolita vacilla, e~ 
sarà infranta. Se potessimo porgli unp mano sul cuo- 
re conosceremmo la più parte delle sue pulsazioni 
muovere dalla paura. Ma se ci fosse dato di porgli una, 
mano sul cuore, certo non sarebbe per sentirne le pul- 
sazioni.... oh no! Viva per morire sotto Tedifìzio che 
ha fabbricato; prima di esser sepolto intenda il grido 
di obbrobrio che mandsmo gli oppressi sul tormenta- 
tore abbandonato dalla potenza.^La morte percuote 
I del pari gli eroi della virtù e gli eroi del delittof ma 
’ Epaminonda tenne T anima chiusa col ferro, nnchè 
non seppe la vittoria della patria, e mori trionfando ; 
lui poi trapassi la spada sul principio della battaglia, 
e non gli sia tolta dalle viscere finché non sappia la 
nuova della sua sconfitta, perisca sofibcato dal fumo 
dei cannoni che annunzieranno la nostra vittoria; si 
disperi neil^ udire i tamburi che saluteranno T aurora 
del risorgimento. Sventolerà un’ altra volta la nostra 
bandiera su le torri nemiche, terribile ai figli dei Cim- 
bri ; s^ioperchierà Io spettro di Mario T antica sepoltu- 
ra; un’ altra volta strascineremo per la polvere al Cam- 
pidoglio le corone dei tiranni dei popoli.... Ma sare- 
mo allora felici? Che importa? Tornino, oh! tornino 
desiderati quei giorni all’orgoglio italiano I Amaro è 
il piacere di opprimere , ma è pure un piacere , e la 
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vendetta delle atroci offese rallegra ancora lo spirito 
di Dio.... 

Qui sorge una voce amica, e mormora queste pa- 
role: «|La scienza del dolore non ha mestiere dMnse- 
« gnamento, perchè nacque congiunta col cuore del- 
«r Tuomo, yt\ 

Ed io rispondo: « Bada,^a prosperità è petulante, 
« la mestizia pensierosa, e nel pensiero sta il princi- 
« pio delle imprese.^» 

Altre voci, non amiche, or parmi che si levino, e 
dicano: « Noi non intendiamo, » 

Ed io rispondo: « Peggio per voi, le vostre sono 
« ànime invano. » 

Se tu «dunque che leggevi fin qui ti senti il cuore e 
r intelletto sicuri, se le lacrime non ti tolgono la vista 
delle miserie umane, vieni, mi segui nel dolente pel- 
legrinaggio del pensiero; ti narrerò storie feroci, ti di- 
rò cose che ti suoneranno terribili quanto le strida di 
un dannato, e pregherò Dio che non valgano a persua- 
derti. A te poi comando di non compiangermi , e se 
ti piace, di non maledirmi : gemi soltanto su la dura 
necessità che produceva i casi i quali verrò raccon- 
tando; non gli ho inventati già io. Se tu potessi smen- 
tirli, se cancellarli dalla memoria, dove stanno im- 
pressi con parole di sangue, ohi io ti saluterei conso- 
latore dell’umanità. 
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Perchè egli è ufficio di uomo buono quel 
bene che per la malignità dei tempi c del- 
la fortuna tu non hai potuto operare, inse- 
gnarlo ad altri, acciocché, essendone molti 
capaci, alcuno di quelli piti amali dal Ciclo 
possa operarlo. (Macui avelli.) 

Che se la voce sua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimeuto 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

(Dante.) 


Il suo passo era di uomo libero in terra libera, gra- 
ve e solenne ; ma sembrava sviato , come di persona 
improvvida , o poco curante dei luoghi che gli si pa- 
ravano dinanzi in suo cammino. Vestiva abito stra- 
niero : la cappa soppannata di pelli , il giustacore di 
velluto bruno, calzoni di panno strettissimi, di colore 
scuro ; le scarpe , il collarino e ogni altra parte in- 
somma del suo abbigliamento rammentava la foggia 
di Francia. Portava avvolta intorno al berretto certa 
catena d’oro, dalla quale pendeva una medaglia, pa- 
rimenti d’oro, ove slava efligiata una salamandra nel- 
le fiamme , col motto: Ardo non brucio^ impresa e 
motto inventati pei* Francesco I da madama d’Alen- 
gon, ^ua sorella, valentissima in cotesta arte.. 
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In quei' tempi dame e cavalieri si aflaticarono a in-^ 
dovinarne il significato; ma, per quello che la tradi- 
zione lontana ci \trainandò, pare che madama d’ Alen- 
?on intendesse, nìediante sì fatta impresa, ammonire 
Francesco, allora duca d’Angoulème , quando prese 
ad amare la giovane sposa di Luigi Xll, Maria d’In- 
ghilterra, dalia fecondità della quale correva pericola 
di rimanere escluso dal reame di Francia. 

Lunghi i capelli cadevano oltre le orecchie allo stra- 
niero, e quivi tagliati in giro; costume anch’esso nata 
in Francia di brutta necessità. Imperciocché i monar- 
chi, disegnando abbattere la potenza dei baroni , per 
superarli di forze, non aborrissero chiamare in aiuta 
loro genti condannate ad aver mozze le orecchie (spe- 
cie di pena oltremedo infamante usata in quei tempi); 
e, pervenuti poi a miglior grado di fortuna , cotesti 
usciti dalle galere, con quella usanza tentarono rico- 
prire la propria vergogna (1). Ciò che in principio fu 
turpe bisogno, diventò subito presso quelli strani in- 
gegni dei Francesi vaghezza di costume: appunto co- 
me sul declinare del secolo passato, dalle stragi della 
rivoluzione ricavarono nuove forme di abbigliameuto 
pel sesso gentile (2). 

Ma se straniere erano le vesti, il volto lo diceva ita- 
liano , nato alla grandezza e alla sventura. Sopra la 
sua fronte sublime potevano la gioia o il dolore svi- 
lupparsi nell’ampiezza della loro potenza: e certo so- 
vente se ne alternarono il dominio ; se non chela gio- 
, ia fugace la percosse a pena col ventilare delle sue ali 
leggierissime di farfalla, mentre il dolore vi lasciò la 
memoria delie varie sue epoche, a guisa d’ inscrizioni 

(1) Brantóme, 1. 10. 

(2) F.AIUM, a Silvia, Ode sul vestire alla guillytliua» 
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funerarie, sopra la fascia dei sepolcri. Quel suo sguar- 
do acuto manifestava un ingegno prepotente , un in- 
gegno capace di fissare lo splendore dei cieli, volger- 
lo alla terra, e in un baleno d’ intelligenza compren- 
dere i pensieri, le selnsazioni, gii alletti esistenti tra i 
pianeti e la terra, fra il Creatore e la creatura; e quin- 
di, sollevato dal fango, tornarlo di nuovo a fissare ne! 
firmamento , come protesta immortale contro lo spi- 
rilo che accolse V idea della stella e del fango, del pia- 
cere e dell’angoscia, del palpito dell’ amore e del ver- 
me della putrefazione, del tiranno e dello schiavo, e 
ne lanciò a piene mani la esistenza nel mondo quasi 
in retaggio di maledizione alla stirpe che si penti di 
aver creato con anima e lìngua bastanti a rimandargli 
contro una maledizione (1). Da gran tempo obliò la! 
sua bocca il sorrìso che nasce dalla vista della bellez- 
za , dai racconti delle imprese onorate , da quanto in 
somma, commovendo, ha potenza di esaltare l’ anima 
umana. )L’ atfanno inaridisce tutti senza distinzione 
gli airetti,>1a lacrima del pari che il sorriso, come fa 
delle piante e dei fiori il vento del deserto. Ben egli 
ancora rideva, ma un brivido del cuore sembrava ca- 
gionasse quella crespazione convulsa delle labbra; le 
morbide curve disegnate dalla bocca, quando susurra 
parole di amore, erano sparite : invece si scompone- 
va in triste linee angolari, come chi gusta per errore 
una bevanda amara. 

E non pertanto, malgrado segni cosi profondi di ro- 
vina spirituale , due corde vibravano eterne in quel 
cuore, la poesia e la speranza. 

( 1 ) Poenituit eum quod hominem fecisset in terra. 

[Gen., c. 6, 6.) 

DeUbo homines : poeniteì enioì me fecisse eos. 

[Ibid.) c. 0, 7.) 
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<Egli aveva provato il pane dell’ esigilo, nè quel suo 
passo incerto nasceva da noncuranza, no: quando 
prima lo mosse ebbe il pensiero di recarsi a un punto 
determinato, poi la gioia di rivedere, dopo gli anni in- 
gresciosi deir esigilo, i luoghi diletti della sua giovi- 
nezza, lo vinse sì, che dimentico di ogni altra cosa , 
ora si aggirava alla ventura per le vie di Firenze.'^h! 
quanto è fatale amica la memoria al povero esiliato ! 
quanto mal destra consolatrice! In vece d’infondere 
sopra la piaga olio e vino, come il Samaritano dell’E- 
vangelio (1) senza volerlo vi sparge zolfo infìammato^ 
La memoria i casi più riposti della vita limpidissima 
ricerca, senso comparte ed affetto ai luoghi cari per 
un ricordo d’ amore, cari eziandio per lo stesso dolo- 
re; e poi tutte queste cose rallegrando col raggio più 
puro che mai scintillasse in ciclo italiano, ad ora ad 
ora ne abbaglia lo spirito all’esule, non altrimenti che 
il fanciullo, per giuoco raccolta la luce del sole entro 
uno specchio, si compiace rapire per un momento la 
vista al passeggierò con un oceano di splendore. Però 
l’esule si strugge neH’agonia di un desiderio febbrile; 
e, consumato da quell’ ardente contemplazione, com- 
prende in qual maniera i Greci antichi potessero im- 
porre alle Furie il nome di Eumenidi , che significa 
dolci (2). E perchè doveva una parte della città pre- 
porre all’ altra? Non componevano tutte la diletta sua 
patria? Errava così alla ventura, perchè dovunque 
si volgesse, incontrava argomenti di pietà, di piacere 
e di dolore. 

Se i luoghi percorsi un qualche bel fatto cittadino 

(1) Samaritanus misericordia mot us est. Et approprians, 
alHgavit vulnera ejuSj infundcns oleum et vimim. 

sec • Euc.) Cr 10, 33.) 

(2) Som., in ^dip. 
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o una strage fraterna gli rammentassero, avresti potu- 
to conoscere dal passo, che procedeva più lento, o si 
accelerava come se premesse lastre di fuoco. Adesso 
notava le masse portentose dei palazzi baronali, fatte 
più smisurate dalle tenebre, e gemeva sugli odii che 
-gli ostelli destinati al quieto vivere civile tramutaro- 
no in fortezze; e più lungamente ancora si tratteneva 
a considerare le umili case dei popolani, appoggiate 
a coteste superbe dimore per avere sostegno, nel mo- 
do stesso che nel modo i deboli si raccomandano ai 
potenti per conseguire tutela; e nel niondo stesso che 
nel mondo i deboli, dal continuo curvarsi, acquistano 
soltanto avvilimento e abbandono, quegli abituri per 
la prossimità delle sovercliianti magioni venivano a 
perdere la luce e il vivido circolare dell’ aria. Proce- 
dendo oltre, penetrava con gli sguardi dentro le offici- 
ne degli artefici, e, tentennando il capo, contempla- 
va quei volti plebei che la necessità colorisce e cor- 
ruga, e quelle mani che muove il bisogno di un pane 
e la passione di un eroe, quelle mani che, mosse a 
pena, guadagnano una corona al capo , o una catena 
ai piedi. 

La virtù non si era anche fatta inusitata sotto i tet- 
ti signorili, nè la grandezza dell’ anima stava in pro- 
porzione inversa dei luoghi che la ricettano; pure fin 
d’ allora le modeste, più che le sublimi case, si com- 
piaceva visitare. 

Così di pensiero in pensiero trascorrendo , per di- 
verse vie camminando , venne a riuscire appiè del 
Ponte Vecchio. Andava oltre, e, giunto che fu a mez- 
zo del ponte, si aflacciò alle spallette, e, declinato il 
capo, si pose a considerare il corso del fiume. In quel 
punto la sua mente era tolta alla visione dei tempi 
passati. Vide un barone vestito di bianco sopra un 

VOLVMG I. 4 
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bianco palafreno arrivare con lieti sembianti in capo 
del ponte, all’improvviso prorompere una mano di uo- 
mini armati, stringersegli addosso, e senza pur dargli 
tempo di raccomandarsi a Dio, rovesciarlo dal pala- 
freno, e rompergli la persona di mille ferite; vide 
sgorgare larga vena di sangue, macchiarne le pietre 
dei ponte e la stàtua del nume che i pagani preposero 
alia guerra ; e lui stesso sentì spruzzarsene il volto, 
onde atterrito recava ambedue le mani alia fronte a 
rimuovere il sangue fraterno. E poi apparve il demo- 
nio della discordia, che quel sàngue raccolse, e me- 
scolato con l’ira di Dio tornò a diffonderlo, quasi ru- 
giada di delitto, sopra una terra consacrata alla sven- 
tura: allora fecondate dall’ umore mortale sorsero ge- 
nerazioni che, rinnovando il caso degli uomini nati 
dai denti del serpente di Cadmo, sembrò venissero al- 
la vita per trucidarsi soltanto; d’ira ebbre e di san- 
gue, si lacerarono le membra, delle proprie viscere 
composero miserandi flagelli ; le antiche sepolture , 
baccanti di strage, scoperchiarono, e strinsero le ossa 
degli avi onde percuoterne il capo ai nipoti. 

Nel fragore delle acque rompentisi per le pile, e- 
cheggianti sotto gli archi del ponte, a lui parve sen- 
tire il grido lanciato dalle trascorse generazioni. nei 
tempi futuri; suono orribilmente confuso, voragine di 
dolore, di pianto, di delitti e di memorie. Come' nar- 
ra la fama che all’imperator Pertinace entro ogni luo- 
go’ si affacciasse spaventevole unospettro a minacciar- 
lo di morte {!), così in quelle spesse onde del fiume 
pensò vedere le forme gigantesche dei secoli passati 
fuggire a modo di gladiatori dalle arene sanguinose, 
e correre verso l’eternità incalzati con la spada nei 

(1) Giulio Capitolino. ' ■** • • ' 
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reni dai secoli succedenti. I lumi accesi sopra la riva 
mandavano per la superficie del fiume lunghe strisce 
di luce, sì che le onde grosse e veementi nel trapas- 
sarle riflettevano un raggio sinistro, che bene si asso- 
migliava al corruscare dei ferri parricidi. 

Il pellegrino non vale a sostenere i fantasmi della 
propria immaginazione , e gli occhi solleva al firma- 
mento. Il cielo in parte era ingombro di nuvole , ma 
vi scintillava una stella splendida come la libertà, bel- 
la quanto la speranza. Quale misteriosa relazione pas- 
» sasse tra il pellegrino e la stella, io non saprei ; però 
ei la fissava con immensa alacrità, aveva tutta T ani- 
ma trasfusa nello sguardo , e sollevò la destra come 
per invocarla. La stella parve batter l’ale a guisa di 
colomba , e tremare luminosa , e tentar di fuggire la 
nuvola nera, che a mano a mano divorava oscurando 
il bell’azzurro del cielo; in vano ; il nuvolo l’aggiun- 
se, e il firmamento pianse perduto quel soave raggio 
d’amore. Egli allora declinò lo sguardo , dalla parte 
più lontana del cuore disciolse un sospiro; e vinto dal- 
la passione, fuggiva a corsa dal ponte per sottrarsi al 
doloroso presentimento. 

/L’atfanno cerca il consorzio degli uomini, la gioia 
spesso gli oblla^ in molti ciò accade per raziocinio, e 
vuoisi biasimare; in moltissimi per natura , e vuoisi 
compatire. Il pellegrino adesso vinto dalla passione , 
si risovvenne dell’ uomo per cui si era mosso da pri- 
ma, ed aveva dimenticato nella dilettosa contempia- 
zione. Sceso il ponte, andò gran parte della via chia- 
mata dei Guicciardini : già era prossimo alla fine dei 
suo cammino, quando gli parve vedere , e vide certo 
una figura immobile davanti la casa dell’amico. Sic- 
come avviene per la notte, si presentava disegnata in 
nero sopra un fondo men bruno; la veste talare, che 
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chiamavano locco, descriveva cadendo bellissimi con- 
torni: una mano pendeva abbandonata, l’altra sotto- 
posta alla fronte, e appoggiata allo stipite in sembian- 
za di statua ohe pianga sopra Torna dei defunti. • 

Il pellegrino soprastette alquanto col cuore chiuso, 
aguzzò lo sguardo, e sentì suo malgrado agitarsi ; ri- 
prese a camminare più lento, mormorò alcune paro- 
le , levò rumore ; invano : lo sconosciuto , assorto in 
profonda meditazione, non pareva cosa viva. Si fa più 
appresso, più appresso ancora : coteste forme non gli 
' tornano ignote, esita nel ravvisarle, le ravvisa, e con 
tale una voce che svelava una piena immensa di af- 
fetto, una speranza adempita, forte esclamò ; 

«c Buondelmonti 1 

Lo sconosciuto anch’egli , quasi desto per forza , 
balzava indietro gridando : 

« Alamanni! » 

E T uno nelle braccia dell’ altro precipitava, c sen- 
tiva sopra il suo cuore palpitare il cuore dell’ amico 
del palpito più generoso che mai fosse concesso ai nati 
dalla creta. 

Troppo gli agitava profonda quella intima melodia, 
onde potessero significarla con parole. Come la virtù 
visiva per soverchio splendore si accieca, T altissimo 
sentimento smarrisce la via della favella , precorre il 
linguaggio dei labbri mortali un colloquio dello spiri- 
to, che forse non morrà, colloquio di arterie fremen- 
ti, di effluvi di vita trasfusi da una mano alTaltra, dal- 
T una altra guancia. Stettero muti e giubilarono , e 
quasi benedissero i travagli sofferti, da che Iddio vol- 
le sgorgasse la dolcezza della gioia dalTamaro dell’an- 
goscia, in quella guisa che finsero i poeti dalle lagri- 
me di una donna disperata si componesse la mirra , 
. profumo soave agli uomini e agli Dei. 
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Quando poi si fu alquanto quietata la veemenza del- 
la passione , Zanobi Buondelmonti prese a interroga- 
re, dicendo: 

« E donde vieni, Luigi? ». 

€ Vengo di Francia, ove trovai favore presso il Cri** 
svanissimo; ma la grazia dei re all’ anima repubblica- 
na è tal supplizio , Zanobi , che mal fece V Alighieri 
nostro a dimenticarlo nel suo Inferno. » — 

« E come ti si volsero gravi gli anni dell’ esiglio ? 
Ti piacque la terra? ti si mostravano i cittadini cor- 
tesi ? r 

« ìL’ esule, -amico, e tu lo sai a prova,-'.conserva gli 
occhi per piangere , non già per vedere ; il cuore gli 
vive, ma per sentire la propria sciagura. Il pane del- 
r esiglio mi parve amaro , e certo parve' anche a te ; 
f incresciosa la casa dove non si richiama aOetto di vì- 
vente, o di defunto. Il sole in sembiante di fuggiasco 
trascorre per quell’aere caliginoso , e raccoglie a sè 
tutti i suoi raggi , quasi per timore di contaminarveli 
dentro; comparisce su l’emisfero come spossato dal- 
la fatica di aver vinto le tenebre; per gran parte del- 
I* anno egli guarda quei luoghi a palpebre socchiuse, 
ma non li veste con la magnificenza della sua luce, nè 
le cose riempie e gli uomini di vita e di poesia. An- 
che quelle terre traversano ampie riviere, ma invano 
cercai gli argini fioriti del patrio fiume , nè vidi per- 
. cuoterue le sponde i piè leggieri di donne o di don- 
zelle innamorate, nè riflesse in quell’ onde le infinite 
ville, di cui va lieta la prossima campagna: la Senna 
mi parve a guisa di un fiume di piombo , che, senza 
fremito di acque , senza riflesso d’ immagini , unièo , 
opaco , pesantemente si accostasse al mare. Per gli 
uomini poi, nè il cielo, nè gli uomini amano i miseri, 
l’ odio degli avventurosi ti prostra del pari che il be- 
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neficio. Astero di Amfipoli tolse un occhio a Filippo 
di Macedonia con una freccia di argento. Il potente 
dona per ozio, per fastidio, per opprimere; dona an- 
cora per debolezza , o per ira , di rado per benignità 
di natura, o per amore del prossimo ; e quando si avu* 
Tìsa di Cacciare fuori un lamento sopra la ingratitu- 
dine umana, il mondo gli crede, perchè non sa, o non 
vuole Comprendere come sovente la mano che finge 
stendersi al beneficio, meriterebbe di essere tagliata. 
1^' *^*sero poi, che sotto la sferza della elemosina trae 
doloroso un rammarico, maledicono tutti, perchè non 
pensano che con un fiorino può maggior ferita appor- 
. tarsi che con un pugnale. Da ogni parte odi muovere 
lagnanze di uomini ingrati : potresti tu annoverarmi 
coloro i quali sanno ^neficare ?{ L’anima del cane 
non bada al volto di. chi gli getta l’osso , ma ranìma 
dell’uomo rimane profondamente contristata dal modo 
del beneficio./ Ora tu intendi come il disprezzo mi gra- 
vasse, nè m^o importuna mi riuscisse l’ altrui pietà. 
Nella condizione in cui fummo ridotti , il cuore sta 
chiuso, nè lascia entrarvi od uscirvi un affetto. Infe-' 
lice colui che in questa terra non seppe inspirare al- 
tro che odio , ma infelicissimo quegli che abbisogna 
della pietà, altrui. » — • 

« Veramente, Luigi », risponde il Buondel monti , 

« la miseria flagellando scopre la carne viva , si che 
le fibre spasimano ad ogni lieve crudezza ; però non 
vuoisi negare come l’^uomo di rado e mal volentieri 
perdoni qualunque genere di superiorità, e il felice 
beneficando si dichiara coll’ azione superiore allo sven- 
turato. Cosa ha egli fatto per essere più contento di 
•me? Nella raW>ìa del cuore si domanda l’ offeso dalla 
fortuna, e la ingiustizia confondendo con l’ uomo che 
la rappresenta, trasuda odio per tutt’i pori del corpo. 
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I doni acquistati per accidente di fortuna più di leg- 
gieri egli assolve, che gli altri concessi per fatalità di 
natura: la ricchezza quindi più agevolmente della gra- 
zia, la grazia della forza, la forza delia bellezza, la 
bellezza dell’ ingegno. Pel genio poi non esiste perdor 
no in questa terra: gli volgano i casi favorevoli o av- 
versi, egli è solo. Lanciato sopra |a testa dei suoi fra- 
telli, ben egli ha potenza di prostrarla , o illuminarla, 
ma gilè vietato baciarla; dove si chinasse un momen- 
to sarebbe una stella caduta, avrebbe tradita la sua 
missione per pochézza di cuore: sofira,. sia' grande^ e 
taccia. Dalle angoscìe della sua solitudine usciranno 
insegnamenti a.migliqrare. il vivere degli uomini tra 
loro; intanto se stesso nudrisca divorandosi, sublime 
di grandezza e di dolore, si apra il petto, e.a guisa del 
mistico pellicano le schiatte dei fratelli rigeneri con 
un battesimo di sangue e di scienza. Così per certo 
si mantiene dal destino l’ equilibrio tra chi ebbe trop- 
po, e tra chi troppo poco, cosi forse merita pietà, chi' 
maggiormente pensiamo degno d’invidia. Sempre a sè 
medesimo. gravoso, spesso ai suoi fratelli funesto, vi- 
lipeso, sconosciuto, perseguito, il genio è condannato 
ad una perpetua ebbrezza di angoscia e di gloria ». — 
« Forse è così, come dici, o Zanobi, e l’una parte 
e r altra avranno torto, o piuttosto ragione, però che 
l’esperienza mi insegnasse queste due parole non cor- 
rispondere a cosa effettuale, di per sè stessa esisten- 
te, SI bene essere modificazioni di cosa secondo i tem- 
pi, 0 le sorti, 0 gli uomini diversi., Francesco Sforza 
tolse via la repubblica di Milano, e, poiché i cittadkii 
non sentirono virtù da impedirlo o da spegnerlo, fu 
duca, ed ebbe ragione : se lo tentava quando i Lom- 
bardi con la creta e con la paglia contrastarono al- 
r imperatore Barbaro§sa, sarebbe, stato ridotto in pez- 
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zi, e avrebbe avuto torto. Arnaldo da Brescia , Gio- 
vanni Hiis e Martino Lutero intesero ad un medesimo 
fine: i primi due vennero al mondo troppo tosto , e 
capitarono male; il terzo nacque al tempo giusto', ed 
ogni giorno prospera. Ma, lasciando per ora di ragio- 
nare intorno a sì fatto argomento, dimmi tu pure co- 
inè e quando pativi: è cosa dolce, sopra la terra deb 
nostri padri, discorrere insieme gli affaiini deir esilio. 
Di te io non intesi novella mai, e quando mi ricorre- 
va al pensiero la tua cara immagine fraterna, involon- 
tarie le labbra mormoravano la preghiera dei defun- 
ti ». — 

« £d invero io non vissi. In quella guisa che gli an- 
tichi credevano, lo spirito dipartito dal corpo non sa- 
pesse o non potesse abbandonare i luoghi dove giace- 
va sepolto il compagno della sua vita, così io mi ag- 
girai per le varie contrade d’Italia. A Roma poi piti 
spesso che in altre parti traeva come a sicurissimo a- 
silo. La luce aborriva, e gli uomini, perchè io non ho 
cuore da sopportare la vista di un popolo caduto si 
basso. £ pure coloro i quali adesso mangiano e bevo- 
no e dormono in Roma ardiscono vantarsi sangue la- 
tino, chiamarsi figli degli antichi Romani! Sì, certo, 
come i vermi potevano dirsi figli di Bruto diventato 
cadavere. La tenebra invocava, che col suo più den- 
so velo ricuoprisse le infamie d’ Italia, e la supplica- 
va eterna; usciva per la notte a vagare, simile ad un 
insetto, traverso le infinite vòlte dei Colosseo, monu- 
mento sui quale i secoli, poiché invano tentarono di- 
struggerlo, si posano come sopra un trono convenien- 
te alla loro maestà, ma nell’insetto era potenza d’im- 
maginare, e quindi riempiva quell’arena di aneliti, di 
. grida e di strage, e quei gradini popolava di una gen- 
te a cui porgeva acuto diletto un colpo mortalmente 
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ferito, un^agonia fortemente sofferta, e da cotesti spet- 
tacoli vedeva sorgere la gente romana , e correre a 
portare nell’ universo leggi, catene e seme di futura 
vendetta : però le larve sparivano, e tremendo mi sta- 
va davanti gli occhi il sepolcro delle rovine di Roma; 
s\, sì, dico, sì, anche le sue rovine sono state sepolte: 
chi ne conobbe fin qui tutte le ossa? Se rimanessero 
intere le rovine della superba città ne uscirebbe una 
voce di spavento allo straniero, una voce di resurre- 
zione a noi, stolti e codardi : grandezza, gloria, popo- 
lo, costumi, rovine, tutto precipitò nella morte. 1 nu- 
mi muoiono anch’essi. Del tempio di Giove avanza una 
colonna sola, quasi cippo sepolcrale di religione de- 
funta. Ahimè I l’aspetto dell’antica miseria non giova 
a confortare la nuova ! Cessiamo dal piangere sopra 
le glorie passate , piangiamo più tosto , e a magione 
ragione, la odierna viltà, che ci contende di solleva- 
re l’anima dalla terra. Ogni popolo trama il proprio 
destino, ogni uomo può violentare la sua Parca. fNon 
è questo il terreno ove vissero i Romani? non c que- 
sto il cielo che li copriva ? non queste le stelle che 
tante volte scintillarono soprai nostri trionfi? Nulla 
è mutato, noi soli siamo fatti diversi.^Ecco, io diceva 
a me stesso, giunse nella terra dei miei padri il gior- 
no d’ ira e di abiezione, nel quale i popoli portano le 
catene come ghirlande di fiori , e credono non aver 
mai la testa tanto bassa, la voce tanto dimessa, il dop> 
so tanto curvo da prostituirsi al proprio simile: ora, 
che più resta all’uomo nato libero? Lanci contro Dio 
la sua anima, come saetta dall’arco, e muoia incon- 
taminato. Moriamo. E a corsa mi (lirigeva verso la 
patria, chiuso nel tremendo pensiero di maledirla e 
di spegnermi. Valicava furente i giochi dell' Apeìi- ^ 
nino ; l’ anima mia si accordava con gli urli dei lupi 
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vaganti pei boschi, e li vinceva in ferocia ; le mani at- 
teggiate ad imprecare mi affacciai alla sommità dei 
colli, giù per le valli lanciai uno sguardo infuocato 
quanto il fulmine del cielo... ahi la patria 1 la patrial 
nel giorno del dolore più leggiadra mi apparve, che iu 
quello dell’esultanza, siccome grazia aggiunge e va- 
ghezza al volto della donna il pallore che la mestizia 
vi diffonda col gentile suo alito. Esistono nella terra 
creazioni di così incorruttibile bellezza, su le quali la 
traccia della sventura non si manifesta come un oltrag- 
gio, ma come un bacio, e la nostra patria, o Luigi, è tra , 
queste. Gli occhi mi s’ ingombrarono di lacrime, mi 
caddero le mani, ed in quel modo che Balaam, chia- 
mato a maledire il popolo di Dio, lo benedisse tre vol- 
te, io le invocai bellezza sempre uguale , destini di- 
versi. Scesi dai colli con l’ansia d’una madre la qua- 
le, spaventata dai lunghi sonni del figlio, si curva so- 
pra le sue labbra a spiarne la vita, ed entrai nei ca- 
solari degli agricoltori: colà vidi accendersi volti alla 
memoria della nostra abbiezione, quivi udii suonare 
la parola della libertà; allora mi accorsi che la patria 
non era anco morta, onde prostrato sopra la terra dei 
miei padri, con le viscere del cuore supplicava: de- 
sta, 0 Signore, la bella addormentata. Tu, padre, schiu- 
di le dimore celesti, a tutti ospitale ; l’anima del for- 
te e quella del debole sono parte di te; perchè dunque 
tu soffri la schiatta dei tormentatori? Le mani strette 
dalle catene non possono sollevarsi verso di te. Vedi, 
i fratelli hanno contristato lo spirito dei fratelli , gli 
hanno percossi, gli hanno fatti piangere; perchè tanto 
splendide creasti le sfere, così squallida la terra? Man- 
da la figlia migliore del tuo pensiero , la libertà , ad • 
albergare tra gli uomini, e la terra emulerà di magni- ' 
ficenza il firmamento; allora queste due creazioni al- 
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temeranno in tua gloria un cantico nuovo, che ades- 
so risuona senza eco per lo spazio dei cieli. Levati 
dunque, giudice, e imponi che lo svegliarsi di un po- 
polo sia come quello di un leone, e non riposi finché 
non abbia divorato la preda, e bevuto il sangue degli 
uccisi (1). Ora ecco Iddio ha esaudito la preghiera del- 
V esule, e di forza, di amore pieno e di ardire, appe- 
na giunto qui piegai i passi a salutare il grande che 
da noi vuoisi onorare dopo Dio primo, perchè (se da 
lui avemmo la vita e la patria, egli c’insegnava ad a- 
marla, ed a morire degnamente per lei. » ^ 

« E già tardammo anche troppo », soggiunse .Lui- 
gi Alemanni: e, così favellando, prese pel braccio il 
Duondelmonti, e salirono. 

Non incontravano persona, nè udivano muover pas- 
so, 0 articolare parola: una lampada appesa alla vòl- 
ta della sala ardeva solitaria, prossima a morire. Ap- 
pena v'ebbero posto il piede i due amici, si avvivò, 
mandò su le nude pareti un getto di luce, quasi voles- 
se dire : contemplate la povertà di Niccolò Machiavel- 
li , e si spense ; allora ristettero pensosi e meditaro- 
no, se quella miseria, o il grande che la soffriva mag- 
giormente, onorasse, o i suoi concittadini che gliela 
lasciavano sopportare, vituperasse. Percossi dallo in- 
solito silenzio , si avvolgono per una serie di stanze 
prive di lume: alla fine giungono in parte dove vedo- 
no scaturire una striscia di luce; si accostano all’u- 
scio, ed aprono. 

Niccolò Machiavelli giace vicino alla sua ultima o- 
ra: la contesa tra la distruzione e l’ esistenza era già 

(1) Ecce populus ìit leaena consurfiet, et quasi leo eriqetur: 
non accubabit donec devoret praedam , et occisorum sangui- 
nm bibat. 

- -- . . . *'(A’unn,Ci 2;i, v, 24^) 
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scorsa, la distnizione aveva prevalso, e spiegava su j 
quel corpo le sue insegne, come sopra una cosa con- 
quistata; la pelle livida, le tempie cave, la fronte a- j 
rida, il naso attenuato e recinto di un cerchio neric- j 
ciò, la calugine delle narici sparsa di una polvere gial-'T 
lastra, il pallore, il sudore, ed una quiete inerte, fo- > 
riera del sepolcro; tendeva le labbra a guisa di asse- . 
tato, come anelante di un respiro che gli rinfrescassa ! 
le viscere; gli occhi lucidi di vetro, senza sguardo di ' 
cosa terrena, ma intenti alla contemplazione degli og- 
getti posti oltre i confini delia vita: ora solenne , nelk i 
lacuale Tanìma, non bene uscita dalla spoglia mor- | 
tale, liè ancora volata alle dimore celesti, sembra sof- j 
fermarsi esitante tra le gioie promesse e gii affetti go- i 
doti; colloquio misterioso fra il Creatore e la creatu- 
ra, che niuna mente vale a comprendere, nessuna lin- j 
gua a descrivere, forse di amore, forse di rabbia, ma 
certamente pieno d’ineffabile amarezza. 

Uii giovane di vaghe sembianze genuflesso a canto 
il letto si cuopre il volto con la destra abbandonata 
dei moribondo, e la bacia, e tacito ri sparge sopra lar- ' 
go rivo di pianto ; un dolore disperato si ostina a pro- 
rompere urtando impetuoso le fauci ; la pietà pel mo- 
ribondo stringe il giovane a comprimerlo ; sì , che si j 
ripiega fremente a spezzarglisi sul cuore , e il corpo 
si agita tutto di una scossa convulsa. 

A capo del ietto, dalia parte dritta, sta nn frate (fi i 
volto severo, stringe i labbri tra i denti, guarda il mo- j 
ribondo, e non fa atto di pietà o d’impazienza; se non j 
che la fronte con vicenda continua ora' gii si corru-Ì 
ga, ed ora gli si spiana, come i nuvoli sospinti dalla ! 
bufera davanti al disco della luna; tu puoi scorgere 
i pensieri procellosi che l’attraversano. 

' Dalia sinistra un uomo membruto (li persona, con 
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le braccia piegate sul petto , tiene il capo chinato al 
pavimento; copiosi capelli rossi gl’ ingombrano la fron- 
te e parte delle late spalle, la barba fulva gli oltrepas- 
sa scendendo la cintura: dal mezzo dei sopraccigli or- 
ribilmente aggrottati sorge quasi un fascio di rughe , 
le quali vanno a modo di raggi dilatandosi per l’am- 
piezza della fronte; mal sapresti indovinare se quivi 
il dolore ristretto lanciasse coteste linee rodenti ad 
occupare le facoltà del cervello, o se più tosto dalle 
varie regioni del cranio partendo , colà si condensas- 
sero; veramente stavano fitte in quel punto, atroci a 
sentirsi quanto le sette spade raccolte a trafiggere il 
cuore della Madonna dei dolori: non atto, non gemi- 
to lo chiarivano vivo, nò il muovere dei peli estaemi 
dei labbri per respirare : solo tu avresti veduto a po- 
co a poco comporsi due grosse lacrime nel cavo dei 
suoi occhi, tremolare incerte lungo le orbite, e sgor- 
gare dalle palpebre giù per le guance, come secreta 
vena di acqua tra massi di granito. A prima giunta 
quella testa ti appariva feroce, quindi ancora capace 
di esprimere la pietà, finalmente, senza pure accor- 
gertene, ti sentivi disposto ad amarlo; aspetta circi 
parli, e lo conoscerai.* 

Appiè del letto occórreva un’altra figura vestila di 
una corazza di acciaro, con ambe le mani coperte di 
manopole di ferro sopramesse al pomo della lunga 
spada; anche il suo volto rendeva decoroso largo vo- 
lume di capelli cadenti, le guance rase, ed i labbri, 
la fronte purissinia, dove avrebbe potuto, come sopra 
di un santuario, deporre un bacio l’angiolo della in- 
nocenza; ed egli stesso sembrava un angiolo, che i 
credente alfennano vigilare intorno i letti dei giusti 
moribondi a respingere gli assalti dello spirito infer- 
nale. Cotesto era un corpo che gli anni, passando, 
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non guastano, soltanto modificano a generi diversi' di ] 
bellezza, ed un’anima, che l’angoscia piega alquanto, 
non rompe, la gioia rallegra, non esalta; anima e cor- 
po in somma di rado concèssi da Dio alla terra per di- 
mostrare agli uomini degenerati quale nel suo pensie- 
ro divino aveva concepito la creatura, prima che una ^ 
colpa senza perdono la diseredasse del paradiso ter- 
restre : anelante di sacrifizio , avrebbe notte e gior- 
no supplicato, se poteva farsi, che i misfatti e le pe- 
ne degli uomini la giustizia eterna sopra il suo capo 
accogliesse, e vittima di espiazione l’accettasse: ed 
egli non- avrebbe diviso la croce del Cireneo, nè per 
viltà rimosso dalle sue labbra il calice della Passione; 
per tutti i regni della terra non ne avrebbe ceduto’ 
una stilla; lui , onde cara e onorata cadesse la libertà 
tra noi, disposero i Cieli ad essere il martire della ra- 
gione, l’ ultimo dei generosi Italiani. 

Varie altre persone stavano sparse per la stanza, 
atteggiate in modi diversi, e per tutti esprimenti do- 
lore; onde io quando considero quante abbia maniere 
a manifestarsi l’angoscia e quante poche la gioia, co- 
me via unica per venire nel mondo ci fosse dato il se- 
no materno, e per quante infinite riusciamo al sepól- 
cro, mi turba il pensiero che una forza spietata ci ab- 
bia lanciati nel mare della vita col sasso della mise- 
ria legato intorno al collo. Non disperiamo però; im- 
perciocché, quantunque a noi non soccorra rimedio , 
altro che il pianto, nondimeno la stilla perenne ha po- 
tenza di cavare il diamante, e le generazioni, succe- 
dendosi in questa opera, possono lacrimare a bell’agio 
per la durata dei secoli. 

'‘ Manetta, moglie di Niccolò, e tre dei suoi figli, Gui- 
do, Piero e Bernardo, si erano da molto tempio ridot- , 
ti a dimorare in campagna, nè, per essere il male so- 
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praggmnto improvviso al padre loro, . avevano potuto 
riceverne notizia. Forse'’in quel punto, insieme rac- 
colti, discorrevano delle cose della patria, e sorti mi- 
gliori speravano pel padre ^ jl quale, con tanto peri- 
colo suo e vantaggio di lei, l’aveva di opera c di con- 
sigli sovvenuta in tempi grossi, ed ora per certo non 
' avrebbe voluto negarle i suoi ammaestramenti, acqui- 
stati dalla esperienza- degli anni e dalia lunga pratica 
nei pubblici negozi: ed in quel punto la speranza le- 
vava l’àncora di casa Machiavelli, lasciandola in baila 
(iella fortuna contraria. * ■ 

• 1 due amici, osando a pena alitare, s’inoltrano nel- 
la stanza ; procedendo vengono a posarsi traverso la 
linea visuale degli sguardi del moribondo. 1 suoi oc- 
chi cessano subitamente della -fissazione, le pupille, 
quasi smarrite, ondeggiano da un angolo all’ altro, poi 
tornano consapevoli a fermarsi sopra gli oggetti cir- 
costanti; allora l’esultanza salutò di un estremo sor- 
riso quel volto pieno di morte, come il sole dall’orlo ’ 
" del giornaliero sepolcro di un raggio languidissimo co- 
lora il sommo delle basiliche, delle torri e dei monti 
già'a mezìto ingombri dagli orrori crescenti della not- 
te. Mosse le labbra e parlò: 

« Io vi aspettava : silenzio. Parole ho a dirvi degne 
che per voi si ascoltino, per me si favellino, nò alla 
umanità, nè alla patria inutili affatto, e per la mia fa- 
ma necessarie. La natura mi chiama, cd io sto dispo- 
sto a rispondere. Perchè piangete? Chiamerà anche 
voi, e poiché la vecchiezza precede la morte, Consi- 
dero la morte pietà; io però bene devo ringraziarla 
di questo che ella non volle chiudermi gli occhi se pri- 
ma non avessi contemplato il giorno del risorgimento; 
adesso sì che mi sento capace da vero d’ invocare col 
cuore il nome di’ Dio, poiché la mia bocca sopra la 
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piazza delia Signoria, davanti la faccia del cielo ha gri- 
dato: viva la libertà!... Silenzio! onde il senno dei 
tempi non vada disperso. Le schiatte umane passano 
«ome ombre, se non che, prima di ripararsi sotto il 
manto di Dio , , nelle mani delle schiatte sorvegnenti 
consegnano la fiaccola della scienza: a guisa del fuo- 
co sacro di Vesta, quantunque ella muti sacerdoti , ^ 
pure arde e cresce nei secoli, nè ormai più teme ven- 
to di barbarie. Accostatevi , e raccogliete l’estreme 
parole, però che vi aprirò il mio pensiero, come se 
fossi davanti al tribunale dell’Eterno. » 

I due amici, compresi da senso religioso, si appres- 
sano, e, salutati appena d’uno sguardo i circostanti, 
si pongano ad ascoltare. Niccolò riprendeva: 

« La fortuna trama in gran parte la tela degli uma- 
ni avvenimenti. 1 Romani , i quali quasi quanto vol- 
lero fecero, più che agli altri Dii are innalzarono e tem- 
pli alla Fortuna, e con ciò dimostrarono sapientemente, 
conoscere una forza superiore alle forze mortali, che 
spesso si compiace secondare, sovente ancora i dise- 
gni loro inàpedire. La fortuna sola vuoisi molto più 
accetta tenere dalla virtù sola : imperocché quella v»^ 
demmo talvolta condurre a lieto fine le imprese , la 
seconda capitar sempre male. Siccome la vita dei po- 
poli 'si prolunga nei secoli, così la prosperità loro non i 
si comprende da una o due imprese avventurosamen- I 
te compiute , sì bene da una serie di fatti prudente- 
mente operati : per la qual cosa giudico la fortuna i 
fuori di misura giovevole nella vita breve di un uomo, f 
poco avvantaggiare il governo degli Stati , ed anche [ 
riuscirgli nociva, sé la virtù non ponga il chiodo alla j 
sua ruota. La fortuna in molti casi si mostrò favore- 
vole ai Fiorentini, più volte li preservava dalla servi- 
come al tempo di Gastruccio e del Visconti ; più | 
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volte li restituiva a libertà, come nel passo di Carlo 
Vili, e adesso. Nel 1494 i meglio prudenti cittadini 
tenevano la patria spacciata , e invece rimase Piero 
dei Medici sbandito, il cuore del dominio salvo. Ora 
nel 27 pareva volesse il Borbone rovesciare Fiorenza, 
e invece assaltò Roma , depresse il papa , e ne fece 
abilità di toglierci giù dalle spalle quello increscioso 
giogo dei Medici. Furono questi doni della fortuna ; 
e appunto perchè doni, o poco gli avemmo cari, p ci 
curammo poco di custodirli, siccome dovevamo, se ci 
avessimo speso d’intorno sudore e sangue, gli avrem- 
mo per certo più diligentemente mantenuti: gli Ebrei 
presero in fastidio la manna , comechò soavissima , 
perchè gliela mandava il Cielo, e senza fatica a sazie- 
tà la raccoglievano;/ agli uomini non riesce mai sgra- 
devole il pane, percliè 1’ ottengono con molto trava- 
glio.\Le cose della fortuna si distendono molto , ap- 
profondiscono poco; quelle della virtù diversamente 
procedono : onde , tutto ben ponderato , io prepongo 
alla fortuna la virtù non infelice. Non ragionerò dei 
provvedimenti buoni trascurati , dei pessimi seguiti 
dal 1494 al l.'S12 , spazio nel quale durò la seconda 
cacciata dei Medici; già la storia, i tempi, gli uomini 
e le colpe loro incise sopra le sue tavole di bronzo, e 
le dava in custodia alla memoria. .11 tempo stringe , 
lunga è la via, nè già si tratta adesso di speculare so- 
pra le azioni antiche, sì bene somministrare consigli 
per le presenti e per le future. La fortuna , poiché 
volse la ruota ora favorevole, ora avversa ai Medici, 
parve romperla per loro nel 1527: rimasero uomini 
appena eredi del saligne di codesta famiglia , disere- 
dati affatto. della virtù. Andava, e va tuttavia, la città 
divisa con diverse maniere di fazioni : eravi chi tene- 
va pe’ Medici, e tra questi parte la monarchia ajisolu- 
vou:nz i. 5 
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ta desiderava, parte voi eva i Medici non già signori, 
ma capi di un governo largo; della fazione avversa, 
alcuni più odiavano i Medici di quello che amassero 
la repubblica; altri più amici della repubblica che ne- 
mici dei Medici ; altri finalmente, la tirannide al pari 
dei Medici detestavano. DaU'un canto e dall’ altro stol- 
tezza, tranne gli ultimi; imperciocché negli avvolgi- 
menti degli Skti bisognerà mirare ad un fine preciso, 
simili sfumature non giovano, i tempi grossi incalza- 
no e tu ti trovi senza concetto sospinto là dove abbor- 
rivi precipitare. Il popolo rimaneva come il camello 
giacente sotto il peso ; lo sentiva grave , ma, aggirato 
da cotesti novellatori, non sapeva a qual partito appi- 
gliarsi per girarselo giù dalle spalle. Correva l’aprile 
del 1527 quando Dio, acciecando i nostri oppressori, 
consigliò al cardinale Passerini da Cortona di lasciare 
Fiorenza, e andarsene in compagnia d’ Ippolito e di 
Alessandro e della corte a Castello per complire il 
duca di Urbino, il quale si era quivi ridotto con l’ e- 
sercito della Lega. Valicate appena le porte, i giova- 
ni, come quelli che nella mente loro concepivano un 
disegno assoluto, levarono rumore, uscirono armati 
dalle case Salviati, e, tratti i confaloni delle compa- 
gnie, si recarono ad assaltare il palazzo. Nessuno si 
oppose, però che gli stessi avversari, discordando nei 
pensieri, argomentavano, nel tempo in che faceva bi- 
sogno adoperare ferocemente le mani. Il popolo iner- 
te, la tirannide lunga lo teneva assopito; ben era a- 
perta al lione la gabbia, e non osava lanciarsi; era la 
sua catena spezzata , e non ardiva scuotersi per git- 
tarne lungi i frammenti; guardava; non sapeva, e, 
gridando libertà, libertà applaudiva. Baccio Cavalcan- 
ti, salito in palazzo a nome dei giovani, impose al gon- 
faloniere e alla Signoria bandissero i Medici: alcuni 
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dei signori, che, per godere il benefìzio del tempo, si 
ingegnavano interporre indugi, rimasero feriti; man- 
dato a vóto il partito, nessuno dissenziente, i Medici 
ebbero il bando. Consiglio audace , provvidenza infe- 
lice. 1 cardinali Cortona, Cibo e Ridoiiì, avvisati del 
caso, tornarono spediti a Fiorenza; il conte Noferi li 
precedeva con mille fanti: secondati dai partigiani 
dei Medici, senza nessuno impedimento trovare, pe- 
netrato in Fiorenza, e procedendo, incontrano, da- 
vanti la chiesa di San Pulinari, Tomaso Ciacchi, del- 
la repubblica svisceratissimo ; toltolo in mezzo , co- 
mandano gridasse: Viva i Medici! rifiutava; percos- 
so, nel rifiuto si ostinava ; ferito mortalmente sul ca- 
po, più e più sempre esclamava : Dio e libertà I II po- 
polo guardava, non sapeva, e gridando : Palle I pallel 
applaudiva. Insanguinata la terra di quel nefando o- 
micidio, assaltano il palazzo; i giovani, comechè in 
tutti avessero sette archibusi, deliberano difendersi. 

I Palleschi, i quali pocanzi paurosi si nascondevano, 
adesso prorompono : più infesti , come suole, coloro 
che erano più vili; arde la porta del palazzo dalla par- 
te degli Antellesi , dall’ altra , puntate le picche , le 
spingono di forza, sicché le imposte, curvandosi me- 
glio di un braccio, si scostano dagli stipiti. Se in quel- 
l’ora di turpe baldanza i soldati dei Medici entravano 
in palazzo, la patria nostra avrebbe pianto lacrime a- 
mare sul fiore della sua gioventù trucidato. A Dio 
piacque che quel santissimo e forte petto di Jacobo 
Nardi quivi a sorte si trovasse rinchiuso ; in quel fie- 
ro trambusto punto smarrendosi di animo, confortò i 
compagni a far testa anche un momento, e dipoi, sa- 
lito sul ballatoio, scopriva certe- pietre colà a disegno 
raccolte, e in modo disposte, che, leggermente into- 
nacate al di fuori, sembravano un fermo parapetto; 


Dlyiiized by Google 



38 CAPITOLO PRIMO 

allora, rotti i lastroni delle buche , uniti nel proponi- 
mento di sàlvarc la patria, precipitarono quei massi 
sul capo agli assalitori (1). Se a cotesta rovine fuggis- 
sero, non è da dire; lasciarono le porte, l’ incendio fu 
estinto, e non si attentando accostarsi, presero a sbar- 
rare le strade. Sopraggiunsero intanto i signori della 
Lega : Federico da !^zzolo intervenne mediatore in 
nome di Francia ; e , dimostrata ai giovani la vanità 
delle difese, assicurati di universale perdono dal car- 
dinale Cortona , e da Ippolito concesso, dal duca di 
Urbino guarentito , dopo alcune pratiche, ottenne il 
palazzo restituissero. Io non incolperò di siffatto even- 
to nessuno, perchè , quantunque non fossero presi i 
necessari prov vedimenti a mantenere la libertà , non 
avrebbe in ogni caso, atteso il tempo breve, giovato; 
quello di cui riprendo i cittadini più savi, si è questo, 
che, 0 il moto non impedissero, o insieme non cospi- 
rassero prima, onde o potesse sostenersi meglio, o ve- 
nisse con più onore a mancare. La caduta di un po- 
polo deve esser tale, carissimi miei, che lasci una me- 
moria di terrore ai tiranni, un legato di vendetta ai fi- 
gli degli oppressi ; tra il popoio sommosso e un re ban- 
dito, unico patto, il sepolcro: sta sulla sua spada il 
perdono ; affetti, giuranionti, onore e Dio , sono onde 
che rompono nello scoglio deìrinteresse di regno; trat- 
to il ferro, getti via il fodero dove se tanto si acciechi 
da riporlo; fmehè il suo nemico non giace cadavere, 
in vece di cacciarlo nel fodero , se lo caccierà nelle 
viscere. Ed in vero il cardinale Cortona, a ciò indot- 
to dal conte Pietro Noferi, mandava a Roma una no- 


li' In questa oocasione si rammenta che una pietra, caden- 
, do, ruppe il braccio sinistro del Daxidde di Michelangelo. 

(VARCHI; teleria, t. I.) 
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ta di gente da uccidere , comechè perdonata , e se la 
paura di maggiori disastri non tratteneva Clemente, 
avreste veduto, come diceva Luca-Albizzi, se sapesse 
ben egli schiacciare il capo ai colombi. La fortuna ad 
ogni modo ci voleva liberi; il 12 maggio giunse noti- 
zia, Roma essere stata messa a sacco dagli Imperiali, 
il papa a stento rifuggito in castello. 11 cardinale Corto- 
na, povero diconsiglio, nè voleva fidarsi altrui, nèdasè 
era bastante a prendere impartito; i soldati chiesero le 
paghe. Francesco del Nero, cassiere del pubblico, nega 
i danari, e si ripara a Lucca ; il Cortona, di natura mi- 
serissimo, piuttostochè rimetterci del suo si sprovvede 
di quella estrema difesa, e dichiara voler lasciare il go- 
verno della città. 1 giovani immemori del passato peri- 
colo, tornano ai tumulti; per questa volta la fazione de- 
gli Ottimati, incapace a muoversi, riesce a trattenerli. 
La Clarice, moglie di Filippo Strozzi , va a casa Me- 
dici , ed aspramente ripresi Ippolito e Alessandro di 
aversi voluto fare tiranni , li consiglia a partirsi ; se 
ella non era, nessuno ardiva abbattere cotesta tiran- 
nide cadente ; nè in lei fu tutta virth, sibbene o petu- 
lenza donnesca , o rancore contro il sangue illegitti- 
mo di casa sua, o sdegno contro papa Clemente, che 
non volle creare cardinale Piero , suo figlio , e man- 
dato il marito Filippo a Napoli per ostaggio dell’accor- 
do fermato con i Colonnesi, non lo aveva poi atteso , 
ponendolo in pericolo presentissimo della vita , o fi- 
nalmente speranza, cessato il governo dei Medici, di 
vedere la sua famiglia principale in Fiorenza. Mentre la 
Qarice, accesa nel volto, con voce alta così favellava, 
si levò rumore tra i soldati della guardia , un archi- 
buso fu sparato contro di lei ; sicché tra crucciosa e 
atterrita quinci si dipartiva, accompagnata dai più no- 
tevoli cittadini. Intanto si era ragunata in palazzo una 
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pratica per deliberare intorno ai casi presenti. Filip- 
po Struzzi , a grande istanza pregato da Ippolito , si 
reca alla Signoria per ritirare la dichiarazione del Cor- 
tona intorno all’ abbandono del governo di Fiorenza , 
'ma la pratica aveva già vinto una provvisione, per la 
quale si convocava il Consiglio grande, e sì creava un 
reggimento che tenesse gli uffici fino al 20 di giugno: 
ì Medici in condizione privata si restituivano. Senon- 
chè i giovani prudentemente pensando, cessato il re- 
gno , non potere il principe più oltre abitare la città 
tranne morto , accennan prorompere. Allora Niccolà 
Capponi, Filippo Strozzi , Giovanfrancesco Ridolfì edi 
altri maggiorenti, i quali, siccome corse fama, già da 
buon tempo innanzi si erano concertati a Legnaia , 
confortarono i Medici a dar campo su quella prima 
caldezza alle ire popolari, ritirandosi al Poggio. Filip- 
po deputavano a scortarli sotto pretesto della sicurez- 
za loro , invero per farsi restituire le fortezze di Li- 
vorno e di Pisa ; fin qui la colpa tutta del popolo, im- 
perciocché se avesse sostenuto la fazion dei giovani, 
nè i Medici sarebbero usciti, nè gli avrebbe io Strozzi 
accompagnati. Consigliava la ragione di Stato , i Me- 
dici, e i cardinali Cortona, Cibo e RidolB , si ritenes- 
sero, per cambiarli poi con alcuno dei più notabili nel- 
la guerra futura, o, come fecero i Romani della testa 
di Asdrubale, balestrarne i capi mozzi tra le genti del 
papa quando attentasse di assediare Fiorenza, e met- 
tere così tra il popolo e il suo tiranno il sangue e la 
disperazione; quello che maggiormente nuoce in si- 
mili imprese , è il tenere l’animo vólto agli accordi , 
perchè i codardi vanno rilenti alle offese, le difese o 
poco curano o del tutto abbandonano, e la patria ro- 
vina. Bentosto se ne raccolsero gli amari frutti ; Fi- 
lippo Strozzi per tale una causa chela fama bisbigliò 
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sómmessa, e la storia tacerà vergognando , perocché 
ella sia vorgine e musa, lasciò fuggire Ippolito a Luc- 
ca; e per ricuperare le fortezze, oltre alla perdita del 
tempo, tra Faccione, contestabile della fortezza di Pi- 
sa, e Galeota da Barga di quella di Livorno, vi si spe- 
sero m^lio di quindicimila scudi. Francesco Nori e 
laSìgnoriadepongono rufficio; non aspettano il giugno 
per convocare il Consiglio ; determinato' il modo di 
eleggere il gonfaleniere, radunano sul finire di mag- 
gio, e creano Niccolò Capponi. 11 Consiglio eleggeva , 
fl Capponi accettava ; fallo grave nel popolo, nel Cap- 
póni gravissimo ; errò il popolo , il quale andava im- 
maginando, che, come egli aveva ereditato dal padre 
Pietro le sostanze, così pure eredasse quell’impeto che 
valse a salvare la città dalle cupidigie francesi, e ren- 
dere il suo nome immortale; errò ancora, perchè non 
'conobbe la temperanza e moderazione di Niccolò, in 
tempi quieti lodevoli, avrebbero a mal partito ridotta 
la città nei casi presenti , dove si chiedeva consiglio 
audace, ardentissima azione: ma soprattutto il Cap- 
poni a sé stesso mancava ed alla patria ; forse Dio , 
che può leggere nei cuori, e le colpe misura dalla in- 
tenzione, lo peidonerà, non derivando i suoi falli dal 
mal volere; ma non può perdonarlo la storia : ardua 
cosa , e per avventura impossibile alla mente umana 
investigare le catise segrete, e poco rileva conoscere, 
se r effetto sinistio si parta o dà talento pessimo p da 
mancanza di cuor? ; ella giudica dall’utile o dal dan- 
no; egli, in sommA, tradì i destini della patria. L’uo- 
mo che assume la tremenda missione di porsi a capo 
dei tumulti dei popoli, e indirizzarli al risorgimento , 
si metta una mano sii cuore, e senta se col buon vo- 
lere Dio vi trasfuse la potenza ; tale egli deve acco- 
gliere e tanto cumulo di qualità diverse , discordanti, 
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cd anche contrarie, ch’io per me raccapriccio in pen- 
sarvi; un cuore infiammato di carità, poetico quanto 
quello di Platone nella contemplazione della bellezza 
del fine, ed una mente severa come un teorema d'Eu- 
clide ; egli, buono, alle umane miserie soccorrevole, 
amico e padre di tutti , quando il bisogno Io stringa , 
deve con fronte imperturbata tal dare principio alla 
sua orazione nel consiglio dei padri: Anche ventimila 
capi recisi, e la repubblica è salva! — Se gli si para- 
no nella via i figli , Giunio Bruto gli spense, se il pa- 
dre, Marco Bruto Succise, e i posteri entrambi han- 
no salutato sublimi. Nelle cose politiche il delitto co- 
mincia soltanto là dove la necessità cessa. Quindi con- 
sideri con profondo consiglio le condizioni del popolo; 
dove la morte della parte corrotta vaglia a fruttare li- 
bertà , lui celebreranno gli uomini salvitore, e Dio ; 
se poi i partiti sanguinosi rimangono inerti, se le genti 
prima di morire, renunziato l’ alito divino, si conver- 
tirono in creta, se la speranza , rivolta a terra la sua 
fiaccola , la spegno piangendo su quella città , come 
sopra un sepolcro , allora, la fama di crudele evitan- 
do , lasci àrbitro della morte chi creiva la vita , ad 
esempio delle vergini di Sion l’arpa appendaci salice 
e pianga o del tutto si taccia , perchè nei regni della 
disperazione ogni suono rincresce , anche quello del 
pianto. Niccolò Capponi non ebbe laman forte da cac- 
ciarla nei capelli di un popolo assopito , e squassarlo 
ferocemente, affinchè si svegliasse; i Medici non ab- 
borriva ; un governo di ottimati ilesiderava ; però , i 
Palleschi non ispegnendo, lasciavali vivere a macchi- 
nare danni alla patria: oflendere^li uomini per volon- 
tà, 0 per necessità , è cosa tris|ft ; pessima poi offen- 
derli e lasciarli in condizione ila vendicarsi : avesse 
almeno tolta loro la roba ! Cliè/bon minore efficacia si 
' « / 
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sarebbero allora traragliati contro lla repubblica , ed 
egli provveduto di una pecqnia la quale, come avvan- 
taggiava le nostre, così quelle degli avversari riduce- 
va amai termine. Onde in processo di tempo conven- 
ne aggravarsi sui cittadini amorevoli della repubblica, 
balzello aggiungere a balzello , vuotare in somma le 
borse di pochi privati senza potere a gran pezza ri- 
spondere alle pubbliche spese. Correva pertanto a 
Niccolò Capponi strettissimo V obbligo di togliere la 
vita ai nemici dello Stato , se non voleva la vita , le 
sostanze ; se non le sostanze e la vita , almeno la re- 
putazione : nulla fece di questo , chè anzi i Palleschi 
si onorano e tengono in pregio per modo , che con 
esempio pessimo sembra, a volere ottenere favore dal- 
la repubblica , bisogni dichiararsi amorevole al prin- 
cipato. La Signoria^ procedendo nei primi decreti cie- 
ca e codarda, ai popoli concesse Tarmarsi; il gonfa- 
loniere non solo concederlo , sibbene doveva con se- 
verissime pene ordinarlo, e a tutti dai quindici ai ses- 
santa anni , la patria dichiarare in pericolo ; egli pri- 
mo, donando ogni suo avere , promuovere i sacrifici 
privati , nella salute della repubblica riporre la spe- 
ranza estrema dei cittadini, siccome narra la storia di 
Alessandro Magno , il quale , le munizioni ardendo e 
ì bagagli, costrinse i suoi soldati alla necessità del vin- 
cere o del morire. Sovente dall* amore più e meglio 
conseguiamo, che dalla paura; ma se l’amore non ba- 
sta , vi si adoperi il ferro ; abbia il popolo a forza il 
proprio bene, li Capponi invece esitò, come uomo che 
diffida e già disegna l’accordo , e non si accorse che 
sarebbe stato la sua sentenza di morte; non che lar- 
gheggiare alla patria del suo, tra i concetti aiti di Sta- 
to accogliendo la bassa cura di minuti interessi , non 
vergognò avvolgersi per le fabbriche di seta , e invi- 
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gilare il compito de’ suoi operai ; bandiva gli Ebrei dal 
dominio, raccoglitori acerrimi di danaro, e all’occa- 
sione 0 volontari , o costretti sovventori ; leggi ema- 
nava su le femmine, le taverne e le bestemmie , inu- 
tili 0 perniciose , imperocché i costumi non si miglio- 
rano con una legge penale, e perchè chi tutto intende 
riformare spesso nulla riforma ; dipoi , convertito .'in 
frate, predicando in palazzo le orazioni del Savonarcii- 
la, gridava misericordia , e faceva sì che fosse eletto 
Gesù Cristo re di Fiorenza. V aiuto divino ottimo : 
buono non pure , ma necessario invocarlo ; però non 
devono gli Stati tanto fidare, nel cielo da porre in di- 
sparte i provvedimenti terreni. Mentre ogni dì arde- 
vano ceri e si cantavano salmi , nè armi si raccoglie- 
vano, nè vettovaglie. Aiutati, chè Dio ti aiuta ( 1 ). Cer- 
to , ben può ‘il Signore rinnovare il miracolo di Ge- 
deone, ma ella è prudenza questa commettere la sa- 
lute della patria a’ soprannaturali sussidi ? Quando i 
Cieli mente per concepire e mani per operare com- 
partirono all’ uomo, non intesero forse eh’ egli di per 
sè provvedesse alla propria tutela? Nè vuoisi biasima- 
re meno, e sia con pace di voi, fra Benedetto da Fo- 
iano, che l’ordinaste (continuava Niccolò, piegando 
alquanto la faccia verso il frate di austere sembianze, 
il quale stava al diritto lato del giacente), la proces- 
sione della Madonna della Impruneta per la ricupe- 
rata libertà, avvegnaché le diligenze usate negli Stati 
nuovi ad allontanare i tumulti non saprebbero mai es- 
sere troppe, ed anche perchè, non essendo cessata la 

(1) Ma non sia alciìn di si poco cervello, 

Che creda, se la sua casa rovina. 

Che Dio la salvi senz’altro puntello : 

Perchè c’inorrà sotto quella rovina. 

{Asino (foro, c. 5.) 
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peste , la vedemmo aggravare per quell’ insolito me- 
scolarsi del popolo. Ma di ben altra riprensione era 
degno il Capponi, quando non pure trascurò di affor- 
zare la città , ma ben anche suscitò impedimenti di 
ogni maniera al divino nostro Michelangiolo, il quale 
intendeva circondare il monte di bastioni ; o sia che 
lasciasse svolgersi dalla opinione universale essere i 
monti le mura di Fiorenza e i pochi non potere asse- 
diarla, perchè pochi, nè gli assai per mancamento di 
vettovaglie , o sia che più tristo consiglio lo moves- 
se (1), tolta ogni fidanza nelle armi cittadine, si volse 
a procurare le mercenarie. Notate la fede! Giovanni 
di Sassatello, condotto dalia Signoria con ottanta ca- 
valli leggieri , ruba le paghe , e se ne fugge al papa ; 
peggio lo strazio, per avventura, del danno. Don Er- 
cole di Ferrara ebbe onore e soldo di capitano gene- 
rale della repubblica , ma la repubblica pensate voi 
che sarà mai per avere il consiglio e il sangue di lui 
nelle battaglie? Ben a ragione la fama ci chiama or- 
bi ; da quando in qua vedemmo principi mettere in 
pericolo la vita a difendere repubbliche? E quasi tanti 
falli fossero pochi per la rovina della patria, in colmo 
della misura crearono Malatesta Baglioni governatore 
generale delle milizie fiorentine. E chi è Malatesta ? 
no fuoruscito della Chiesa. £ donde nasce ? da una 
famiglia che vince in tradimenti il paragone con quel- 
la di Atreo. Or come questi, il quale non seppe man- 
tenersi nelle sue case, vorrà insegnarci a difendere le 
nostre? Forse imparava fuggendo il modo di tener fer- 
mo? Colui che potè abbandonare ai nemici le sepol- 
ture dei suoi padri mal darà schermo alle dimore dei 
nostri figli. Già a Dio non piaccia che le mie triste' 

(1) Bosixi, Lettere. 
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parole si avverino, comMo terno di vedere rinnovato 
nel nostro paese Cristo venduto , in lui Giuda vendi- 
tore. Sconsigliati , sconsigliati I prezzo del sangue è 
Perugia, nè sempre sarete in tempo con i traditori » 
come lò foste con Baldaccio dell’Anguiliara e Paolo 
Vitelli. Pur troppo le fatali guerre fraterne hanno spen- 
to fra noi la militare virtù; come in Roma Tacereb- 
bero, perchè in Roma le contese cittadine terminava- 
no con una legge , in Fiorenza con le uccisioni e gli 
osigli ; in Roma il popolo godere dei supremi onori 
insieme con i grandi desiderava, in Fiorenza, per es- 
ser solo nel reggimento, combatteva; prevalso il po- 
polo tra noi , i grandi disparvero , e con essi i sensi 
generosi , la ferocia nelle armi ; attesero i cittadini ai 
guadagni ; diventarono ricchi, e la roba acquistata di- 
segnando godere, di fare corpetti riparo alia patria ab- 
boirrirono, le sorti loro comraessero ad anime e brac- 
cia vendute ; quindi milizie mercenarie vilissime, tur- 
pitudini di coodottieri venali, e la vergogna d'Italia (1). 

«. Pure gli antichi ordinamenti di giustizia tanto nou 
valsero ad abbattere la virtù militare tra noi, che ad 
ora ad ora alcuna scintilla limpidissima non prorom- 
pesse, e per tacere di più antichi capitani, non furo- 
no fiorentini quel maraviglioso Giacomino Talbaduc- 
ci , e T altro fulmine di guerra Giovanni dalle bande 
Nere, e tuttavia noi sono il Bichi, T Arsoli, ed una 
schiera che aspetta l’occasione per soi^ere più gran- 
de di loro ? Quale è lo sciagurato che dubita non ac*^ 
cogliere nel suo grembo Fiorenza figli che sappiano 
morire per lei? Questo fallo, se non vi si rimedia in 
buon tempo, partorirà amarissimi frutti, avvegnaché, ! 
amici miei, chiunque (e ponete mente alle mie paro-. 


(1) Storie fiorentine, lib. iii. 
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le}, chiunque commette la cura della sua libertà a< ma- 
ni straniere, merita diventare uno schiavo. Nè le con- 
dizioni nostre di fuori sono a termine migliore ridotte, 
che quelle dentro; .l’esitanza nostra ci ha fatti con- 
tennendi e sospetti; nemici molti c potenti, amici nes- 
suno. llpapa all’antica libidine di regno aggiunge la 
nuova ira delle offese ricevute , quando i giovani le 
armi, i simulacri della sua famiglia, e la statua di 
lui messere in pezzi nell’ Annunziata. L’imperatore , 
che or dianzi intendeva privare Clemente del potere 
temporale, e convertirlo rn vescovo di Roma, miiiac- 
ciato dal Turco, prosperando Lautrec con le armi di 
Francia nel Regno , disperato di stringere lega con 
qualunque governo italiano, accorto la riforma della 
libertà delle coscienze in Laraasna essere scala a con- 
seguire le libertà civili, mutato all’ improvviso consi- 
glio, lo liberò di castello, gli spedi frìi Angelio, suo 
confessore, a tenerlo bene edificato, gli ha fatto pre- 
sentare dal Mussettola la chinea bianca o settemila 
ducati pel regno di Napoli, se lo rese amico, nè di pre- 
sente v’ha cosa ch’ei non si mostri presto a operare 
per confermarlo nella nuova amicizia: noi non volem- 
mo stringer lega con Carlo , quando il tempo ci cor- 
reva propizio, e i più pratici cittadini lo confortavano 
ed egli per messere Andrea Boria quasi co ne richie- 
deva ; ora poi non osiamo dichiararglisi manifesti ami- 
ci. Abbiamo ! Veneziani alienati da noi, allorché non 
li sovvenimmo nel caso del Brunsw icli, il quale tem- 
pestando si calò dalle alpi di Trento con dodicimila 
fanti c diecimila cavalli, onde presi da sdegno, noti- 
ficarono al nostro ambasciatore Gualterrotti sarebbe- 
ro in pari caso per fare lo stesso: i Veneziani, però, 
come sono prudenti, non vorranno trarre da altrui 
falli argomento per fallire; non pertanto l’ ira vince 
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talvolta la ragione, sicché desideriamo vedere anche 
con danno proprio patire colui che stette indifferente 
ai nostri mali. In chi dunque fidiamo? La fede di Fran- 
cia, incerta sempre, incertissima adesso. Meco mede- 
simo considerando sovente , come in ogni tempo gli 
Italiani si mostrassero, e tuttavia si mostrino , corri- 
vi a commettere ogni loro speranza nei Francesi, e 
dall’altra parte quanti eglino abbiano peccati da scon- 
tare verso di noi fino dal regno di Pipino, con espres- 
se parole scrissi: « I Francesi quando non ti posso- 
« no far bene, tei promettono, quando te ne possono 
(t fare, lo fanno con difficoltà, o non mai (1) » Fran- 
cesco I intende di Stato anche meno di Luigi XII, al 
ministro del quale ardiva dichiararlo in faccia (2); di 
rado lo muove la ragione , più presto che a re non 
conviene, la passione ; però battuto dalla fortuna, a- 
desso va più rilento alle offese, molto si lascia domi- 
nare da madama sua madre ; nè intelletto da conce- 
pire un disegno, nè costanza gli compartirono i cieli 
da metterlo in esecuzione, e sopra tutto stanno i suoi 
figli in potestà di Carlo V ; ora pensate s’egli possa a- 
mare o voglia la libertà vostra più di quella dell’ere- 
de del suo regno ! Noi siamo soli. E che perciò? Dob- 
biamo noi forse piangere come perduta la nostra cit- 
tà? Non è mai lecito disperare della salute della pa- 
tria, insegnava Focione;>uè P hanno per anche ri- 
dotta a tale da rendere ogni provvedimento tardo. Il 
Capponi mal si regge nel posto che non avrebbe mai 
dovuto occupare ; forse ne scenderà per salire al pa- 
tibolo. Voi, giovani, nei quali tutta speranza di salu- 
te riposa, restringetevi insieme: voi, Zanobi e Luigi, 

(1) Della Aratura dei Francesi. 

(2) Principe, c. 3. 
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consoliate i nobili: voi, Dante da Castiglione (e il 
roembruto dalla lunga barba rossa , sentendosi ram- 
mentare, si scosse come un destriero al suono delia 
battaglia) adoperatavi fra i popolani; badate a non 
. lasciarvi sedurre dalle antiche fame: ai casi nuovi con» 
veng.òno uomini nuovi ; se anima viva che valga a sal- 
vare Fiorenza, ella è certamente quella di Francesco 
Carducci; a me giova indicarvelo come 11 nostro Pal- 
ladio; molto mi conforta il pensiero chea! nostro scam- 
po basta non perdere, mentre ai nemici bisogna vin- 
cere; e poi noi combattiamo in casa e per noi, il ne- 
mico sopra terra dove ogni cosa gli si volgerà infesta 
e con armi infedeli, mercenarie tutte e con intendi- 
menti diversi, dacché i capitani del papa non possono 
accogliere il concetto istesso dei capitani di Carlo; 
confìdo non poco nella fortuna, nella provvidenza di 
Dio moltissimo , il quale non solTrirà la rovina della 
innocente mia patria.; Oh, se preghiera alcuna trova 
grazia al tuo cospetto. Signore, ti raccomando questo 
suolo, che mi raccolse infante, e già mi apre il seno 
pietoso alla quiete eterna con tutta V anima prossima 
a comparirti davanti; te lo raccora,ando anche prima 
dei figli, anche prima della medesima anima mia 1 » 

Dalla intera commozione agitato, qui si rimase il 
Machiavelli; ma in quel modo medesimo che, cessa- 
ti i remiganti, la navicella continua nell’ incominciato 
cammino, cosi, perchè tacessero i labbri, dalla fron- 
te, dagli occhi, da tutta la faccia non ispirava meno 
amore di patria e di libertà. 

Come dimentico della malattia che lo aggrava, si 
solleva alquanto sul fianco, e stende la destra verso 
una tazza colma di magnesia stemperata nell’acqua. 

Quando la morte si apparecchia a vincere con la 
i nfermità la vita, raccoglie penosamente sul corpo del 
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moribondo la somma di ogni male sofferto , e le car- 
ni, i nervi e Tossa corrode con infiniti dolori diversi: 
la morte giunge amara alTuomo, e se fosse stata un 
bene, come Saffo contava, Dio là avrebbe creata per 
se: però il Macliiavelli, appena ebbe mosso la destra, . 
la ritornava nella prima posizione, che intorno alla 
scapala e giù pei muscoli gli corse uno spasimo acu> 
to, come quando fu posto alla prova della corda; la 
guancia sinistra si contrasse di forza verso Toccldo , 
seco traendo le labbra in atto di angoscia , ma si ri- 
compose alTimprovviso, e sorridendo riprese: « Dau^ 
te, porgetemi, prego, cotesta tazza. » ' ' 

Fra Benedetto da Fòiano, sottoposto un braccio ai 
guanciali, solleva amorevolmente il corpo del giacen- 
te. Dante, gli appressa alle labbra la tazza, e mentre 
egli beve, suo malgrado una lacrima gli prorompe da- 
gli occhi, e giù scendendo si mesce alla bevanda; sic- 
ché Niccolò lo guarda fisso, e dopo alcuni istanti fa- 
vella : , 

« Nella estremità a cui mi trovo condotto, nissun 
liquore può meglio confortarmi le viscere. Dante, del 
vostro. Vi renda Iddio della pietà vostra quel rime- 
rito che a me non è dato ; ben avea mestiere di que- 
sta consolazione T anima mia prima di volgersi a con- 
siderare la ingratitudine umana. Grazie, grazie, Dan- 
te; voi mi avete apportato un bene maggiore di quel- 
lo che potete immaginare : che voi mi teneste in pre- 
gio sperava, che mi portaste affetto forte temeva ; ora 
poi saluterò la morte come un’amica, dacché sopra 
la soglia dol sepolcro mi accorgo non avere perduto 
la speranza, e trovato T amore. » 

Tacque, e seguì un silenzio tanto profondo , che 
ben si udiva il ronzio sottilissimo dell’ insetto aleg- 
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giàA te intórno di moribondi dopo nna lui^a pausai 
ii Machiavelli , crollando il capo^ continna: - ' 

Il mio cuore non conobbe altro palpito, - die per 
la patria: queste- braccia lacerò il carnefice' per amo- 
re della patria.... che importai non sono ancora sce- 
so nel sepolcro, e gli>uomini mi calpestano.il cuore 
come una'pietra; i. nervi e l’ossa dei bracci spasima- 
no di cocentissima angoscia; e gli uomini mi accusa- 
no averli adoperati ad ammaestrare tiranni; niegano 
accostare alla mia bocca una bevanda, ed essi alTer- 
Diano essersi distesi ad implorare l'elemosina ai miei 
.^rsecutorì; dalla fama incontaminata in fuori, non 
lascio ai miei> figli altro' retaggio, >e non pertanto mi 
invidiano: anche la fama. O uomini, quanto vi avrei 
adorato migliori, e quanto vi amo anche tristi! A voi, 
eàrissimi, affido ii mio -nome: difendetelo ivoi ; e se 
da alcuno udrete cosa che rechi oltraggio alla mia 
memotia, più generosi di san Pietro, non vogliate ne- 
gare il vostro maestro : dove la parola muova da uo- 
nàirinvidioso tacete, perocché all’odio della mia vir- 
aggiungerebbe odio che nasce dal sentirsi di- 
ràiàraio ^i(|Uo';' ma dovè comprendiate lui essere in- 
gannato, ditegli' animosi in mio nome: Niccolò 'Ma- 
chiavelli non insegnò di tórre ai ricchi la roba, ai po- 
veri Ponore , a tutti la vita (1) : sappiate volersi un 
gran Cttore per intendere un -cuor grande: pochi, o 
nessuno, :uverlo compreso, e iehe;« quando potè ono- 
« rare la patria, eziandio 'conipericolo, e carico suo 
« sempre volentieri lo fece -, perchè conosceva .come 
« V uomo non debba avere maggiore obbligo nella vita 
a sua che con quella,, dipendendo prima da lei res- 
te sere , e di poi quello che la fortuna o la natura ci 

• -, . . t' _ > : ' • » ■ ; 

ili Busini, leu. II. 

VOLt'MB I. 
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hanno concesso (1) : » aggiaogete credere io nella vir- 
tù, comein nna via per la tristizia degli nomini smar- 
rita, e che potevano e dovevano ritrovare per indiriz- 
zarsi di nuovo al perfezionamento : la politica scevra 
dalla morale per me affermarsi impossibile, nè già per 
morale intendere io la immagine astratta della cosa , 
« sibbene la verità effettuale della medesima (2), » se- 
xondo i tempi, i casi e gli uomini diversa, a condizio- 
ne però^ che se la presente morale non fosse ottima, 
dovesse pur sempre dirigersi al meglio; la politica mar 
gnanima convenirsi ad un popolo grande come il ro- 
mano ; essere in lui non solo virtù, ma necessità: non 
potere da questo concetto deviare senza riuscire agli 
occhi propri ed altrui contennendo, con danno inevi- 
tabile della maestà e forze sue; ai deboli, invece, 
convenirsi deboli consigli, e, se circondati da tristi, 
ordinare icasi Tusu della perfidia, e giustificarlo; se 
non che devono mettere in opera l’ ingegno per usci- 
re da cotesto stato di debolezza , dove è necessità la 
perfidia, o sollevarsi a quello nel quale sia necessità 
comportarsi magnanimamente. Amai la repubblica» 
ma, e molto più, amai la indipendenza, perciocché la 
seconda mi sembrasse necessità di vita, la prima ac- 
cidente di forma. Considerai pertanto , se Stato alcu- 
no italiano che si governasse a reggimento popolare , 
potesse conseguire il santissimo fine di rassettare le 
membra a questa misera patria: Venezia «e Genova 
non mi parvero, come invero non sono, libere città : 
volsi l’ingegno a meditare se con Fiorenza ci venisse 
fatto di riuscire, e non rinvenni virtù necessaria. Più 
che amore del viver libero i cittadini travagliava il dc- 

(1) Màchia VBLU, Dialogo sulla lingua. 

(2) Il yrincips, «.15, ... 
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siderio di dominare, disposti ancora a servire, purché 
servendo potessero opprimere altrui : molti odiatori 
-di leggi, o buone o triste eh’ elle fossero siccome va- 
ghi di licenza, non già di ordinato vivere civile ; alla 
-salute pubblica prepotenti i comodi privati; più agli 
uomini avversi che alle cose; da vecchia e vergogno- 
sa tirannide liberati , intenti a gettare le basi di una 
nuova e molto più vergognosa , creando il Soderini 
confaloniero perpetuo : allora pensai essere necessa- 
ria una servitù, e doversi ordinare una forza, « la qua- 

le con potenzaassoluta ponesse freno allamateria cor- 
« rotta, le ambizioni degli individui prostrasse (1) 
e la schiatta umana afferrando pei capelli, la costrin- 
gesse a ritemperarsi nelle battaglie , ed abbandonare 
i vizi nella corsa faticosa verso là indipendenza. For- 
se chi sarebbe stato da tanto sè troppo estimando su- 
periore agli uomini che flagellando spiUgeva al bene^ 
non avrebbe deposta la sferza, se non per convertire 
in scettro; ciò poco monta; la difficoltà dell’impresa 
consiste neir agitare ferocemente le generazioni , e 
cacciarle nella via del. moto; all’ altro provvederan- 
no il tempo, la fortuna e la necéssità delle cose. . 
rò, favellando di coloro a cui la fortuna prestava oc- 
casione di riformare gli Stati, diceva, cc questi essere 
« dopo gli Iddii i primi laudabili , e perchè pochi fu- 
c rono che avessero comodo di farlo, e pochissimi gli 
c àltrt che -lo sapessero; così a piccolo numero ridursi 
« coloro che lo facessero (2) ». lo fermo nel mio con- 
cetto, insegnai : «c il prudente ordinatore di una re- 
« pubblica che abbia animo di voler giovare non a sè, 

(3) Discorsi, 1. 1, c. 38, 

(1) Discorso per la riforma dello Stato di Firenze, a Leo- 

X. 
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« ma al bene comune/ non alla sua propria successio- 
« ne, ma alla comune patria, doversi ingegnere di te- 
« nere l'autorità solo; nè mai savio intelletto ripreip- 
« dere alcuno di azione straordinaria che per ordinare 
una repubblica usasse; convenir bene che accusant- 
dolo il -fatto, lo scusasse r effetto,' e quando fosse, 
« buono, come quello adoperato da Romolo uccideit- 
•« do Tito Tazio, e il fratello Remo per ordinare Ro- 
ma^ sempre doverlo scusare, petchè colui che è vk>* 
■« lento per guastare, non quello che è violento <per 
« racconciare , si deve riprendere; non pertanto cors- 
« rergli* obbligo d’ essere virtuoso e prudente da noa 
■<( lasciare ereditaria ad - un altro quella autorità che 
« si ha presai perchè, essendo igli uomini più pron- 
« ti al male che al bene , potrebbe il suo succes- 
se sore‘ usare ambiziosamente quello che da dui fos- 
« se - stato virtuosamente 'ordinato (1). »* Dipoi ce- 
lebrando coloro che intendono a restituire gli uomini 
.alia maestà della: propria origine -non dubitai affer- 
mare: « dovesse un principe innamorato di 'gloria de- 
-« sidérare di possedere una città corrotta non pergua- 
> f( starla come Cesare, ma per riordinarla come Romo- 
« lo; e* veramente i cieli non potere dare agli uomi- 
«' ni maggiore’ occasione di gloria, ;nè gli uomini- po- 
« terla desiderare maggiore. E in somma consideras- 
te sero coloro ai quali compartivano i cieli una tanta 
« occasione, come fossero loro proposte due vie.; Fu- 
te na, che li da vivere sicuri , e dopo morte li* rende 
« gloriosi'; l’altra, che li fa vivere in continue angu- 
« stie, e-dopo morte lasciare di sè una sempiterna ia- 
« famia (2) ». Per le quali cose tutto mi volsi a favo- 
rire Cesare Borgia, come quello che, perepere figliuo- 

' (1) J)ÌSC(/PSÌ.-1. 4, c. 0. H ... 

(2s Ibidem, c. tO. 
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10 di papa Alessandro, e sovvenuto da Luigi XII , di 
voglie e di animo pronto, sembrava destinato a ricom- 
porre le membra sparse d’Italia; nè già il Valentino,: 
crudelissimo ai baroni della Chiesa, era tiranno del 
pari spietato ai popoli venuti in sua potestà , perchè 
racconciò la Romagna, e la ridusse in pace ed in fe» 
de; la qual cosa, se bene si cosideri, vedremo lui es-i 
sere stato più pietoso dei Fiorentini che , per fuggire 

11 nome dei crudeli, lasciarono distruggere Pistoia (!);• 
onde i popoli gli posero amore (2), avendo comincia-, 
to a gustare una vita sicura, laddove prima, 'per es^ 
sere governati da’ signori impotenti, volti piuttosto a 
spogliare che a correggere i sudditi, intesi a disuiiiré 
anziché ad unire, gemevano per quotidiane 'violenze 
e latrocini (3)i E che le mie parole non si possano 
mettere in dubbio si fece manifesto, quando-la fortu- 
na, di prospera che gli era, gli si volse >all^ improvvi- 
so contraria, imperciocché la Romagna lo aspettò più- 
di un mese, nè BagUoni , Vitelli e Orsini* ebbero sè- 
guito contro di lui ; e se alla morte del padre non lo 
avesse eondotto.il veleno a termine estremo,' non ro^ 
vinava, « ed egli stesso,' il dì che fu creato Giulio H, 
« mi disse, bene avere pensato a quanto potesse sue- 
«; cedere morendo il padre, e a tutto avere trovato ri-: 
« medio, eccettochè non pensò mai in su la sua raor-: 
« te di stare anche lui per morire (4) ». Inoltre che 
il Valentino, un tempo felicissimo fra i capitani, non 
fosse il più malvagio dei principi , e si accogliesse in 
tutti il desiderio di superarlo, ma loro venisse meno 

. . ■ ' ) • 0 

«• ' \ . . • -V •• ■ . 

{i) Tl Principe, c. n. ' ' ' ' 

(2) Vedi infine del presente capo la nnta'f«)i • ' > • 

(3) Il Principe, c. 7. - Tommasi, Fita di Cesate Borgia. 

(A) Il Principe, c.l. ' ■ 
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lo ingegno , consideratelo in Oliverotto da Fermo » 
spento per suo comando a Sinigagiia (1) ; perdutissi- 
mo uomO) ladrone più che soldato, carnefice più che 
principe, e parricida del Fogliani, il quale con amore 
veramente paterno lo aveva allevato (2). Dei Baglio- 
ni sapete i costumi ; Orazio ordinò si uccidesse lo zio 
Gentile, e quasi dubitasse quel delitto poco a guada- 
gnargli r inferno, di sua propria mano trucidava mes- 
ser Galeotto Baglioni, mentre si disponeva a rendersi 
prigione sotto la fede del duca d’ Urbino (3). Il Va- 
lentiuoàgli occhi miei rappresentava astrattamente uà 
uomo spaventevole , praticamente .la potenza capac.e 
di rilevare l’ Italia sopra l’ antica sua base ; divenuto 
privato, forse le qualità raccolte in lui erano tali da 
condannarlo alla pena dei masnadieri: finché resse da 
principe potevano ammirarsi, ed anco lodarsi rispet- 
to alio scopo quantunque la bella morte da lui incon- 
trata in Navarra, combattendo alla espugnazione del 
castello di Viana, lo mostrasse degno di non essere 
adatto sbattuto dalla fortuna (4). £ sempre fisso nel 
medesimo pensiero,. caduto il Borgia, mi volsi a Lo- 
renzo dei Medici, duca d'Urbino, e io ammaestrai del- 
la condizione dei tempi e partitamente gli scopersi le 
vie per mantenersi e crescere. S’ io lo guidassi traver- 
so le male bolge dell’inferno per quinci trarlo a rive- 
dere le stelle, consideratelo nella esortazione a libe- 
rare r Italia dai Barbari, che chiude il libro del Prin- 
cipe. Esaminate con mente pacata i miei scritti, e, 

È 

(1) Descrizione del modo tenuto dal duca Valentino nello 
ammazzare Vitello Pitelli, Oliverotto da firmo , il signor 
Pagolo fBaglioniJ, il duca di Gravina Orsini. 

(2) Il Principe, c. 8. 

(3) VÀRftHi, (glorie, 1. 1. 

(4) Tommasi, P'ita di Cesare Borgia, 
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nonché tì apparisca discrepanza veruna tra loro, com» 
prenderete di leggieri , come tatti insieme cospirino 
allo scopo proposto. Il Principe, a guisa di punto di 
partenza; i Ritratti dei popoli stranieri, le Storie , e 
fe osservazioni intorno agli Italiani contenute nelle 
mie commissioni, siccome mezzi di appianare la via ; 
i Libri sopra la guerra, come insegnamenti a ristora* 
re le milizie proprie, le mercenarie sopprimere, per- 
petua cagione di servitù ; finalmente i Discorsi sopra 
le deche di Tito Livio, come termine estremo. Dalle 
lettere per me dettate a mitrare o fuggire la maligni- 
tà dei tempi non deve ricavarsi argomento per giudi- 
carmi , meglio che dalle risposte fatte al cancelliere 
quando fui posto a esame nella congiura del Boscoli. 
Nè, certo, dopo la casa Bolgia nessun’ altra in Italia 
pareva più acconcia di quella dei Medici a conseguire 
r intendo. Leone X, pontefice di singolare giovanez- 
za, nno stato floridissimo, ampliato da Alessandro VI 
e da Giulio li, occupava (1); la repubblica nostra nel- 
la sua dependenza teneva: il consisto di Milano e di 
Napoli disegniva; in lui erano facoltà e mente capa- 
ci; lo circondava numerosa famiglia. Giulio, adesso 
papa, di meschini concetti, mostrava da cardinale at- 
titndine maravìgliosa in eseguire gli altrui divisamen- 
ti (2). Viveva Giuliano , duca di Nemours, Lorenzo 
duca d’ Urbino, vivea : andavano tutte queste speran- 
ze disperse : Leone mori di mcHrte immatura, Giulia- 
no anch'egli precipitò nel sepolcro per debolezza del 
corpo; vi si gettava da sé stesso precocemente Loren- 
zo a cagione della immoàerata lussuria. Mancò papa 
Clemente a sè stesso, la famiglia generosa a lui. 5if* 

• - » viiiifil'.- i ■ I ■ j,; . 

(1) n frineipe c. 2. 

(2) GuicciAMOiNi, Storia i Italia» 
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mili eventi dimostrano non già la fallacia neir argo- 
mentare, sibbene la miseria degli umani disegni, i 
quali ti si scrollano sotto quaftido meglio ti paiono fer- 
mi. L’uomo trama, la fortuna tesse, e se alla secon- 
da non piace corrispondere al concetto del primo, a 
questo basti avere ricercato la ragione delle cose con 
quella prudenza che per lui si poteva maggiore. For- 
se così pensando, la mente errava, non però il cuore; 
comunque sia, tutte le cose.iiostre hanno un destino , 
che l’uomo non può vincere, e il mio consiste nel 
contemplare la mia fama avvilita da coloro che am- 
maestrai ad esser grandi.;. Vi aveva io forse racco- 
mandato che voi prendeste cura delta mia fama? Se 
pure l’ho detto, adesso mi disdico. Che giova dar di 
cozzo nei fati7 In quella guisa che voi, Zanobi, avre- 
te veduto a Roma gli obelischi, una volta decoro del- 
la superba città, adesso giacere infranti, mezzo co- 
perti dalla terra e dall’ erba, così deve per un tempo 
giacere la mia fama, finche non appariscano anime for- 
ti da rilevarla sublime. Intanto uomini che si vante- 
ranno filosofi, travolti anch’essi dalla mala opinione 
dei tempi, esulteranno della mia morte, e non dubi- 
teranno raccontare « essersene rallegrati i buoni e i 
« tristi; i buoni per conoscermi tristo, i tristi più tri- 
« sto di loro (1) » ; c la verità, la quale ascende talo^ 
ra animosa i roghi e i patiboli, e dalle stesse fiamme 
scellerate, e dal corruscare delle mannaie si compone 
un’aureola di luce divina, taraltrapoi fugge dall’er- 
rore, suo nemico, tutta tremante e si ripara nel seno 
di Dio : la verità si rimarra per lunga stagione di spar- 
gere il suo lume sopra la mia jnemoria. Quando te- 
nebre di servitù e di obbrobrio oscureranno l’Italia, 


(1) VARcni Storie t. 1. 


.A . ‘ 
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la mia fama rìpaarrà mula» e sarà benefizio. dei Cidli ; 
ehè la lode dei codardi oiTende amara, come fingine 
ria 4 generosi., Ma se mai falba della libertà fià che 
torni a diflondere ra^4 vitali.sol fiore appassito della 
^eranza, allora;Come la statqa di'Memaone, suona' 
ranno le mia ossa un fremito di :glorià;.i. posteri ver- 
ranno alla mia tomba per trarne responsi di virtù, in* 
segnamenti di civile prudenza. Intanto fatevi qui pres- 
sore,, Francesco Ferrncci ; il vosti o cuore è tm tem- 
pio .della divinità, accostatevi e finché Dio soflre che 
di .voi rimanga vedove il Cielo,. vi stringa amore' di que* 
fto capo diletto; a, voi io; coidìdo;: lo, raccomando < a 
voi; di lai mi renderete conto nelle dimore dei giusti; 
^li à mio. sangue; stendete lammo,.ecco ioi vi depoh*^ 
go s(^a, iaifacoltà clm mi concesse la. natura-di be- 
nedirlo, quando mi salutarono padre; .voi non. avleté 
|ìgliu.(,.,:ed egli è figlio infedicc di padreinfelicissiibo; 
amatelo, 'pmetelo dopo la patria primo, ed accettando 
-yoi: d sacro, ;depo8ito,;Niccolòi Machiavelli ,vi sconghi4 
9 %: cfie Ulceriate. in maniera che o egli possa al vOslsÒ 
fianco salvare Japatria, o morire gloriosamenteper leiv,* 
» j Francesco Ferrucci rimosse le mani dal pomo del-i 
la spada, toltesi le manopole di ferro, scoperta la fron^ 
te, levati-gUiOccbi al cielo, come se volesse invocare 
D>iO testimone dèlia promessa, stringe con ambe le sue 
]a?mano destraal.mqn^ndo, e quiiidU imponendole 
aul capo, ali giovinetto Ludovico, solenuemento prole* 
risce queste parole : . i • r.^i 

. EgUimorirà con me I‘:» v)** t.pi ii >ì *,jt* il 

£ Ludovico solleva dolentisadmo la^ faccia ; girardm 
il Ferrucci; in soave atto itd'amore >ie torna a docl^ 
narla s\d la Wpo del padre ,.rompendo U fréno<a uà 
pianto, dispei^to.’j ,)nli 

.i^JPia^gcyaao tutti ! •. r/.-b .1 . uq i.l:rb istu s-H 
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Dopo uno spazio lungo di tempo , Niccolò con lan- 
guida voce riprende : 

• ff I pensieri, gli affetti , la terra pominciano a vol- 
germisi tenebrosi intorno alla mente ; il passato si o- 
scura, il futuro mi accieca dentro un mare di luce ; 
sento la eternità : partite. Se in cosa alcuna io meri- 
tai di voi, compiacetemi, di grazia , in questa Ultima 
preghiera ; partite ; a ftiórire basto solo. Dai letti dove 
si addolorano i destinati a morire , male s* innalzano 
oon riconoscenza gli occhi al firmamento. Ormai gli 
umani soccorsi non possono giovarmi in nulla: insto 
nelle braccia di Dio. Voi consacraste alla patria la 
vita: ogni istante perduto è un tradimento... un tra- 
dimento, intendete? Or via dunque andate... partite... 
a voi la patria... e Ludovico... ai posteri raccomando 
la fama... Addio ». 

1 circostanti, il voto del moribondo adempiendo, si 
allontanarono dalla stanza, se non che ora Tuno, ora 
r altro, senza mostraiglisi , gli resero Uffici estremi ; 
finché , aggravandosi il male , il giorno appresso , 22 
giugno ,' quando pare che la campana pianga la 
luce scomparsa dal nostro emisfero, spirò la sua gran- 
d’anima Niccolò Machiavelli. 

‘ Con poca accompagnatura d'amici , ma confortato, 
con molte lacrime e sincere , lasciando inestimabile* 
desiderio di sé in quanti conobbero il cuore ch^ egli 
ebbe, scese nell' avello dei suoi padri nella chiesa di 
Santa Croce. 

£ una tenebra fitta di vituperio si condensò sopra 
questa misera Italia. Le c^eri del Machiavelli stet- 
tero per quasi tre secoli ignorate, e fu un pietoso con- 
siglio della Prowideiua, perchè altrimenti i nipoti le 
'avrebbero date ai venti della terra. Una torma di ver- 
mi nati dalla putredine della servitù prese a contami- 
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narne la memoria, una crociata d’infamia bandirono 
al suo nome , con i terrori della religione lo circon- 
darono, lo conficcarono sopra i patiboli. Compreso di 
compassione per T imbecillità della stirpe dalla quale 
io pure nasco, tacerò, o piuttosto ferocemente animo- 
so, le strapperò il manto dalle piaghe , mostrandole , 
comunque turpi, alle generazioni future ? 

Io strapperò quel manto, e narrerò come i Gesuiti 
ardissero effigiare il simulacro del Grande, e apposta- 
vi la seguente iscrizione : « Perchè fu uomo scaltrito 
» e subdolo ; di pensieri diabolici maestro , aiutatore 
» del demonio eccellentissimo », lo abbruciassero so- 
pra la pubblica piazza d’Ingolstad in Baviera. £ tanto 
crebbe cotesta orgia d’ignoranza, che fino un princi- 
pe n’ebbè vergogna. Così è : a Dio piacque tra i pro- 
digi della sua potenza creare un principe , di coi il 
volto non fosse sconosciuto al pudore. Leopoldo au- 
striaco consentiva gli si ponesse una lapide, e nel se- 
polcro di lui s’ innalzava, un monumento durevole alla 
propria memoria. 

- Poiché questo principe s’inchinava a quel Grande, 
egli avrà fama anche dopo che saranno disperse ^e 
monete effigiate con la sua immagine : monumento u- 
nico al quale è raccomandata la rinomanza dei prin- 
cipi (1). 


(1) Vedi la nota (à). 
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(a) A maggior prova di questo , si narra che Giulio II man- 
dasse Piero Oviedo, spagnuolo, al governatore ‘di Cesena, chq 
la teneva pel duca, con uno scritto del Valentino, col quale ’git 
si ordinava cederla. 11 governatole rispose non potere obbedì-^ 
re agii ordini di un signore prigione v e meritare 'gastigo tbi 
veniva pei suo disonore; per la qual cosa fece gettare l’ Ori»^ 
do giù dalie mura. , 

■ ’ ' * ■ ■ (TOMMASi, Vita di Cesare JSorgioJ., ; 

* •'■■j i.'st ‘ 

i (b) Lord Nassau Clavering, conte Cowper, e ,il cavaliere AK 
1^'to Rimbótti promossero ancora il monumento del Machia- 
velli in Santa Croce. Antonio Spinazzi scol^)iva,il dottore Fer*- 
r'ofii componeva la iscrizioné famosa : Tanto nomini nullum 
/Ktr etogióm. Merita di essere consultata su la vita e gli scritti 
dei Segretario l’opera recentissima del signore' Artaud, intito- 
lata tomi 2,. presso Didot, Parigi, 1833. Quantùn- 

que io non partecipi alTatto le sue idee intorno al mio eroe, ri— 
con piacere le sue parole, t. 2', p. 491, dove, dopo di av€-^ 
^esaminato i diversi ritratti del Machiavelli , è dimostrato' 
Come spesso Io abbiano confuso con quello" d! Lorenzo il Ma-' 
gniCco, e più spesso con l’altro di Cosimo 1; errore in cni cad- 
de Morghen, e, nel 1831, il Passigli , nella sua edizione dello 
opere del Machiavelli in un solo volume, dice avere ristabilito 
il vero in testa del suo libro mercè il raro talento del signor Rii^ 
bierre , il quale espresse nell’ incisione : « lo splendore igneo 
deilo sguardo del nostro Fiorentino, c quella specie di solenne 
impassibilità, con la quale par che domandi ai secoli presenti 
cosa aspettino da lui, e per qual ragione tra tanti autori anti- 
chi e moderni sia stato scelto il suo nome, poi vilipeso, e con- 
dannalo a diventare un’ ingiuria plebea, un insulto spietato. » 
Alcuni fatti discorsi in questo capitolo del Machiavelli avven- 
nero qualche tempo dopo la sua morte. ' . i ' . 
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- •• • • Nei suoi tempi é stato uomo 

^memorabile, e degno di essere cele- 
‘ Lrato da tutti quelli che hanno ìli odio 

' la tirannide, e sono aniicidella liber- 
y là della patria loro. 

■ ■ ■ i . 

(Giannotti,- nta di Francesco Ferrucci.) 

Ir • 


• Un giorno puro e sereno; — dalla parte di oriente 
un color d’oro,' dia fa no, a mano a mano più limpido : 
— airitnprov\’ìso il sole sgorga da’rnonti con un rag- 
gio, — un oceano di raggi su questa terra , eh’ è sua 
delizia e suo amore : immagine di Dio, senza curarsi 
se nello spazio che innonda vive chi lo abborre, o chi 
I’ ama,’egli veste il creato di' splendore benigno, e tut- 
te bolle diventate le cose in quel battesimo di luce, 
mal' puoi discernere tra loro quali èieno le superbe, 
quali le abbiette: ’ • ’ 

. In quella prima allegrezza della natura ogni ente 
si commuove, le anime si aprono alla pietà, come i 
fiori alla rugiada; diventa il buono migliore, meno 
tristo il malvagio. • . ' 

j^Il sole, quanto il pensiero dell’ uòmo, rapidi.ssimo 
SI sprofonda per la-immensità'dello spazio, \e god.' ba- 
lenare lo sguardo inlìanàraato per le acque àella Cbia- 


Digitized by Google 



64 - CAPITOLO SECONDO 

na e delPArno; e le acque si scuotono e fremono in 
un continuo agitarsi d’ oro e di azzurro, e, direi qua- 
si, sembrano palpitare di luce. Gli alberi, al vento mat- 
tutino mormorando, confondono le frasche, come gio- 
vani innamorati susurrantisi nell’ orecchio un miste- 
rioso favellìo : dove te ne prendesse vaghezza tu po- 
tresti ad una ad una annoverarne le foglie, tanto le 
contorna lucidissimo l’emisfero. Un’iride cinge ogni 
erba, suona ogni pianta una voce d’armonia. Odi tras- 
Tolare per Taria infiniti accordi divini, altri sotten- 
trarne più rapidi e più melodiosi, nè ti è concesso di- 
stinguere donde si muovano, o come ti arrivino, sicché 
tu credi, or sì, or no, Taura ti porti all'orecchio l’in- 
no degli angioli, col quale al tornare della luce esal- 
tano nelle sfere la gloria del Creatore. È un cielo pu- 
ro e sereno: — un bel giorno d’Italia. 

Ma perchè a tanta esultanza della natura non si me- 
sce la voce dell’ uomo? Chi trattiene nelle sue case il 
colono? Perchè non esce ai quotidiani lavori? L’eco 
non rimandi il muggito dei bovi ; non si ascolta per le 
valli il tintinnio degli armenti ; dai focolai non soi^e 
nuvola alcuna di fumo, che, paurosa di olTuscare la 
maestà^ dei cieli , si tinga dei colori della conchiglia 
marina , e rammenti lo schiavo costretto a mutare 
sembiante all’apparire del suo signore. Sarebbero forse 
venuti i tempi vaticinati nei quali il sole deve splen- 
dere invano? La morte ha inaridito la fonte delle la- 
crime umane? 11 mondo alfine si è fatto cimitero del- 
la universa stirpe di Adamo? 

,La città d’ Arezzo, vuota anch’ essa di gente, come 
là campagna, sembra la Gerusalemme di Geremia, o 
piuttosto Pompeia tolta dalla sua antica sepoltura di 
lava. Ma, nella cittadella varie centinaia di uomini di 
arme stanno disposte intorno alle artiglierie, silenzio-' 
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si però ed immobili come impietriti: così la canzone 
moresca immagina dimorare nelle caverne dei monti 
di Granata per virtù di incantesimi un esercito infini- 
to, che, sciolto un giorno da un guerriero fatale, ir- 
romperà, distrutti gli Infedeli , a restituire il sangue 
degli Abenceraggi nelle torri paterne dell’ Àlham- 
bra (1). Alzati i ponti levatoi, le sentinelle non mu- 
teno passo: non soffia alito che vaglia a muovere leg- 
gennefnfe le pieghe del gonfalone del comune di Fi- 
renze, inerte giù lungo la stacca; quivi sola par viva 
Iz corda apparecchiata a dar fuoco alle artiglierie per 
ia colonna sottile e perpendicolare di fumo che tra- 
nunda verso del cielo. 

Dei molti quivi raccolti, per vesti o per sembianze 
notabili, si distinguono due personaggi , quantunque 
di forme affatto diversi tra loro ; s’ impadronirono en- 
trambi di due colubrine lunghe, spigliate, che a boc- 
ca aperta paiono anelanti di lanciare contro i nemici 
la di^erazione.e la morte. 11 primo appoggia il gomi^ 
to, destro su la parte anteriore della colubrina, e vol- 
to il cubito al capo vi lascia sopra posare abbandona- 
ta la faccia ; — la mano manca sta aperta sul pomo 
della spada; il corpo affida al femore sporgente, e sul 
piede sinistro, forte piantato sopra la terra, mentre ia 
tocca appena con la punta del destro, posto a traver- 
so ; grande era e bello, del tutto chiuso dentro mode- ' 
sta, ma forbita armatura: — il capo scoperto, e quin- 
di appariva il. volto, con un arcano pensiero, una cu- 
ra insistente atteggiando a malinconia, lo rendeva più 
gentile; — le palpebre socchiuse velavano il suo sguar- 
do : — certamente, l’anima commettendo all’ onda del- 
le sensazioni , egli gusta nel suo secreto la voluttà 

{!) Gamoue citata nell' Alhamhra ài Wasbikgton Irving. 
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ehemuote dall’aspetto delle maraviglie della naturau 
Tu lo incontrerai mai sempre dove si offre acqui- 
sto di gloria, 0 pericolo d’avventura, imperciocché 
egli sia Francesco Ferrucci. Udendo i Dieci della guer- 
ra comedi Malatesta avesse perduto Spelle, e si fos- 
se accordato di lasciare Perugia, gli mandarono Gio- 
vambattista Tanagli con pretesto di seco lui condoler- 
si per quella prima sconfitta, ma in sostanza poi per 
ordinare al Ferrucci e al Vcrazzano i duemila fanti 
delle milizie fiorentine ritirassero, ed in Arezzo sotto 
il comando di Antonfrancesco Albizzi, commissario 
della repubblica nelle terre della Val di Chiana, li riu- 
nissero. La qual cosa avendo il Ferrucci con molta 
prudenza operata, era rimasto in Arezzo con quella 
autorità che la virtù non manca di partecipare agli 
uomini superiori nei òasi diilicili. — L’altro, di mem- 
bra maravigliosamente robuste, si assomigliava ai cre- 
puscoli scolpiti da Michelangelo sopra le sepolture di 
Giuliano e di Lorenzo dei Medici: — curvo su la co- 
lubrina, ne stringe i lati nelle ginocchia tenaci ; — ne 
afferra con le mani venose i manichi estremi ; — il 
sommo del capo ha calvo, coperto d’ una pelle gial- 
lastra, se non che intorno sopra le orecchie e dietro 
la nuca lo ricinge una corona di capelli in parte ne- 
ri in parte bianchi, alcuni torti, tali altri irti, che ben 
parevano venuti in rissa tra loro; — le guange squa- 
drate, la mascella e il labbro inferiore sporgente , il 
superióre mezzo nascosto fra i denti, a cagione degli 
spessi morsi sanguinoso; — le pupille infiammate gli 
balenavano tra mezzo i peli ruvidi del sopraciglio, a 
guisa d’un fuoco pei rovi d’una siepe, inoltre tutt<y 
erispato di rughe, e abbronzito dal sole, e cinciM|ja- 
to da non pochi margini... davvero egli era un volto 
cotesto da fare nascondere spaventato un fanciullo 
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nel seno della 'madre, da fare stringére* sotto, le Testi 
il pugnale al pellegrino che lo avesse lincmitrato pec 
via: — e non pertanto Giovannantonio da» Firenze, 
bombardiere, soprannominato il Lupo, annoveravano 
come uno tra i pochi soldati che, militando, rispettas-^ 
sero la canizie dei prigionieri, perchè si rammentava> 
la madre lasciata a casa vecchia éd inferma, ad ogni 
immagine dì Madonna addolorata occorsa per la vìa 
si faceva devotamente il segno della croce, e sospira-- 
va, perchè sentiva T affanno della vecchia madre, so- 
la nel mondo, e priva del conforto di saperlo vivo; — . 
uno dei pochi ai quali il nome santo di patria abbri- 
vidisse le carni, spremesse dal ciglio dolcissime lacrN 
me. In qual modo al Cielo piacque balestrare quella 
testa sopra le spalle di Lupo, bombardiere, — e fos^ 
caso, errore o intenzione, io per me non lo. posso si- 
gnificare. . ’ ’ 

Lontano, lontano, svoltando da un colle ecco ap- 
parisce una nuvola di polvere che par dorata ai raggi 
del sole. Lupo volta subito la faccia al Ferrucci , o 
lo Tède immobile. La nuvola, crescendo, si dilata, 
sempre e più sempre si avvicina. Lupo guarda il Fer- 
rucci , nè questi ancora fa sembianza di muoversi. 
Davanti alla polvere adesso si scorge correre un ca- 
valiere di splendida armatura ; ha la visiera alzata , e 
mostra un volto di adolescente ; sprona un cavallo ne- 
ro di sangue generoso; ^ — nella destra .stringe un’a- 
sta con un giallo pennoncelfo, dove stanno ricamate 
le armi imperiali, — l’aquila della doppia testa. . 

A giusta distanza peiv^enuto , egli ; scende dal cor- 
siero, al braccio sinistro avvolge le briglie, con l’altro 
spinge di forza il calcio dell’ asta e lo pianta nei ter- 
reno in segno di conquista. • ^ ..I 

.. il r; • •• 'f . >- ■' • . > 
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Lupo, stillaodo sangue dagli angoli deIìa.bocca,:vi? 
bra uno- sguardo feroce al -Ferrucci. ' ! r. ’f i ^ i 

Chi in una notte di tempesta; quando;<Dio fremè a 
cagione delle colpe ‘ degli mOmini, e il demonio deUa 
bufera sconvolge le? aocjuO, -tìnte dai fulmini- in colore 
di sangue, ravviserà !’; onda :pacata del lago Tra$in)&* 
no, posto davanti gli occiù della gente raccolta nei Ist 
cittadella; nella quale ama riilottereiìrcastoisuo rag- 
gio la luBa,'<sicchè'il <poeta pellegrinante lungo le :Sue-. 
sponde pel campo dei .Geti sentendosi, sotto i piedi in-** 
franger r Ossa <tegli antichi trapassati, volge il pengie-. 
ro a<meditare tu la morte ^uivi ineontraita dal teme- 
rario. Flaminio fcombàttèndo contro AimibalCi, sopra 
i felici, sopra gli avversi destini di Roma, -r- ei potrà 
adesso ravvisare ii-Ferruccii Negli ocelli dilatati scin- 
tillano trucemente ie-pupille: il volto per l’impeto del 
sangue gli si fece nero: le vene tra turgide e tese ^ 
con mani potenti- stretta la colubrina, fa volge a .sc-^ 
conda dei suoi desideri, -quasi fosse una spada, od^al* 
tro più raaneggevole-amesó di guerra :. con tutta Ka- 
Duna; nello sguardo mira iatteiitisslnwi, — punta lacof 
)abrjuaviafernia,e Con voce terribi!egrida:,« FuocoU 
.■?NDn’'bene> anche spirava su le labbra- il comando* 
HÒ-ancora i' piedi’ tornavano a posarsi sopra la. terra; 
donde ’schivandosi; aiv^a^spiccatoun salto', che il broii» 
xo balenò ; — precipitando riihbombante contro dnl 
parapetto, lo perfcosse:.^i- rimbalzò — - stette,; .la palla 
mortale si era partità)tra<una vampa di fiioc©..;.>;> 

Vico Machi&yelllK,i senzachè pure se no accorgesse 
il capitani^- con lagnicela tesa da gran tempo asp(>tta< 
va impazieutì^simoiii cenilo^ . •>: 

• K inagotst del bronzo si diffuse lontano pei ca|i|>i : 
d’eco in eco se lo rimandarono i.m.oitti circo^nti, e 
come se fosse stato il segno magico capace di levare 
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rineanto, le miliìEìe fiorentino, rt’inerti a un tratto di- 
venute agitate; con sembianti diversi. d’ira, di curio- 
sità, d’anelito accorsero alla spalletta por'vedere; — 
e sopra gli altri Lupo' , e il Ferrucci con tutto il bu- 
sto spenzolato dal murò/ facendosi di ambe le inani 
schermo allo sguardo contro la luce, spiavano bramo- 
samente l’esito del colpo. . ' . 

Il cavaliere nemico,' Compito l’atto oltraggioso, sfa 
in forse, se debba aggiungere all’atto un grido di scher- 
no; — in questo la'palla, percuotendolo nel ventre un 
poco sopra l’ inguine, gli dirompe gli intestini, e via 
trapassando dai rèni;’ stritola le vertebre, e fiacca la 
spina dorsale; — allora fu vista la'parte del corpo in- 
feriore alla ferita, piegati i ginocchi, cadére per lo in- 
nanzi, la superiore indietro, sicché la nuca venne;a 
battere di forza su le calcagna. <11 cavalit»,'. tratto da 
impeto irresistibile , seguita il nioto dell? ucciso ; rtj'a 
quando, teso il collo, fiutò dalle aperte* narici.!’ odon* 
del sangue ; — quando con lo sguardo' 'esterrefatto in 
quella massa infórme di carne lacerata :uoii TÌcoiiob- 
be più il signore, si adombrò pauroso, e si dette 
imperversato a fuggire pei campi, trascinando il tron- 
co avvolto dentro la medesima nuvola d’oro nella qua- 
le vivo e baldanzoso era apparso pur dianzi.* 

~ « E talé'mai sempre abbia soluto, » esclamava il 
Ferrucci , « l’empio ladrone che vende ‘l’ anima ai 
« nemici della libertà di un paese innocente I » 

■ O giovanetto! la fortuna ti concèdeva singolare va- 
ghezza di forme, forte eri e animóso ; non pativi di- 
fetto di beni terreni; scendevi rai^o germoglio dal san- 
gue degli Chalons (1): FiUberto principe di Orango, 
capitano dell’ esercito, Imperiale in^ te abbracciava il 

• :■ •>.. I . , -i; . ‘ ^ 

(1] FiUberto fa ùltimo germe maschio della famiglia d^-gli 
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nipote e il suo erede... perchè dunque lasciasti i tuoi 
dolci castelli? perchè i tuoi genitori canuti? Tu avre- 
sti lieti fatti e soavi gli ultimi anni loro , che adessa 
' trascineranno fra la disperazione alia morte; — te a- 
vrebbe amato una donna, a te sorriso i cari Ggliuolet- 
-ti. 0 se nella tua anima ruggiva lo spirito delie bat- 
taglie, perchè muovere ai danni d’ un popolo innocen- 
te ? Lal^o campo di onore forse non ti si apriva in Pa- 
lestina, dove gl’infedeli contristano il sepolcro di €ri- 
3 to? Allora il tuo sangue avrebbe bagnato il sacro ter- 
reno che bevve prima il sangue del tuo Salvatore; ti 
avrebbero i cieli largito la palma del martirio, dato la 
terra lacrime e voti. Adesso il trovatore nella sua me- 
ballata ti saluterebbe, campione della fede , la tua 
prodezza esalterebbe, li. piangerebbe come una pleia- 
r de scomparsa dal opro .degli astri: — per te gemerebbe 
la vergine. B$cpll«Dte. o la tua fama rinverdirebbe nei 
secoli. peT’ldvTUgiada delle lacrime pietose. Ora,, mo- 
rendo» ultimo desiderio fu di precipitare intero 
.nejH’obbHOfporchè nel cuore consapevole sentisti co- 
me quinci* potesse redimerti soltanto la infamia. Te 
.inisefol^cbè a tanta distanza di tempo, e mentre do- 
.yroU>ero dormire spenti gli sdegni, la carità patria 
contende non solo di sciogliere un sospiro sul tuo fa- 
to infelice, ma anzi comanda di calpestare il tuo te- 
schio ed imprecarvi sopra: -r ben ebbe avanti tempo 
la sua stanza il serpente in questo vóto cranio, ben 
fecero i vermi della terra pasto delle tue membra gio- 
vanili; ben ti sta la morte immatura; se tu più aves- 
si vissuto, avresti ordito maggiore trama di colpe; ti 
fu l’obbrobrio lenzuolo sepolcrale , ti pose ravvili- 

ChaloDS ; i suoi beni e i suoi UtoH passarono alla sna sorellai 
Claudia, moglie di Renato, conte di Nassau. 

. (Robbhtsqn.,: df Carfa V.) 
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mento Ja-.laptdéy il ms\ledire dei popoli v’ incise sopra • 
la iscrizione, e la Giustizia divina ve la mantiene inni 
mortale, onde facciano senno i codardi che non abor-'t 
reno vendere il proprio Sangue contro la libertà delle 
genti. < 

Intanto dalle radici estreme del monte si dilatò sul 
piano una moltitudine maravigliosa di fanti e éavalie-* 
ri 'levando dense nuvote di polvere, — e tramezzo! 
quelle nuvole sventolavano bandiere con T aquila , 
bandiere con le chiavi di san Pietro, gli elmi, le co* 
razze, le partigiane, e gli altri arnesi guerreschi man* 
davano lampi; T aere d’ intorno intronava un suo* 
no discorde V terribile, di trombe,* di piOeri e di tam* 
buri, commuovendo i petti , secondo là natura degli 
uomini,' a rabbia o. a terrore , procedevano senza' os- 
servare le ordinanze, come se poco curassero il ne- 
mico, 0 fossero sicuri di avere a patti il paese ; s’i- 
noltrano spensierati ; privi di qualunque riparo sii 
^costano alle. batterie fiorentine. . .. . < 

• *Dio certamente; gli accieba. , 

Air improvviso con immenso fragore prorompe dal-' 
la fortezza un. turbine di fuoco, di ferrò e bh fumo;— 
il cielo si oscura; — la faccia del sole si cuopre, co- 
me di un velò funerario per non contemplare la stra- 
ge nefanda ; ma il. vento, rinforzando, si porta altro-, 
ve il fumo e la polvere; sicché si fanno .manifesti al-' 
lo sguardo cavalli inferociti, erranti senza cavaliere 
di sa, di giù per la campagna, un. cumulo di morti gia- 
centi in atti. divisi, i vivi in rotta, i feriti implorare 
soccorso, e non ottenerlo^ tentare carponi con mise-’ 
rabili conati sottrarsi da quel luogo. micidiale, e non 
poterlo , — armi sparse e spezzate ; — di membra il 
terreno fatto intame, e di sangue. 

Còme vennero sparvero , togliendo riparo dietro 
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certi argini alzati traverso i campi, sicch5è senza quel- 
la testimaaianza di strage quanto avvenne sarebbe, 
parso uro sogno d’infermo;i! 

« Tal sia di loro l. »>dopo alcuni momenti, di >sileQ^> 
zio interruppe il Ferrucci. .ìJì..-.; 

(( Cosi piacesse a Dio e a san Gióvanni glorioso.^ » 
rispose Lupo ma, per quanto mi sembra, il diavo*; 
lo vuol tenere in. conto di capdrra qu^ta’primaL màni<i 
data di scomunicatiiUiVédete ^ capitano Li..' guardale.) 
laggiù quella) casa!., i. uf • .oìI)iìì;.J • 

“.«Dove?»; !Vi! • I 1 

• » 

' « Costà, 'costà, a<piè’del dollevov’è- la';tori*e rorL*»» 
nata.:., diritto a^Hà^mid m£aÌoi...>)a :vedète?>Diavòifth 
Oh, che siete; divenuto otectìl'»; - > .iisul 

- «- La.vedo, sì,‘- — adesso la vedo i,/* E qùando ci son/ 

no entrati? E cosQÌaBnG?.cii'rj :o mI 

- « IVfettonofuoridellalìaestza una bandiera...’. due.*U.i 

un’ altra ancora; la iprinia iparml imperiale; . . . la ae*^' 
conda del papa.... la terza 1 hoJ;; diavolovi; 

comq c ’ entra cotesta ?. . È > il catalidwsfrenato. v*.; !la 
insegnaid' ATezzou.*?.: il óiu/'iiiai; h(--ì o>lvv •jc.ì'ìi ìI/i. 

-« AhJ Machiavelli^ qnantol bien dicesti ai cotesto da^l 
vallo doversi imporro im doro morso» e di ferro 
-ù«a£d orsi posau. significa quella turba? SembranOi 
genti del €S|il«do;>ia abito da festa.U...sì.;.«.isì , èi lau 
festa deiinnwttiiUi/d k ; yiovloq i,i *j il '#/• 

' « lO Lapo mio, dnrcotestb eusa> per verto si. FareoV*i 
seixR incapi dell’ esercito ; e, meotrè qip noi el trae» 
vagiiaitio.per la. libertàdella! terra, la gente del con--, 
tadò, sempre nemica iaiFiorenza/^ ta>a:prestare .liob-' 
bedienza ; ^ ed ecco coihe sempre dii Voglieidivisi.cii 

L !.. . >; . .1, .( , 'm' iiiri.ì, . Dl'iejf.q 

(1) Modo da praticarsi poììtro'i popoli rth^ìlati dèÙà.Pal' 

J" I . . ' ■ f..; .ì: • ■ ' V 1 . 1 . ? ■ 
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rende stta- facili preda lo' straniera. Stolti 1 Andate, e 
impareréte di elle sappia là signorìa ' di Carlo ! Quan- 
do mai le colombe si raccomandarono allo sparviere? 
Almeno Dio, allorché vi rapiva 41’ cuore per’ difendere 
la* libertà' vostra^ vi avesse tolte -le ginocchia > con 'le 
quali vi avvilite; — ^'o con- l’anirna di' bruto ve ne fos- 
se pure stata compartita la forma, chfe ora io qui non 
dovrei ^vergognarmi di? nascere: dar una* stirpe comu-. 
ne. » — • 

•' « Possa Panima di Lppo non ahdare hi luo^o di sa- 
lute, s’io non mando a costoro rallocuatone beliate 
fatta; » fi? ij n>. / rx'.-t ..vt'o > -v ; ... 

1 ‘ In quésto» modo! ifavellando , ' il 'bombardiere *gira a 
quella vdltà là' colubrina; l'Boldatr.' gli si dispongono 
intorno^ sicuri di ammirare un qualche tiro stupendo. 
!• Lupo, imperturrb'atd,'à^itistà il bronzo, prende la 
còrda 'infuocata e di' propria mano dà;fuoco. ^ 

Tra una rovina d'intonaco infranto preeipita*rotto 
Hiiisehegge lostipite della finestra ;>vannoin fascio le 
Imposte, la* bandiera' imperiale tentenna c cade nella 
pólvere.' •. . .. ? » '-.t 

-1 Subito dopo .'furono viste sboccare furiosamente 
genti di varia maniera ;ié confuse, spaventate, sban-^ 
darsiì per la campagna, invano fernm sul limitare un 
cavaliere, sprezzando il pericolò^ con la voce e èo’cen-^ 
Bidè richiama;'>La paura chiude loro gli orecchi,' quei 
codardi nóh: hanno vita-ché nelle gan^e.*-' ’ : 

>0 II cavaliere era Filiberto di Ghaloàs^ principe di 0- 
range, capitano ;deiresercttoi‘jt.' ;l • ’n .-ti f 
- * Bel colpo! ;Viva Lupo l; Che tiro, ehi Non ve lo 
aveva detto cb’.egli^era un valentuomo I.vist ascoltai 
va supiiare in giro a. Lupo , e il capitano Gualt^otto 
Stcòzzi.lo baciava toi volto v Mariolio Segni gii strìn^ 
geva la destra, Francesco del Monte la sinistra, ed e- 
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gli esultala» rideva, noji capiva insè dal contento, ej 
« Ve no farò vedere degli altri, se Bio mi. dà vita », 
ripeteva baldanzoso*. •• i ! .. «. •« ■' i r 
« E si*, che avrei giurato ve ne Cmsc rimasto uoO: )», 
mormora, il FeriiicCi .tra sè; e fri^a e; rifroga dea* 
tro un borsone di velluto Ci^misino ricamato in oro, 
il quale, secondo il costume dei tempi, teneva appo* 
so alla cintura: — mentre così fàvella si accosta a Gior 
vannantonio. 

■ « O che pensate di: fare, captano? A' git domanda- 
va quest’ ultimo. ' ; f I . i- .! \ 

<r Pensava, e certo non vorrai usarmi ia cortesia di 
rifiutarlo,, pensava donarti uno bello scudo 'd’oro dal 
sole, che mi. pareva esser rimasto qua dentro «... 

La faccia di Lupo diventa vermiglia; biechi torce 
gli sguardi,, si morde per ira le labbra il Ferrucci in 
vece pacato, continua a cercare lo scudo , ma. non lo 
rinvenendo, comiiicia ad arrossire e a turbarsi Lupo 
a mano a mano che vede' il; Ferrucci oonCuso, com- 
pone il suo sdegno : finalmente si risovvOnne il Fer- 
rucci averlo la sera innanzi donato a certo povero sol- 
dato, il quale, infermo pei travagli sofferti^ se nè tor- 
nava , ottenuta licenza, a Firenze ; 'onde sii pose a 
guardiar fissò Lupo, Liipo/lui, e proroppeto entrain- 
bi in alto scoppio di riso. .< i :. <• >. ; 

« Valgami il buon vòlere, Lupo : per questo volta 
almeno bisognerà che. tu te ne chiami contento >. 

«t £ sempre il buon, volere, basterà a Lupo. », risjfio- 
se gravemente il bombardiere, « e ringrazio la fo^- 
na di avervi impedito cOsa nè a voi , /nè a- me'eOnve- 
RÌente ; perchè, credete, capitano/quàntunquie io sia 
peverole cozzo e di pòca levatiH‘a, pùre< sotto: questa 
grossa corazza palpito Ufi cuoto cbé ama la patria datN 

--->*11 I r t 
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yerOf. e cpaQsce, capitano, essere ai buoni figliuoli di 
lei anche troppa mercede potere . operare un fatto che 
le ridondi in vantaggio e in onore. ’ i 

Senti, LuporjsulP anima mia, io non pensava pa- 
^rti la tua virtù ; no,' Lupo. Se avessi qui avuto dne 
spade , te ne avrei offerta una ; intendeva darti una 
memoria, la quale valesse a rammentarti sovente que- 
sto i^tro: incontro, e, morto me, tu potessi, mostran- 
dola ai tuoi compagni, raccontare: il capitano. Fer- 
rucci me la •donò in Arezzo, quando con un co^)o 
di colubrina gettai nella polvere la bandiera imj^ 
riale ».'— 'u-.-'i / i..f ■’ 

« £ chi ve lo ha detto che morirete prima di me? 
.Avreste, per avventura , imparato negromanzia? lo 
Bo^il^ro sppravivere a voi, nò Io desidero» capita* 
io ho camminato. più diivoi snlla strada delf* 
lafossa ». — .• .•(, • < 

IH^.lp^ia detto U cuore : ad ogni modo prendi que- 
sta borsa, e, conservala per amor mio; onde tu Tabbi 
cara, sappi ch’io vi riponeva le paghe delle bande ne- 
re, quando in compagnia di messer Giovambattista So- 
derini, commissario delia repubblica, seguitai il Cam- 
po di monsignor Leutrec all’impresa di Napoli (1) 

Ma cho ho a farmi di cotesto borsone ? Sono for- 
se diventato il doge di Venezia, o il soldano di Babi- 
lonia? Se io non l’ empio con le ghiaie del! MuguoAe, 
già non pensate voi ch’io possa empirlo mai d’altra ro- 
ba in questo mondo! »... — . 

.,,f Co’4upi peccati.!. » — ' 

/Tradimento! ». . •, in);, / 

voce iteirribile interruppe aliliraprovviso quei 
Iqrp; discorsile, voltandosi, vipera comparir^ Jacobo. 


: Ji i. 


•jT.ur: iìM vi 

(Ij Giannotto Donato, Hta di Francesco Ferrucci. 


.1 
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Altoviti, Capitanò della ciltadéila ; -!] qualé àtisante 
disfatto^, come percosso da subita pazzìa, ' nott poteva 
profferire altra parola. ' '• *■ 

' « Tradimento! Dove?— ‘•Come? — Di chi?— Tu se’il 
traditore ! »- grida inferocito' il', Ferrucci ; e- senza al- 
tro aspettare, gettategli addosso le mani poderose,' for- 
te', lo stringe nei lianghi e , digrignando! de'htK, lo 
porta levato da terrua prefcipitarlodai mdri^dellafor- 

toezà.^’Ji : ■/?« ,r ..i-, i' ;j) i' i 

•' 4 - PenDio! Ferrucci ^ 'non' mi ‘ravviate? Sono Ja-" 
eopn,.,.iioiVi!dico che la- patria è tradita f il commis- 
sario ha dato vòlta; fugge quel codardo... Maledlzio^ 
neaopra df'tni..'. ^ ■ '* ‘ ' * > •■ * 

ol« Qual commissario?—Chiftfggh'?»—i'Elo'lascià‘- 
▼aiU Ferrucci , ma gli occhi stràvolgéVa'pur sempVèi‘ 
nè aveva membro 'Che gli istèsse* ftìrmO ,' e fremevamo' 
ruggiva in modo spaventevole. ■ ' ' 

- Non io , FerrucCi.l'i é lo vedrei.*— MeiltVe al- 
tri abbandona il suo posto, io córrO al mio " 

- Chi dunque fugge?*)i‘— ì" i- • ■ ’ ' 

- >« Noli a<ÌGte guardato la città? n ‘ 

- 'tt Messère Jaeobo, Arazzo minata alle spàlle, il' nei' 

mtcodt faccia’..^.' » , ‘ j • ‘ ;•<. j • q 

- Allora: PAItoviti , afferrato pel bracjció il Ferrucci 

secodo menà'aHa parte* opposta* della fortezza, égli 
additando là città, diceva: ' I < <n * • ''d 

-(‘■fc iVèdéte>. ' — };r< i.< Ci i ■' '‘.'-i-; r* i t.c. 

« Cristo! » •••“ ■ i -’** cj* > '■ £d 

Egli vede le milizie fìoitentiiie ih 'rotta :’i fantii ab- 
bandonate le insegne; sbandarsi dCvé mèglio loro ta- 
lenta; —per. correre 'pili' spediti gittàre alcuni Tdr- 
matura per terra; invano trattenerli i Capitani 
tili le preghiere e le minacce, avviluppati nelle spire 

V \ i*. C'.. i ». ■> '''/II) J 
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della moltitudine , abbandonare aneli’ essi, loro mal- 
grado, quella terra che avevano disposto difendere fin- 
ché loro l’anima bastasse: e sì, che molti furono al- 
levati alla scuola del signor Giovanni dalle bande ne- 
re, la morte da vicino animosi contemplarono , peri- 
coli presentissimi affrontarono, e vinsero. Qual fiero 
caso adesso sovrasta? Chi dunque li caccia? Nessuno. 
La paura è un contagio. Perchè possono più veloce- 
mente sottrarsi si reputano i cavalieri beati ; — spro- . 
nano; — sferzano i cavalli, come se' il ghiaccio della 
spada sentissero penetrarsi nei reni ; ah ! cotestaè una 
gara di corsa, di cui sarà dato in premio l’infamia. 

Precorre a tutti il commissario Antonfrancesco AI- 
bizzi, come quello che migliore destriero cavalca, e- 
Ini stringe più forte la paura. Se lo sapesse il nemico, 
rimarrebbero oppressi tutti senza potersene salvare 
un solo! l)i quanto scherno non darebbe cotesta fuga 
argomento , se la sapesse, al nemico I 11 Ferrucci, 
declinando per vergogna la faccia;^ gli viene fatto di 
posare lo sguardo sopra la città. Una testa si affaccia 
alla finestra, -t— poi due, — poi cento , come le rane 
in palude, passato il rumore che hanno avuto paura, 
si levano sulle acque contaminate, e ritornano al gra- . 
cidare increscioso. Di ha brève le porte delle casosi 
schiudono, e vedi uscirne uomini ratti ratti, che, tra- 
versando le strade, si recano ora da quel cittadino, 
or da quell’altro nel modo stesso diedi serpe vibra la 
lingua, 0 i ramarri nei giorni canicolari si lanciano ra- 
pidissimi di cespuglio in cespuglio ; cominciano a 
radunarsi i capannelli ; si ascolta una sorda agitazio- 
ne, la plebe prorompe: lontano si diffonde un trambu- 
sto, uno schiamazzo, un battere di tamburi, un urla- 
re. : Viva san Donato! Viva l’imperatore! Jilorte, a 
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Marzocco^ Mortela Marzocco (1)10 popolò I quante, 
volte hai gridato e dovrai gridare viva la morte, .nior»; 
te alla vita! :lMila tua ignoranza acciecato, dalle lu*» 
singhé altrui sedotto, per quanto tempo ancora il tuo; 
destino sarà quello del bove — ^ vitandi bastone,! mOrte? 
di macello! ; » . , • . . . f.? ...i 

S’ innalza una bandiera imperiale col verso di Zaor. 
caria soritto all’ intornot-> t/tida manu immieorum no-"! 
strerum liberati:, serviatnug tibi :. cresce ì\ tumulto; lei 
armi della repubblica fiorentina atterrate; Tonda deT 
popolo,' bramoso di mettere lei mani nel sangue, 
ga le strade: ogni cosa in confuso; amici tremano et 
nemici; la fiera ha rotta la sua catena: guai a dii la 
incontrerà. •• . -t .1 ■ .-..l.’-'. 

Un tanto evento lion sembrava partorito dalla >ocr< 
castone, e veramente non era. ; Di lunga mano i cit- 
tadini cospiravano ; le occulte trame adesso si discuor 
privaooi V - ! > • : ' . i . , . , _ . 

iArézzo, un tempo dai marchesi e dai conti govert. 
nata, dopo il secolo undecimo, a guisa delle altre eit»; 
tà di Toscana e la più parte d’Italia, in repubblica 
si costituiva. Nei padri nostri la virtù difettasse o lA 
sapienza, non seppero legarsi in vincolo federativo^ 
il quale come la quiete interna assicurasse, costp'o-^ 
tenti di fuori li rendesse <e. temuti. Della libertà civile^ 
praticarono un solò elemento, quello delia partecipar* 
zione di qualsivoglia cittadino «^liufiki supremi deb»> 
le Stato, la sicurezza iodividuale nè statuirono, nè p^' 
avventura conobbero. [Internamente con miserabili 
guerre si làceraronov^e quando lo straniero, venne a 
ridurre in servitù le belle contrade, invano chiamarr: 

■' I ' ! t .i . ‘ I , » 1 • !i. -• ’ ,0! 


71) Sì 6hiamàva Marzocco il liooe coronato , Insegna ad co-* 
muue di Fiorenza. (Varcbì ò'torU) 
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rono i figli generosi : giacevano spenti ; nè i sepolcri 
restituirono i morti, in coleste scellerate contese so- 
pra tutti insanirono i popoli aretini : oltre misura ris- 
sosi, il nome ebbero di cani bottoli, e T Alighieri vi 
aggiunge, ■ • . 

Ringhiosi pili che non chiede lor possi (1). 

Poiché nei casi dei governi la libertà disordinata 
mena sempre alia licenza', e la licenza genera tiran- 
nide, tosto comparvero i signori. Guglielmo libertini 
vescovo, conquistò Chiusi , vinse i Sanesi alla Pieve 
al Toppo : abbandonato dalla fortuna rimase vinto a 
sua posta, e morto nella giornata di Campaldino, dove 
il nostro maggior poeta si trovò a combattere tra le 
prime schiere ; meglio, per lui , se non avesse mai il 
pastorale mutato con la spada , o se, avendo cinto la 
spada, l’adoperava in impresa più santa, perocché egli 
fosse nomo prode di guerra, e di virtù antica. 

Dove vivono genti disposte a servitù i padroni si 
rinnovano ; agii libertini subentrano i Tarlati. Guido 
Tarlato da Pietramala , stretta lega coi Castruccio , 
continua a travagliare Firenze. Nonpertantò Arezzo 
vuota di sangue, si piega al dominio fìorentiiio. Pietro 
Tarlato, piu noto nelle storie col nome di Pier Sacco^ 
ne., tentato invano ogni estremo rimedio per mante- 
nere indipendente la patria, si accomoda col comune 
di Firenze , e gliela vende per trentanoveraila fiorini 
d’ oro : mostruoso accoppiairiento.di virtù e di avari- 
zia ! Nel 13 W, cacciato da Firenze il: duca d’ Atene , 
gli Aretini ricuperano la libertà , ma al buon volere 
mancando la potenza per sostenersi , non andò guari 

(i) Purgatorio, c. li. ... . • . 
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che in stia poterà li ridusse Ludovico, duca d’ Angiò. 

• Lui morto, i Fiorentini con quarantamila iiorini di 
•nuovo la comprano dal capitano, che in nome dehdti- 
ca la goyernava. 11 popolo vile, venduto a guisa d’ar- 
mento, stette nel dominio di Firenze fino al 1502. 
Allora si ribellò, non per virtù propria, ma instigando 
YitellozzO Vitelli, genetiale di papa Alessandro VII, 
il quale, sotto colore di vendicareda morte di Paolo, 
suo fratello; condannato dai Fiorentini ad aver mózza 
-la testa: pel tradimento* di Pisa, invero poi per allar- 
gare lo Stato al Wlentìno, che la pagò più tardi a Sl- 
lrigagliaf(l)', si condusse con Péserèito su quel di A- 
rezzo/I Fiorentini, dfarnii Sovvenuti e d’istanze pres- 
so papa' Alessandro da LaigiXIt di Francia; lo ricoii- 
quistarono'. Niccolò Machiavelli niella presente occa- 
sione consigliando ’Sui modo idi trattare i popoli nella 
Valdichiaiia ribellati^ scriveva dovesse la Signoria as- 
sicurarsene net modoiinsegnato dai Romani (2), i qua- 
li pensarorio: crehei popoli ribellati si debbano benefi- 
« carelo spegnerev^essere ogni altra via pericolosissi- 
«Ima; a-hii iA)n pareva Uessunaidi queste cose aves- 
9 se praticata*, perchè non si chiama benefizio far ve- 
« Dire Aretini a Firenze, tòglier loro gli onori, ven- 
ti idevhe le ^possessioni, sparlarne pubblicamente, te- 
«cnerdoro^Boldati in casa; nè chiamarsi^ assicurarle^ 
« ne lasciare le mura in piedi, lasciarvi abitare i cin- 
«‘qiie sesti di loro, non dar loro compagnia di abita^' 
d tori che li- tenessero sotto-, e non si governare iii 
« modo con essi, che nelle guerre che fossero fatte à’ 
(I FireUzé non' avesse - più a spendere in Arezzo che 

' ■ %■ • '.'il» % * ; . ' ' ' ' V 

' Yt'l Vedi il c. 1, Modo tenuto dal duca Valentino per am- 
mazzare Viicllozzo Vitelli. 
v2) Vedi opere sopra citate. . • ' ’ 


CAPITOLO SBC^NJOO 81 

« contro il nemico: » oiiile, ben considerato il termi- 
ne col quale la Signoria la teneva, egli formava questo 
giudizio sicuro: « che come fosse assaltata Fiorenza, 
a di die Iddio guardi, o Arezzo si ribellerebbe, o da- 
a rebbe tale impedimento a guardarla, che la sareb- 
« be spesa insopportabile alla città ». i modi pratica- 
ti dalla Signoria nè amore rivelavano, nè vigore, e il 
popolo, presuntuosi), anziché attribuirli a benevolen- 
za d'indole, o ad esitanza, li attribuiva alla paura, e 
si faceva più pronto alle olfese. Accostandosi i nemi- 
ci , ordinarono ai cittadini sospetti sgombrassero la 
città, a Firenze si presentassero: tardo e debole prov- 
vedimento. Nelle commozioni dei popoli voglionsi be- 
ne esaminare le cause per le quali ucceimano muo- 
• versi, e secondo la diversità di quelle usare degli op- 
portuni rimedi. Se il popolo, agitato dalla passione di 
una famiglia o di un uomo, s’infiamma, cotesto ar- 
dore dura poco, e tolta via la famiglia o l’ uomo, puoi 
star sicuro che in breve si quieterà; dove poi il popo- 
lo si muova per passione propria, a nulla giovano i 
bandi o la morte di alcuni cittadini ; di tutti i semi 
quello che abbiamo veduto produrre maggior copia di 
messe è il sangue dei martiri della libertà versato. so- 
pra la terra della oppressione; egli troverà sempre un 
Laudo e un Masaniello; nè al potere riescirà di spe- 
gnerli tutti, imperciocché troppi sieno coloro nel pet- 
to dei quali arde uu fuoco divino, .che aspetta tempo 
a manifestarsi. Allora bisogna o nei suoi desideri com- 
piacerlo, o con molte soldatesche frenarlo, e snatu- 
randone gradatamente lo spirito, assuefarlo a servitù, 
come fece Cosùno l a noi Toscani , o diroccarne le 
mura, . gli abitatori disperderne , seminare il terreno 
di sale, come fece Federico 1 ai Milanesi, i quali duo 
ultimi ripari, oltre all’ essere tirannici , talvolta rie- 
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scono incerti, ed invero valsero a Cosimo , a Federi- 
co fallirono. E poi alle cause interne di ribellioni si 
aggiungevano gli stimoli di fuori. 11 conte Rosso da 
Bevigiiaiio, citato come sospetto a comparire davanti 
Simone Zatti , commissario, fuggì di Arezzo, e prese 
soldo dal colonnello di Sciarra. Divenuto caro al prin- 
cipe di Grange per la sua piacevole natura, e più per 
l’ingegno niaraviglioso col quale sapeva condurre le 
imprese avviluppate, cominciò, secondo il costume dei 
fuorusciti, a dargli ad intendere che avrebbe ribella- 
to Arezzo, che stava in sua mano il destino della cit- 
tà, che lo voleva consegnare a lui solo ; e a questo ag- 
giunse altre più cose assai, a cui il principe o creden- 
do, o piuttosto simulando di credere, gli diede paten- 
te amplissima per vedere cosa ei sapesse fare. Il con- 
te si abboccò con i suoi aderenti, gli adescò con l’an- 
tica lusinga della libertà, come se ribellarsi a Firenze 
per vivere nel dominio del principe potesse chiamar- 
si libertà ; apparecchiò le armi, raccolse denari , e le 
bandiere notate da Lupo alle finestre della villa era- 
no il segno convenuto, per quale i congiurati mosso 
rumore in città dovevano dar campo a quei di fuori 
di assaltare le mura senza troppo lor danno. Veramen- 
te se la codardia dell’Albizzi non fosse stata, cotesta 
impresa avrebbe avuto il termine a cui vediamo ogni 
giorno capitare i tentativi dei fuorusciti , ma in ogni 
modo adesso si facevano manifesti i prudenti consigli 
di Niccolò Machiavelli e la imprevidenza dei capi. 

Il capitano Ferrucci a cotesto spettacolo doloroso 
diventò pallido come la morte ; grondava sudore, al- 
r improvviso traendo l’ Altoviti davanti una immagine 
riposta in certo tabernacolo sopra le mura dei quar- 
tieri, parlò: 

61 Jacopo, giuratemi per questa immagine benedet- 




CAPITOLO SECONDO 83 

ta, che Toi noa renderete ia cittadella, 'se prima non 
ve ne venga T ordine dai Dieci. Dai tenere questa for- 
tezza forse dipende la salate delia patria... delia ver- 
gogna non parlo... » -I.. 

L’ Altoviti levò gli occhi e conobbe rappresentare 
la immagine san Donato protettore degli Aretini. 

«f Qui nel mio petto, Francesco, io serbo , miglior 
santo che non è cotesto », e si accennava il cuore. 
« 1 due ultimi bariioni di polvere saranno adoperati a 
mandare all’ aria la fortezza e me... » — ^ « Sta bene, 
addio. » 

E, proferite le parole.il Ferrucci si caccia giù per 
le scale ; alcuni gli tengono dietro senza ch’ei se ne 
accorga ; scende in città , e se ne corre rapidissimo 
air albergo. Siccome in quel punto ei non teneva uf- 
ficio pubblico, non si era ridotto ad abitare i quartie- 
ri. Un ospite antico della sua famiglia lo aveva accol- 
to in casa ; se ciò non fosse stato, nella fuga dei Fio- 
rentini d’ Arezzo gli avrebbero condotto via la caval- 
catura. Irrompe nella scuderia ; il buon destriero tur- 
co nel sentire appressarsi il suo signore si commove 
tutto, e nitrisce : egli , dato di piglio agli arnesi , co- 
mincia ad adattarglieli intorno al corpo con incredi- 
bile ardore : siccome accade , in quella furia ora gli 
cadono di mano, ora l’ uno scambia con 1’ altro, e in 
vece di affrettarsi , ritarda ; il cavallo freme baldan- 
zoso , squassa la. testa, percuote il terreno impazien- 
te di lanciarsi. 

« Sta, sta, Zizim ; non è un giorno d’ esultanza; se 
tu potessi vedere il cuore del tuo padrone come geme 
contristato, ne avresti pietà : tra poco ti converrà far 
prova di quanto sei veloce , ingeguarti di correre, di 
volare; ma comunque tu voli non ti risparmierò i fian- 
chi ; te li sentirai lacerare ; il tuo bel candore sarà 
^voLcaix 1. ■ 8 
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contaminato di' sangue... Per Dio, non ti addestrava 
a questo'V'nè tu ti ‘aspettavi... ed io nemmeno. Ave- 
vamo disposto morire insieme in un giorno diWta- 
glia.... ora... prima che venga la stagione dell’onore,- 
trapassa. Corri , non per’acqnisto di gloria... ma per 
fuggire vergogna... nonpertanto sia per procurarle de- 
coro, sia per salvarla dairobbrobrio, sempre benmuo- 
' ré il cittadino per la sua patria... or sei sellato... vai» 
Gli balza in groppa , tira la spada , e con la voce e 
con gli sproni lo spinge ; il buon corsiero , compresa^ 
la voglia del suo signore , corre , vola, divora la via ; 
par>ehè non tocchi la terra i pare saetta scoccata dal- 
P arco. Il cavaliere trascorre rapido tanto che gli og- 
geUt gti fUggono vertiginosi , sformati dinanzi gli oc- 
chi ; r aria rotta'violentemente sui labbri non gli con-’ 
cede articolate parola... eppure urla in maniera spa- 
ventevole; giunge dove una turba di popolo adunata 
d’ intorno alla bandiera imperiale esultava baccantel 
d’ allegrezza ; il buon cavallo la fende come una fiu- 
mana, Tonda della plebe si frange clamorosa, e volta 
le spalle sopraffatta dal terrore : giace la bandiera ab-’' 
bandonata, e già tra i gridi discordi si ode mormora- 
re : viva Marzocco ! • * ‘ " r” . : -q 

rDoichè fu la paura un poco quieta si domandarono 
lé' genti , chi le avesse cacciate , chi fosse , come si 
chiamasse; non seppero dirlo; alcuni affermarono con' 
giuTamento essere comparso uno spirito infernale, che 

■ non aveva forma di cosa conosciuta , per furia', per 
rumore é per luce' terribile; solo una chioma tesa ven- 

■ filargli dietro ' per T aria a guisa di cometa, di augurio 

funesto : altri invece sostennero aver veduto un volto 
di angiolo , iih cavaliere celeste , certamente san 
Giorgio. - ■ n ’ '• { ) . -o 

11 cavallo, delT impeto rovinoso punto ralléntàiid(>^ 
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àm'va alla porta ; in quell’ istante una mano di citta- 
dini recati sassi e travi, tentavano sbarrarla. Ferruc- 
ci , rinforzando la voce , tale manda fuori un urlo , 
che anch’essi spaventati si dànno alla. fuga ; irrompe’ 
pei campi, tende lo sguardo , e lontano lontano rico- 
nosce il codardo commissario. 

Dai fianchi del cavallo sgorga un nuovo sprizzo di 
sangue ; di più non può correre ; nondimeno sente più 
e più sempre trafiggersi. Ecco raggiunge le milizie di- 
sperse, le passa ; Te ha passate. 

Dietro al cavaliere si leva un rumore : « È il Fer- 
rucci I Anche il Ferrucci si salva I » Ei non lo in- 
tende ; 0 non lo bada... continua a precipitare dietro 
le tracce del commissario. La strada svolta e rasen- 
tando una macchia si curva, sicché all’ imbrovviso gli 
scomparisce dagli occhi. Il commissario di troppo ha 
precorso; difficilmente gli riuscirà raggiungerlo; tutto 
è perduto 1 

Antonfrancesco Albizzi , senza cappuccio , con le 
vesti scomposte, pallido, lo sguardo fisso, tolto fuori" 
di sè rabbiosamente spronava, quando ad un tratto gli 
balza indietro il cavallo forte squassato pel morso, e~ 
una voce minacciosa gli grida : 

« Fermatevi !» — 

« Per la Madonna santissima' della Impruneta » , 
tutto affannato, in suono di pianto supplicava il com- 
missario, « non mi ammazzate ! Non vi mettete l’omi- 
cidio sull’anima. Sono un povero marraiuolo... un fan- 
te di stalla... a buona guerra non mi potete toccare un 
capello... vorreste dire, che io sono un nemico preso 
con le armi alla mano? Frugatemi in nome di Dio... 
io non ho armi... Le vesti ? le vesti Aon mi apparten- 
gono. Lasciatemi andare e ve le darò... mi basta an- 
darmene in farsetto... con i fiorini che troverete in 
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tasca... un riscatto da principe inyerità... ma lascia- 
temi... lasciatemi per tutti i santi del Paradiso. » 

Per quanto s’insegnasse, o dicesse, il cavallo non 
poteva avanzare ; una mano di ferro lo teneva fermo 
al terreno. 

Vico Machiavelli, quantunque avesse sotto peggior 
cavallo delFerrucci, osservando più quieto come per- 
correndo una linea retta dentro la macchia si venisse 
ad acquistare considerabile spazio di cammino , vi si 
era messo alla ventura, e trovatala sgombra, potè riu- 
scire ad arrestare il commissario. 

Quando il Ferrucci , ansante, ebbe percorsa la cur- 
va descritta dalla macchia, quando immaginava il com- 
missario lontano , con somma sua maraviglia , se lo 
trovò di subito davanti, e, preoccupato com’ era, del- 
l’Albizzi in fuori non gli venne fatto di vedere nul- 
]’ altro. 

« Commissario... commissario... » prese a favella- 
re il Ferrucci , cosi come l’anelito gliele concedeva; 
« se alla salute e all’onore della patria non si potes- 
se, come spero, riparare, la tua testa rotolerebbe a- 
desso per la polvere della strada. » — 

« O capitano 1 siete voi? Venite, difendete il vostro 
commissario. » — 

« Vile uomo 1 Difenderti io ? Di’ piuttosto perchè 
fuggi? Così tieni il posto alla tua fede commesso? Per- 
chè hai lasciato Arezzo? Perchè ?.... » — 

<c Signore 1 Oh che anche voi mi siete diventato ne- 
mico? Voi eravate nella cittadella, e non potete aver 
veduto il tumulto della città.,., lo stava sopra un vul- 
cano.... la terra mi si franava sotto.... tutti insorti... . 
tutti armati.... e mìnaccianti la morte.... oh! che do- 
veva far io ? » — 

« Morire. » 
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Questa risposta percosse il Ferrucci , il quale , es- 
sendosi alquanto rimesso da quel primo furore, decli- 
nò lo sguardo, e si accorse della presenza di Vico, 
onde geloso com* era della militar disciplina , incre- 
scendogli che altri avesse avesse ascoltato le acèrbe 
rampogne profferite contro il commissario , con mal 
piglio rivolto al giovane , gli disse : 

« A che voi qui? Partite. » — 

« Ma io.... » — 

« Partite, vi comando I Davvero voi andrete' molto 
oltre nel mestiere delle armi, se al primo incontro ab- 
bandonate così la vostra bandiera.... » — 

« Mentre per la gola chi lo sostiene , » rispose Vi- 
co, vermiglio fino al bianco degli occhi, traendo mez- 
za fuori la spada... 

Senti il Ferrucci a quell’ atto superbo commuo- 
versi r anima, e per poco stette che non lo abbraccias- 
se e baciasse; pur, sempre mantenendo il sembiante 
severo, riprese: 

« Tornate, Vico, alla vostra ordinanza, e quivi con 
l’esempio mostrate quello che tanto bene sapete rac- 
comandar con parole. 

Vico, a capo dimesso traendosi dietro per le briglie 
il cavallo, mestamente si allontana, e pensando come 
il capitano, di cortese e benigno che gii si era fino a 
quel giorno mostrato, a un tratto avverso gli si faces- 
se e oltraggioso, sospira nel profondo del cuore e gli 
prorompe il pianto dagli occhi. 

Il Ferrucci, accompagnandolo col guardo, non po- 
tè impedire che a sua posta gli si velasse di lacrime , 
perocché dentro gli sorgesse un pensiero, il quale di- 
ceva: crescono i figli nostri migliori di noi, e forse 
ahil indarno. 

cc Dove scorgessi in te parte alcuna di uomo, spee- 
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cliiati, comanderei, in quel giovanetto, e vergognati. 
O casa Albizzi, fatale a Fiorenza, sia che nascano da 
lei genti feroci, come Piero, Maso e Rinaldo, o codar- 
de, come sei tu.... (1). Orvia, scendi da cavallo.... » — 
« Voi mi volete uccidere.... » — 

« Tolgo io forse le sue giustizie al carnefice? » — 
« Ma perchè devo scendere? h — 
cc Perchè quando i Dieci ti deputarono alla salute 
della patria furono o stolti, o ebbri, o ribaldi; perchè 
durante il tempo che nome conservi e comando, di ma- 
gistrato della repubblica, ogni turpitudine tua ridon- 
da in onta di lei; e perchè, finalmente, devi riparare 
al mal fatto, lasciandoti poi quando sai*ai tornato An- 
tonfrancesco Albizzi, facoltà ampia di vivere e di mo- 
rire infame a tuo senno. » — 

<( I vostri modi, capitanoFrancescoFerrucci.... » — 
« T^ci, obbedisci, o ti taglio la gola.... » 

E l’atto col quale accompagnò le parole, indusse 
l’ Albizzi a scendere senza farglielo ripetere due vol- 
te. Ferrucci si lanciò giù dal suo cavallo, ed accennò 
al commissario che salisse su quello ; di poi sicuro gli 
avrebbe tenuto dietro: balzato in groppa al palafreno 
di Antonfrancesco, prose, tormentandolo nella bocca 
e nei fianchi, a costringerlo ai più strani scontorci- 
menti che mai abbia fatti cavallo nel mondo; poco do- 
po lo spinse di tutta carriera contra le compagnie di- 
sperse, le quali come prima ebbe incontrate , comin- 
ciò ad esclamare in questa maniera: 

« Chi vi caccia, soldati? Procedete in sembianza di 
fuggitivi, 0 nessuno v’incalza. — Almeno aspettate, 
per Dio, che vi sopraggiunga il nemico alle spalle ! II 

(D Ammirato, Famiglie fioreniine. — Machiavelli, 5(o-, 
rie fiorentine,) i f ; • , .... 
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commissario, ordinandolo i Dieci, comanda la ritira- 
ta, e voi fuggite? Davvero io non avrei mai creduto 
che le milizie allevate alla scuola del signor Giovatì'** 
qì, — le reliquie delle bande nere, — ignorassero qual 
corra d inerenza tra la fuga ed una ritirata. 1 Dieci de- 
liberarono, presidiare’ le cittadelle del dominio, rac- 
cogliere quel cumulo d’arme che si potesse maggio- 
re,- intorno a,Fiorenza.... parve questo pauroso o im- 
provvido consiglio? Su, via, ordinatevi, e ben per voi 
che il commissario, trasportato lontano da questo mal 
domo animale, » — ^e qui, ferendolo, lo costringeva 
a inferocire, — « non si accòrse della' vostra 'vergo- 
gna: — presto, presto, ordinatevi, che già sopraggiun- 
te: — ugiiuno al suo pennone ; i sergenti a capo delle 
compagnie quattro per fronte; — date nei tambu- 
ri; — tomi a sventolare la bandiera ... Viva la repubi 
blical — Vivai ' > r 

£ quindi nasceva una confusione in apparenza mag- 
giore di prima, ma di lì in breve squadronate in bel- 
l’ordine comparvero le milizie. ■ i 

, Intanto il Ferrucci, spronando di nuovo alla volta 
deH’Albizzi, piegato il corpo dalla sella, gli suéurra- 
-va sommesso all’ orecchio: — Commissario la tua on- 
ta è coperta , — giustificata la' fuga ; n’ ebbe colpa il 
cavallo:- dacché non hai virtù, fa di mentirla; — mo- 
strati in parolei valente. Nota<bene, contro gli inse- 
gnamenti della milizia io ordinai la ritifatà... biasima 
il coniando.... raddoppia di fronte le fila.... manda 
gli archibusieri alla coda.... ai fianohi due squadroni 
di cavalli per tentare la campagna; L’ Altovito- tiene 
fermo nella cittadella, finché gli basti la vita, — co- 
manda ’al marchese debMonte; uomo animoso, dabbe- 
ne, insomma diverso atrattoida>'tè;i di prendere mille 
ll^ti e afiirettarsi in soccorso dell’ Altovito. Perone- 
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stare la tua infamia basta che tu mentisca, e di le^ie- 
ri il farai, imperciocché i codardi sieno maestri di 
menzogna. — Addio. — > Ora ridivengo soldato, eU 
obbedisco. »» -T I - 

Machiavelli, nostro massimo conoscitore ^i questa 
umana natura, scrisse in alcuna parte delle opere sue 
diffìcilmente occorrere uomo del tutto buono , come 
del pari riesce difficile incontrarlo affatto tristo: però 
r Albizzi sentì pungersi il cuor di rimorso profondo 
più adesso, che il Ferrucci vedeva studioso di giusti- 
ficarlo, che quando con parole acerbe lo rampognava 
più dianzi, e poi cominciava per prova a comprende- 
re quello spirito altissimo, e sé a lui paragonando Ta- 
gitava un groppo di passioni così diverse,) di ammira- 
zione per lui, di avvilimento per sè, di rimorso, di ver- 
gogna e di terrore, che il sangue , a guisa di marea , 
oragli spingeva sul volto; ora, ritraendosi verso.il 
cuore, glielo tramutava in color di defunto. 

Ma se il suo onore era perduto davanti alla sua co- 
scienza e al Ferrucci, poteva e doveva sostenerlo in 
pubblico per amore della patria; — quindi composto, 
quanto gli riuscì meglio, il sembiante, trasmesse con 
.voce sonora gli ordini consigliati, e comandò a Fran- 
cesco, marchese del Monte, tolti seco ì mille fanti , 
accorresse in aiuto dell’ Altovito , accompagnandolo 
con sì calde raccomandazioni di travagliarsi in prò 
della repubblica, con parole sì ardenti di sacrifizio e 
di zelo, che molti, persuasi della sua fuga, si ricrede- 
rono prestando fede alle parole del Ferrucci. 

Cotesta fu un’opera piena di amarezza per T Albiz- 
zi; un’ ora di passione ; mai croce al mondo tanto pe- 
sò sopra omeri .mortali, sicché il Ferrucci, sottUmen- 
te investigando quel volto, che a mano amano a fior 
di pelle si crispava per lo interno lacerarsi deU’aiiima, 
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€ il tremito fitto che gP investiva le membra al pen- 
siero terribile che di repente gii suonasse negli orec- 
chi la parola : — cervo , lascia la pelle del lione : — 
insieme a disprezzo, prese ad averne pietà, sempre pili 
imprecando sventura sul capo deiDieci, che ilnome an- 
teponendo alla virtù, lo avevano scelto a commissario. 

Cosi senz’ altro accidente procederono fin presso a 
poche miglia da Firenze: andavano mesti e taciturni, 
perchè pesava a tutti il dolore di quella fuga, e al ri- 
vedere che facevano adesso le mora dilette della pa- 
tria sentivano più fieramente tormentarsi la coscien- 
za.... cosa sarebbe stato di lei, se, come principiaro- 
no, avessero continuato a difenderla ? Sopra gli altri 
dimesso nell* animo s’inoltra P Àlbizzi, col mento ab- 
bandonato sul petto, stordito da pensiero senza ségui- 
to, — da dolori senza nome; — chiunque lo avesse in- 
contrato per la via lo avrebbe detto un masnadiere 
condotto al patibolo. 

Pervenuti che furono in parte dove il sentiero m 
divide in due diversi cammini, P uno dei quali mena 
a Firenze, l’altro ai borghi e alle ville circostanti al- 
la città, il Ferrucci, frenando all’improvviso il caval- 
lo, chiamo: 

« Messere Antonfrancesco? » 

L* Albizzi , assorto nella sua meditazione , non lo 
intendeva, sicché egli poco dopo più forte replicava: 

« Messere Antonfrancesco ?» — 

« Chi mi vuole. » — 

« Se non vi fosse gravoso, piacerebbevì dirmi qual 
cosa divisate di fare ?» — 

« L* ufficio mio, capitano: andarmene ai Dieci , ed 
esporre loro un ragguaglio fedele della mia commis- 
sione. » — 

« Allora più poca via vi rimane a percorrere in quc- 
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sto mondo ; — dai Dieci al bàrgello , 4al. bargello' ai 
sepolcri della vostra famìglia. » — .. 

« E perchè, Ferrucci, perchè? Forse non ebbi con- 
siglio dal Malatestadi abbandonare Arezzo? Forse non 
è vero eh’ essendo debole , mal si poteva teijere , e 
perdute queste genti la città nostra diventava affatto 
disarmata? (1) Forse ia cittadella non si trova ades- 
so convenientemente jnesidiata? » ■ — . . 

, « E che vi gioveranno siffatte difese quando là pres- 
so ai.Dieci troverete .un, uomo cheiprendera à perse- 
guitare la vostra vita come veltro la fiera, e narrerà 
la fuga, la paura, la viltà vostra ; dirà la vostra mor- 
te air.onoree alla salute della, patria necessaria; sen- 
za il vostro sangue tutta disciplina militare spenta, q- 
gni vincolo sciolto ; a cagione dell’ esempio pessimo i 
valenti diventarci deboli, vilissimi i vili; il vostro ca- 
po, in ogni tempo, per k colpa commessa giustamen- 
te reciso, doversi adesso mozzare per giustizia e per 
ragione di stato: i principi delie repubbliche avere ad 
essere inesorabili, testimone Roma; e quando gli e- 
sempi e . gli argomenti non bastino , si squarcierà le 
vestii Si cnoprirà il capo di cenere, e, prostrato a ter- 
ra, con le mani giunte, piangendo dirotto , nel nome 
santo di Dio implorerà che la scure del carnefice vi 
percuota la testa.... » 

I E siccome l' Albizzi esterrefatto si guardava attor- 
no, e poi i suoi occhi negli occhi del Ferrucci fissava, 
quasi per domandare chi fosse quel suo ocudele ne- 
mico, e ih qual. modo, lo potesse accusare , dopo che 
con tanto sottile accorgimento gli aveva onestata 
la fuga , il Ferrucci, forte percuotendosi il petto , e- 
sclamò : . 


(1) BusiNi; Littere; ìelt. 12, 
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« Io sono quel desso F ^ 

L' Albizzi, profondamente avvilito , non riusciva a 
formare parola. Stettero alquanto iiiìsilenzio, e quin- 
di riprese il Ferrucci a favellare così*: 

Io però non vi odio, Antonfrancesco.... nè voi....’ 
nè altri.... odio la colpa.... il colpevole non posso.... 
nè vorrei che voi moriste disonorato ; no.... non .vor- 
rei ; il vostro delitto è certo, cèrta la pena.... se il piè 
ponete in Fiorenza, il palco infame vi aspetta; pone- 
tevi in salvo pertanto, cercatevi un< asilo, finché visi 
offra modo di morire onoratamente Combattendo per 
la patria.... dico morire.... dacché vivere più non po- 
tete; quando pure vi poneste sul capo gli allori di Ales- 
sandro e di Cesare, non basterebbero a gran pezza per 
ricoprirvi il segno abborrito che 1’ ultima vostra azio- 
ne v’ impresse nella fronte :• solo può rigenerarvi il 
battesimo di sangue... 4 perocché allora i cittadini, Fan- 
data vita tacendo, incideranno sopra la vostra lapide 
queste parole : Morì per. la patria : e i . posteri senz’al- 
tro cercare , 1’ anima vi conforteranno di suffragi , e 
la memoria di lodi serbate ai valorosi.,.. » 

E stava per continuare, quando per la Via traversa 
che mena' alle castella del contado, ecco apparire un 
uomo, di villa, accorrente a. gran fretta, levjando a sè 
un lungo polverio. Pervenuto presso ai nostri perso- 
naggi, il Ferrucci, accennandogli prima con la mano 
sostasse, lo interrogò dicendo : « Donde vieni, e dove» 
vai ? » — 

. « Io vado, messere, per una trista novella.. .. trista 
in verità.... una novella che nessuno vorrebbe porta- 
re, e pure bisogna che qualcheduno porti , perchè la 
è cosa che riguarda 1’ anima , e un figliuolo mal può 
dipartirsi contento da questo mondo se prima non loi 
abbia benedetto suo padre ; vengo da Nipezaano » — 
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« Nipozzano ! » — esclama Antofrancesco Àlbizzi, 
alzando di subito la faccia, — « casa mia I » 

» Domine J Ho io le traveggole , o siete ben voi , 
messer lo padrone ? Oh non vi aveva mica riconoscia- 
to I Ma, dacché la è andata così , fatevi animo e rao 
comandatevi al Signore , perchè io hanno spaccia- 
to* ••• ® ■ • 

«c Chi dunque ? Chi ? » i .• 

« Messer Lorenzo , il padrone giovane.... » il ro»» 
atro figlinolo si trova in extremis,,.. » 

«( Dio eterno ! qual castigo mi dài.... » * 

Francesco Ferrucci , del tutto fìsso nella sua idea 
di onore patrio, di decoro delia milizia italiana, oltre 
la quale, le cose altrui poco curava, le proprie nulla, 
quasi lieto diceva : « Nè più onesto , nè meglio con- 
veniente motivo di questo vi poteva parare la fortuna 
davanti per abbandonare la ordinanza e ritirarvi lon- 
tano dalia città. » 

L’ Albizzi, udite le parole , immaginando irridesse 
al suo dolore s lo guardò in atto di rampogna , e poi 
levò disperato gli occhi lacrimosi verso il cielo ; allo- 
ra sentì > il Ferrucci il detto inconsiderato , e la sua 
anima, gentile n' ebbe rincrescimento profondo, onde 
con voce piena di pietà , toccandolo leggermente sul 
braccio, soggiunse ; • 

« Nè più doloroso.... messere, nè- più per un padre 
desolante.... e se Dio ve lo mandava in pena delle vo- 
stre colpe.. . parmi anche troppo. » 

L’ Albizzi , riconciliato , gli strinse la mano , — e 
senza altre parole aggiungere , traendo un gemito si 
allontanò. 

Durante l’ assedio egli stette ritirato in campagna^ 
Un po^per paura, un poco per vergogna non ardì pren- 
dere parte alcuna negli sforzi gloriosi operati dai suoi 


Cìooj^Ic 
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concittadini in difesa della patria ; la sorvenne di pe- 
cunia f ma poca ; scrivono mille scudi {!). Spenta la 
libertà, la tirannide istituita, mal potenao l’animo suo 
comportare i nuovi modi , cospirò contro Cosimo 1 , 
Tiberio toscano. 

Preso a Montemurlo cogli altri congiurati, dannato 
nel capo (2), troppo tardi imparava dovere i liberi uo- 
mini mettere le sostanze e la vita a mantenere la li- 
bertà, quando vive ; V occasione nelle cose politiche 
condurre con una mano la buona fortuna, con l'altra 
la morte: i provvedimenti intempestivi, come non pro- 
curano la gratitudine altrui, cosi quasi sempre cagio- 
nano la rovina a chi li tenta : morì per le mani del ti- 
ranno , non per la liberta ; lo mosse insofferenza di 
servitù, non amore del bene del popolo, sicché i po- 
steri gli negarono per fino quel sospiro di pietà, — te- 
nue mercede, eppur cara, — di cui tanto si conforta- 
no le ombre dei grandi infelici. 

il cavallo di Arezzo (3) insaniva sfrenato , ma non 
per durare. 11 conte Rosso promise la libertà agli Arei* 
tini, e non gliela potè mantenere : promise al princi- 
pe di Grange il dominio libero della città, e non glielo 
potè consegnare. 

I superbi disegni di Filiberto di sposare Caterina dei 
Medici, che i cieli destinavano alla corona di Francia, 
farsi signore di Toscana, e forse d' Italia (4) , venne- 
ro meno. L'imperatore fu per ragione di Stato costret- 
to a mantenersi leale col papa. 

Clemente VII, occupando in processo di tempo A- 
rezzo, e al governo di Firenze io ritornando, conside- 

(1) BusiNi, Lettere, Ictl. 12. 

(2; Nardi, Storie, I. 12. 

• (3) Arme del comune di Arezz*. 

(4; Varcsu, Storie, aooo 1529. — Bcsuii, Lettere, lett. 12. 
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rato come i prÌBcipi nuovi non'devono sopp«>rtare gli 
uomini capaci di sollevare a piacimento loro i popoli 
soggetti , impiccò il conte Rosso. La sua morte inse» 
gnava che , se talvolta i principi adoperano T antica 
lusinga della libertà a guisa di leva, per conseguire il 
fine proposto, ottenuto ché l’ abbiano , se ne servono 
, per rompere la testa a chi ci ha creduto. Ammaestra- 
'mento rinnovato anche dopo , e sempre invano , per 
questa nostra stirpe umana, nata a fidarsi, a pentirsi, 
e a fidarsi dì nuovo in chiunque abbia voglia ed inge- ' 
gno d’ ingannarla. • -,v • 

Abbandooato.il contado di Arezzo dalle milizie fio- 
rentine : presa dai, nemici Cortona, Montevarchi per- 
duto, e Figline, gli uomini di Castelfiorentino sopraf- • 
fatti ; la guerra si riduce sotto le mura di Firenze. 


r... 
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DarA l’ Italia in preda a Francia, o Spagna, 
Che, sossopra voltandola, una parte 
Al suo bastardo sangue ne rimagna, 

( Ariosto, sat 2,*alludendo a 
Clemet»le'Vil. ; 


Adesso dormono polvere ; - — forse nè anche polve- 
re ; — ma allora erano due fra i più potenti della ter- 
ra, un papa ed uno imperatore. 

£ fino a quel punto, di odio mortalissimo si abbor- 
rirono. Il più lieto pensiero in cui si assopissero la not-‘ 
te, — la immagine più cara che alla dimane sul guan- 
ciale del riposo ritrovassero, gliela porgeva la speran- 
za di potere un giorno l'^un r altro incontrare giacen- 
te sui gradini del proprio palazzo, — nudo, — asside- 
rato dal freddo, — supplicante una elemosina, — che 
r imperatore nella mente superba esultava concedere 
larga ed amara , e il papa invece si compiaceva ne- 
gare, via procedendo in sembianza di non accorgersi 
di quel caduto. — Imperciocché , quantunque il car- 
dinale di Kichelieu non Io avesse ancora insegnato , 
il cuore di Clemente Vii aveva per istinto sentito, le 
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don ne e i sacerdoti nondoYere perdonare giammai fi). 

£ non pertanto adesso stavano intesi a comporre gli 
antichi rancori, a discutere cosa avrebbero guadagna- 
to a mutar V odio in amicizia, a stringersi le mani per 
quindi insieme aggravarle più pesanti sopra il collo dei 
popoli. 

* Raccolti dentro una sala magnifica, di seta splendi- 
da e d'acro, conia vòlta dipinta da uno dei più valenti 
artefici che resero quel secolo singolare nella storia 
dell’ arte. 

E il dipinto della vòlta rappresentava il concilio dei 
Numi, il convito degli Immortali, che pure erano mor- 
ti, Giove r antico onnipotente, che adesso non poteva 
più nulla, e le altre Divinità bandite dalle dimore dei 
eieli. Eppure codesta religione ebbe una volta adora- 
tori, màrtiri, voti , preghiere, superstiziosi , dileggia- 
tori, olocausti di bestie, olocausti di nomini, e sacer- 
doti crudeli ; ora poi non se rinviene memoria in nes- 
sun cuore, ed è forza cercarla su i libri, religione da 
eruditi , religione da pittori per decorarne le volte o 
le pareti delle sale. 

. Cotesta religione doveva dileguarsi davanti un’al- 
tra religione di amore e di pace, che gli uomini pre- 
dicò fratelli , e maledì Tuomo il quale tormentava , 
faceva piangere la creatura di Dio. Ma il tristo seme 
d"* Adamo, sfidata la maledizione celeste , contaminò 
l’opera deir E terno, la nuova religione circondò di 
terrori, di superstizioni , di scherni, di vittime uma- 
ne, di sacerdoti crudeli, e per aggiunta, dei papi , re 


(1) Armando Duplessis, cardinale di Rìcbeliea, ministro di 
Francia sotto Luigi XllI, diceva che le donne e i preti non do- 
vorano perdonare , perchè ciè che in altri sarebbesl attribuito 
a virtù, ia loro si sarebbe attribuito a debolezza. 
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<e sacerdoti , i quali si cingono con tre corone la te- 
sta, come per simbolo che pesano funesti alla terra 
tre YoUe più dei re , somiglievoli in tutto all’ antica 
chimera, congerie mostruosa di drago, di capra e di 
lione : però non come la chimera , favolosi , ma vivi 
pur troppo e palpitanti nelle sedi del Vaticano. 

Clemente VII e Carlo V, insieme ristretti, s’inge- 
gnavano a ordire un patto che vaglia a costringere le 
generazioni per sempre dentro un cerchio fatato, den- 
tro una rete di diamante ; si aiTaticavano a rinnovare 
r esempio di Prometeo, apparecchiando airumano in- 
tendimento catene eterne e l’avoltojo divoratore. — 
Stolti! Se gli occhi decUnavan al fuoco, che, arden- 
do loro davanti nel marmoreo camino , aveva ridot- 
to in cenere copia di legna , se verso la volta li rial- 
zavano , dove erano etTigiati le immagini degli Dei , 
come caratteri di una lingua che più non s'intende , 
avrebbero compreso: « le cose nostre tutto hanno lor 
morte, — siccome noi (1) , » e l’ala infaticabile del 
tempo rompere le trame orgogliose degli uomini, non 
altrimenti che fossero veli di ragno. 

> Seduti entrambi , Clemente da un lato , Carlo dal- 
l’ altro di una lunga tavola, coperta di velluto cremi- 
sino a frange d’oro, con le insegne della Chiesa rica- 
mate in oro, e sovr’essa carte e pergamene di ogni ma- 
niera, — brevi, trattati e capitoli quivi spiegati, qua- 
si in satira delle scambievoli loro insidie , quali col 
aoggelio di Spagna, quali colle armi dell’Impero, par- 
te con le palle dèi Medici, parte ancora con l’ imma- 
gine di san Pietro che pesca (2), e invano rammenta 

(1) DAwràV Paradiso, c. 16, 

(2; Però i brevi poDtiQcii si dicoDO sugge I iati sub annulo 
piscatoris. > ' . 
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al superbo pontefice la povertà della Chiesa primiti- 
va di Cristo. 

Con benigne sembianze si contemplavano, ma l’a- 
nima di Clemente nel suo segreto si struggeva d’in- 
vidia per Gregorio VII; a cui fu tanto la fortuna cor- 
tese , che gli trasse davanti nella ròcca di Canossa 
l’Imperatore Arrigo IV, con i pie’ nudi' e il capestro 
al collo, ad implorare tutto umiliato, misericordia per 
Dio; Carlo poi forte gemeva di desiderio, nel cuore, 
rammentando la felicità di Filippo il Bello , il quale 
non pure potè metter le mani addosso a Bonifacio Vili 
in Magna, ma fare anche in modo che, siccome era 
vissuto da volpe, aveva regnato da leone; così moris- 
se da cane (1). 

Egli era potente di giovanezza e di forza, sicché le 
imprese delle varie sue armi potevano denotare in quel 
tempo gli attributi diversi dell’ anima e del corpo di 
lui ; in esso la vigoria del leone, in esso la tenace im- 
mobilità delle torri di Spagna, in esso, finalmente, lo 
sguardo dell’ aquila austriaca — sguardo di preda, — 
sguardo di cupidigia insaziabile. Quanto gli acutissimi 
suoi occhi sopra le carte geografiche del mondo pote- 
vano contemplare, tanto bramando il suo pensiero ab- 
bracciava. Se il creatore aveva dato alla terra una cin- 
tura di mari , egli la corona del suo capo dilatando ; 
intendeva racchiudervi dentro la terra e l’oceano; 
a guisa di eterni confini disegnava porre le punte del 
suo imperiale diadema là dove il creato termina e Ta*- 
bisso incomincia : avesse ancora dovutq^ba&ere la 
croce dal globo , insegna della sua dignfe^ipbr "isti- 
tuirvi la corona 1 ^ 

Fronte ampia, dove i pensieri incalz^l^..^) eori- 

/.-'V'i 

(1) Vedi iufioe del capitolo la nota (a). I ;V 
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tinuo altri pensieri, come fanno le onde del mare. Al- 
r improvviso però cotesta fronte di rugosa diventava 
piana, i concetti vi si aggiravano sconnessi, nel modo 
appunto eh’ è fama volassero con sùbita vertigine per 
Tantio della sibiliate foglie ove stavano scritti gli ora- 
- coli del Dio. — Cotesta vicenda istantanea rammen- 
tava il metallo, il quale, prorompendo infiammato dal- 
la fornace per fondere la statua di nn eroe, spezza ta- 
lora la forma e si disperde nelle viscere della terra. 
Aveva con i regni ereditato i vizi del sangue dei suoi 
maggiori. Il padre Filippo gli trasfuse nelle vene 1’ a- 
iielito perpetuo di dominio dei principi austriaci, e l’ar- 
dimento dei duchi di Borgogna (1). La madre Giovan- 
na gli dava la cupa penetrazione dei sovrani di Spa- 
gna, e il germe della infelicità che oppresse la vita di 
quella infelice regina. 

Esultino i popoli I II dolore si posa anche sulla co- 
rona dei re ; — anzi più sovente sopra le sublimi, che 
non sopra le teste dimesse, in quella guisa che l’ uc- 
cello di sinistro angurio sceglie per sua dimora la tor- 
re del barone a preferenza del tetto della capanna del 
povero ; — il dolore si spande sopra le gemme dei 
diademi, e fa parerle lacrime, o goccie di sudore af- 
fannoso; il dolore corrode internamente il cerchio di 
oro, e stringe inosservato le tempie, come la striscia 
di ferro della corona lombarda (2). 

Esultino i popoli ! perchè i .potenti gemono , ed 


(1) Filippo, padre di Carlo V, nacque dall' imperatore Mas- 
similiano e da Maria di Borgogna , unica figlia di Carlo il Te- 
merario. 

(2) La corona di ferro , che si conserva a Monza, di fuori è 
composta di oro c di gemme, dentro poi la circonda una lami- 
ca di ferro : dicono essere un chiodo del Cristo. . 
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essi possono rifiutare l’elemosina della compassione, 

— 0 rispondervi con un eco di scherno. 

Giovanna, figlia di Ferdinando e d’isabella , mo- 
glie deirerede di Massimiliano, imperatore , signora 
delie Spagne, dell’Indie, dei Paesi-Bassi, forse di mez- 
za Europa, non ha chi la uguagli in miseria. Almeno 
Niobe fu convertita in pietra , e cessò a un punto le 
lagrime e la vita; ella poi deve durare lungamente .in 
tale uno stato, che non può dirsi vita e non è morte, 

— a piangere la sua ultima lacrima, a bevere l’ulti- 
ma stilla di un calice senza fine amaro. Delirava d’a- 
móre per’Filippo , e Filippo la fuggiva , ed in breve 
consunto da amplessi non suoi, sul primo fiore di gio- 
vinezza le morì tra le braccia. Le tolse la mente Tan- 
goscia: stette muta: ordinò prima si seppellisse il ca- 
davere, poi, cambiato consiglio volle s’imbalsamasse, 
lo vestì di abiti magnifici , lo stese* sopra un letto di 
broccato, e quindi si pose ad aspettare che si sveglias- 
se;, imperciocché aveva sentito dire di un re, il qua- 
le era risuscitato dopo quattordici anni dalla sua mor-^ 
te : presa da geloso furore, non consentiva che donna^ 
alcuna si accostasse a quel letto; se ministro, consi- 
gliere andava per consultarla, il dito gli ponendo sui 
labbri, bisbigliava sommessa: « Aspettate che il mio 
signore si svegli ! {!) » 

Tale fu la madre di Carlo, e tale fu egli stesso quan- 
do dalle infermità domato e dagli anni, mutò la por- 
pora imperiale in una cocolla da frate, e rotta la co- 
rona sopra i gradini dell’ altare, si compose dei fram- 
menti un rosario per numerare i suoi pater ed ave. 
Dopò tanto sorso bevuto alla coppa del potere, la get- 
tò lontano da sè, quasi lo avesse inebriato di fiele. Mi- 

(1 Robfrtson, Vita di Carlo V. 
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serabile 1 che quando a Laredo in Biscaglia baciò la 
terra, dicendo: « O madre comune degli uomini: nu- 
do sono uscito dal seno di mia madre, e nudo ritorne- 
rò nel tuo (1) »: cotesto grido non mosse da una for- 
te anima contristata, ma fu lamento neghittoso di pel- 
legrino, il quale si lascia cadere sull’ argine della vi* 
ta, e quivi aspetta piangendo la morte. Nè quando volle 
innalzarsi il feretro , e assistere vivo alle sue ese- 
quie (2), lo vinse ira o disprezzo o fastidio degli uo- 
mini, come Siila e Diocleziano, sibbene la paura del- 
r inferno. Prima che lo cancellasse la morte dal libro 
dei viventi, il demonio dello scherno aveva spento di 
un soffio la fiamma di quelle spirito superbo, e sopra 
la fronte nuda di capelli, di corona e di pensiero ri- 
dendo, scriveva: « Qui dentro giace sepolto l’intellet- 
to di Carlo V, imperatore 1 » 

Però da questo tempo a quello in cui si era ristret- 
to a parlamento con Clemente VII, ci correranno tren- 
t’anni; adesso egli si gode meditando che nei suoi re- 
gni non tramonta mai il sole — anela portare il mondo 
sul pugno, come paggio il falcone : due soli potenti 
intende che abbiano a temere i mortali nel creato, luì 
in terra, Dio nel cielo. 

Clemente papa, scuoti la polvere del tuo sepolcro; 
rompi la lapide e mostrati qual eri allora, quali dise- 
gni concepivi: mostrati in somma quale apparirai nel- 
la valle di Giosafat. Ricusi forse svegliarti dal tuo son- 
no di marmo ? Dirai che al cospetto delf Eterno sol- 
tanto vuoi comparire il giorno del giudizio ? Esci , la 
storia apparecchia il giudizio di Dio, e rimuove dalle 
tombe degl’inìqui la dimenticanza, onde vi cada inte- 

(1) Robertson, Vita di Carlo V. 

(2) Idem, ibidem. 
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ra la maledizione delle shiatte succedentisi nei seco- 
li. Vorrai forse minacciare me de’ tuoi fulmini? Ben 
altri fuirpini che non furono i tuoi , stanno spenti a 
Sant’Eiena. I nostri pargoli getterebbero via le tue 
scomuniche^ come vieti trastulli ; i giullari non vor- 
rebbero rammentarle nè anche come facezie. — 0 san 
Pietro glorioso, sarebbe il mondo diventato luterano! 
— No, no, confortati, papa Clemente, te, Lutero, Cal- 
vino, quanti vi hanno preceduto, quanti vi hanno se- 
guito , mitre , corone, porpore, cappucci. Nunia , le 
leggi delle XII tavole , sant’ Ignazio da Loiola , Leo- 
poldo I, san Domenico e tutto quello che fu, il Desti- 
no ripose in una vasta urna e l’agita, T agita, fìnchè 
la sorte o la ragione non venga ad estrarne l’ arcano 
delia umana felicità. — Esci dunque. Clemente: se- 
condo il costume dei papi e dei re tu vesti un manto 
vermiglio. A quanti oppressori vissero di sangue ta- 
lentò sempre il color rósso, — certo perchè non vi si 
distinguesse sopra quel sangue! 0 sciagurati! Dio di- 
soerne il sangue del popob dal sangue della porpora. 
La tua barba diventò bianca per gli anni, il ùio volto 
rugoso , le pupille ti tremano sotto le ciglia, come al- 
la lepre, il corpo hai irrequieto, ogni rumore ti met- 
te spavento. Nessuno ti sta alle spaile , chiudesti di 
tua raano-le porte, e non pertanto ti volgi improvviso 
dubitando che sopraggiunga Aiarcone (1), il quale ti 
riconduca in castello Sant’Angiolo o il più fiero Gior- 
gio Frandesberg, che, adempiendo al suo giuramento 
ti getti al collo il capestro d’oro (2). La fama di pru- 

(1) Don Ferdinando di Alarcon ebbe in custodia Francesco l 
dopo la battaglia di Pavia , e Clemente VII dopo il sacco di 
Roma. 

;2) Giorgio Frandesberg , o Francsbcrg, luterano , sccste in 
Italia nel 1525 con quindicimila fanti tedeschi ed una moltitu- 
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• 

(lente conseguita in tanti anni di ministro di Leone X, 
ti sei divorato in un giorno di papa (1); su la cima 
delle umane grandezze la vertigine ti ha preso; la tua 
mente è una sabbia, dove il pensiero fabbrica, la pau- 
ra rovina. Tu giaci sull’orlo di un avello, ma i tuoi 
concetti non appartengono alla pace eterna; se in- 
nalzi un braccio, lo fai per percuotere; se stendi una 
mano, lo fai per rapire. Dal naufragio del tuo pensie- 
ro avanzò solo un’idea, e tu la tieni afTerrata, come 
una tavola di salute. — Tu ami il tuo bastardo , e tu 
pure, Clemente , sei tale (2) ; papa Leone ti concesse 
la dispensa, sicché tu potesti arrampicarti per tutta la 
scala della gerarchia ecclesiastica ; però in faccia al 
mondo non v’ha cosa che vaglia a salvarti dall’onta 
degli illegittimi natali ; — il tuo bastardo è camuso , 
ha i capelli crespi, le labbra tumide, brutto di corpo, 
di anima più brutto... beatissimo padre, ti saresti per 
avventura mescolato in amore con una schiava altrl- 
cana?(3) Ahi quantunque illegittimo figlio di Giu- 
liano dei Medici, io mi aspettava da te gusto miglio- 
re pel bello; — pure sei padre, e lo ami. Dura con- 
dizione dei potenti , chè , buoni sieno o tristi , i loro 
affetti tornino del pari funesti ai propri simili! Stra- 
volto adesso da cotesto amore, cosa gl’ importa il giu- 
sto e l’onesto? Ad ogni costo egli vuole deporre una 
corona su quel capo di Moro. Se lo poteva , avrebbe 

n~; - IT ■ 

dine di cavalieri ; egli portava in seno un laccio d’ oro per im- 
piccare il papa , ed altri di seta cremisina all' arcione per im- 
piccare i cardinali. 

(Vabchi, Storie). 

(1) SisMONDi , Storia delle repubbliche italiane , c. 115. — 
Gdigcurdini, Storie, 1. 15. 

(2) Nardi, Storia, 1. 6. 

(3) Vedi in fine del capitolo la nota (h). 
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per lui convertito la tiara del pontefice in diadema da 
re ; non riuscendogli , si volse altrove a lacerare il 
manto d’ Italia per gittargliene un brano sopra le spal- 
le; gli si offerse la patria libera, bella e innocente, o 
se pure delitto alcuno era in lei, colpevole di avergli 
dato la vita : — non importa ; quand’anche del metal- 
lo della croce che soprasta la cupola del duomo di Fi- 
renze; — quando anche dei merli del Palazzo Vec- 
chio ; — quando anche delle ossa dei suoi concittadi- 
ni dovessero formargli la corona, basta che sia coro- ' 
nato 1 Fra brevi anni di lui rimarrà un pugno di pol- 
vere ; — i presenti lo malediranno, e i futuri ; — che 
importa ? Lo esecrino, purché lo temano ; diventi pol- 
vere, purché coronato. 

« Gloria in eoccelsis DeOy et in terra pax ! » ripre- 
se Carlo V, come continuando un discorso interrotto, 
e si alzò accostandosi al fuoco. « Là pace è fatta. Vi 
pare egli, che quanto promisi all’arcivescovo di Ca- 
pua in Barcellona si confermi adesso, beatissimo pa- 
dre? Sebbene nell’impresa di vostra casa occorrano 
i gigli di Francia (1), i Medici domineranno Fioren- 
za... » ~ 

« Ma fin qui io non veggo... » interruppe il ponte- 
fice ; e poi si rimase esitante a librare se il concetto 
che stava per esprimere potesse riuscire di troppo 
sgradito all’imperatore; — pure, essendogli forza a- 
prire manifestamente l’ animo suo, con voce un poco 
più dimessa soggiunse: <( Ma fin qui io non veggo che 
promesse di promesse , mentre per me si devono di 
presente adempire le condizioni del trattato ». — . 

(1) Luigi XI con lettere patenti del 1465, concede a $on amè 
et fèal conseiller Pierre de Medicis di portare nella soa arme 
i fiordalisi di Francia. 

(CoMiNBS, Storie, t. 2, pag. 565.) 
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« L’esperienzft lunga che avete, beatissimo padre, 
degli umani negozi vi farà di leggieri comprendere 
non derivare da mala volontà l’inadempimento mo- 
mentaneo delle mie promesse ; ciò avviene perchè di 
natura loro riguardanoal tempo successivo. Onde pre- 
porre la vostra famiglia alla suprema autorità di Fio- 
renza bisogna adoperarvi le armi; onde restituire al- 
la Chiesa Ravenna, Ferrara e gli altri Stati perduti bi- 
sogna ancora adoperarvi le armi ; perchè il ducato di 
Milano prenda il sale dai vostri dominii, e’ bisogna che 
il tempo gliene apparecchi la necessità ». 

« Sì, ma finalmente le guarentigie non guastano 
nulla^... e l’ arcivescovo di Capua ve ne dovrebbe a- 
vere tenuto proposito a Barcellona... e la Maestà vo- 
stra dava il suo imperiale consenso... » — > 

oc Non basta' forse a papa Clemente la promessa di 
Carlo imperatore? » — 

« Promesse 1 trattati 1 » replicò il pontefice con im- 
peto maggiore di quello di cui altri lo avrebbe credu- 
to capace e che non’avrebbe voluto egli stesso, alzan- 
dosi in piedi, ed accennando sdegnoso varie carte spie- 
gate sopra la tavola, — « ecco , nel 1525, prima del- 
la battaglia di Pavia; mi dichiarai neutrale tra la Mae- 
stà vostra e il Cristianissimo: padre comune dei fede- 
li mi pareva , ed era il partito da praticarsi migliore 
tra due principi cristiani, dei quali non mi era riusci- 
to prevenire le sanguinose contese; la battaglia avve- 
nuta , Lanoia vostro stipula meco questo trattato di 
pace, riceve centocinquantamila fiorini d’oro, — e la 
Maestà vostra nè ratifica il trattato, nè restituisce il 
danaro ; nel 27 Lanoia vostro mi sottoscrive quesl’al- 
tro trattato, col quale si obbliga allontanare, il conte- 
stabile di Borbone da Roma, quando io gli paghi ot- 
tantamila fiorini; — ritirato il danaro, il Boriane non 
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pure si accosta a Roma, ma con barbarie inusitata la 
manda a sacco... ora lascio a voi giudicare se le pro- 
messe e i trattati mi ailidino ». 

£ qui i suoi negli occhi di Carlo V fissava , il qua- 
le, imperturbato, se ne sta con le spalle volte al ca- 
mino , con una mano si liscia il mento , — forse per 
nascondere un sorriso sottilissimo che suo malgrado 
gli scomponevia i peli dei labbri: poiché rimasero per 
uno spazib di tempo non breve in silenzio, Carlo con 
lente parole riprese: 

« Santità, appunto perchè, ricusai ratificare i trat- 
tati, mal vi dolete di fede rotta. Il viceré di Napoli 
Lanoia, i limiti del suo mandato eccedendo, non po- 
teva obbligarmi; — dove per me fossero stati appro- 
vati, ora non vi dorreste voi di averli veduti inadem- 
piti. Del sacco di Roma io rigetto lontana da me Tac- 
cusa. Borbone il fece, e Borbone forse ne pagava la 
pena cadendo ucciso sotto le mura della sacra città. 
Qual cuore fosse il mio alla dolorosa notizia , pensa- 
telo voi, beatissimo padre ! Per tutti i miei regni or- 
dinai pubbliche preghiere per ottenere dal Cielo la vo- 
stra liberazione.... » 

' « Ma poiché stava in potere della vostra Maestà, 
meglio delle preghiere, a parer mio, .valeva un ordi- 
ne a don Ferdinando d’ÀIarcon, mio carceriere , di 
liberare il vicario di Cristo, e.... » — 

. « Or via, riconduciamo la questione al suo primo e- 
lomento, dacché in modo diverso procedendo, noi ver- 
remmo a smarrire del tutto la diritta via. Intende la 
Beatitudine vostra abbattere la libertà di Firenze, me] 
commette alla impresa e da me chiede sicurezza. San- 
to padre, vi sareste per avventura dimenticato, esse- 
re io r Imperatore Carlo V? ad assoluto signore do- 
mandate voi guarentigia per abbattere una repubbli- 
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ca? Già troppo le nostre contese han fatto crescere le 
petulanze dei popoli, ed io vi dico in verità, che, do- 
ve non ci stringiamo in lega salda e potente, non an- 
dranno secoli che noi rimarremo divorati da cotesta 
fiera da mille capi ». — 

' « Carlo imperatore, ora io dalle vostre parole com- 
prendo come vi abbiano finalmente toccato lo spìrito 
i consigli della Santa Sede. Le cose stesse -che ades- 
so vi sfuggono dai labbri non vi diceva Leone X? Non 
il vostro maestro Adriano VI ? Non io medesimo ve 
le ripeteva le mille 'volte? È tempo che il trono e l’aK 
tare si abbraccino per sostenersi; è tempo che noi ci 
diamo un bacio diverso da quello di Giuda, — da quel- 
lo che ci diemmo finqui. Finché i popoli guelfi si man- 
tennero, o ghibellini, nè crederono potere altrimenti vi- 
vere che parteggiando per lo Impero o per Roma, allo- 
ra la nostra lite fu contesa tra i pastori pel gregge;— 
ora poi cotesto gregge comincia a conoscere che può 
fare a meno delia vostra aquila e delle mie chiavi; 'si 
tramuta in una torma di lupi, la quale non pure bra- 
ma divorare» ma' intende divorare sola. Quando La- 
magnà tolse a difendere quel figlio di perdizione, Mar- 
tino Lutero,' io bene conobbi, ed altri uomini gravis- 
simi lo conobbero meco , la querela , non già come 
senrtbrava consistere nelle indulgenze' compartite, 
nella comunione deirostia e del calice , e negli altri 
punti di dissidenza contenuti nelle tesi di quel male- 
detto; no, i cervelli tedeschi, ansiosi di libertà, vaghi 
di mostrare una energia da lungo tempo compressa, 
intèsero scuotere il dolce freno di Roma, come pri- 
mo anello di una soggezione qualunque fosse per loro 
insopportabile; -rotto questo, vorranno romperue un 
altro.... E della catena, Carlo, pensate che voi ed io 
tenghiamo i capi. La riforma religiosa è una palestra 
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dove disegnano esercitare le loro forze per quindi vol- 
gersi alla riforma della potenza imperiale. Il giorno 
della morte dei papi sarà il giorno delFagonia pei re. 
Ben previde la gloriosa memoria dell’imperatore Mas- 
similiano la importanza dei casi presenti^ e, se la mor- 
te non io rapiva, li riparava per certo. — Voi, Carlo, 
le ammonizioni del Vaticano dal vostro spirito riget- 
taste, come si scuote dai sandali la polvere di una ter- 
ra maledetta; voi la Chiesa santissima affliggeste, voi 
la sposa di Cristo ne’ suoi vicari avviliste ; — ma più 
della sua Roma saccheggiata, più del suo pontefice ri- 
dotto in ceppi, ella piange a cagione del decreto dalla 
Maestà' vostra promesso alla Dieta di Spira, nel 1526, 
«he sanzionò la tolleranza della setta diabolica dell’em- 
pio Lutero sino alla convocazione del Concilio gene- 
rale; nè per sè sola ella piange, ma ed anche per voi, 
Carlo; e di e notte si addolora, e nel santuario si rac- 
comanda al divino suo sposo Gesù, che illumini l’in- 
telletto vostro e sensi v’ispiri di pietà e di prudenza 
per la scambievole nostra conservazione. I perversi 
settatori, nella ignoranza del cuore loro , fidenti che 
la Chiesa stia per esalare l’ ultimo fiato continuano nei 
cammino preveduto; e minacciano il vostro trono im^ 
periale. Ditemi, Carlo, la lega di Smalkalda testé for- 
mata tra loro (1), vi ha turbato mai il sonno? I prin- 
cipi luterani si uniscono in uu sol corpo, ed implora- 
no contro voi l’ajuto di Francesco di Francia. Se li 
muovesse amore di sètta soltanto, vi pare egli che ri- 
correrebbero a Francesco, vostro emulo eterno e del- 
la Santa Sede apostolica figliuolo amantissimo? Già 
spento nel folle loro pensiero il leone di Giuda, si av- 
ventano all’aquila di Costantino (2) Ahi Carlo, ave- 

(1) Questa lega fu formata qualche tempo dopo. 

(2j Robertson ; Fifa di Carlo F, 1. 8, §§ 50, 51. ecc. 
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te seminato il vento, adesso raccogliete la tempesta ». 

Carlo ascoltava attentissimo il discorso di Clemen- 
te, col collo teso e gli occhi fissi , nella guisa cImj il 
mendico guata per vedere qual moneta e quanta esca 
dalla mano del suo benefattore ; — quindi, altamente 
commosso da quei raziocinii , prese a mormorare : 
« Egli ha favellato da quel valentuomo che il mondo 
conosce essere. Nè Aristotele mai , nè san Tommaso 
di Aquino potevano argomentare in più acconcia ma- 
niera ». 

« Ma se le vostre parole suonano sincere , Carlo i 
voi siete uno di quelli che il meglio vedono e apppo- 
vano, mentre al peggio si appigliano. — Se quanto ne 
stringa bisogno d’imporre un freno ai popoli conosce- 
te , se alle mie sentenze applaudite , se la tolleranza 
vostra della sètta scellerata condannate, e percliè dun- 
que, non ha guari, al Doria concedeste facoltà di ren- 
dere Genova libera ? 0 tra i principi vostri ed i fatti 
manca concordia , o commettesse un errore politico. 
Comunque sia, non giungo a comprendervi, nè, con- 
siderate queste cose tutte , io posso nella vostra sola 
condizione imperiale fidarmi abbastanza per vedere 
spenta la libertà di Fiorenza ». — 

• « La barca di San Pietro si governa con poche ve- 
le, beatissimo padre , ma ben altra si vuole industria 
a condurre le faccende del mondo. Se nella Germa- 
nia poco mi valse la tolleranza dei Riformati, cotesto 
era un consiglio meditato lungamente e molte volte 
discusso tra i miei più savi ministri ; — e i tempi che 
correvano ne furono per la massima parte cagione, e, 
infine, il fulmine dell’ Impero non diventò ancora per 
pazienza contennendo, quanto il fulmine del Vatica- 
no. Voi biasimate troppo. — Intorno a Genova, ram- 
mentatevi com’eila non si governi a popolare reggi- 
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mento ; vedete quivi la somma delle cose ristretta in 
mano agli ottimati, e credete, Clemente, che i popoli 
preferiranno sempre la signoria di un solo a quella di 
molti. — Fioreriza invece , non affatto aristocratica 
inai, ogni di più tende alla democrazia. In lei soltanto 
contemplo, e temo lo spirito di conquista ; — ella ca- 
drà. Che mi parlate voi di messere Andrea Boria ? 
Purché abbandonasse le parti di Francia gli avrei, non 
che altro, quasi donato la mia parte di paradiso I L’av- 
venturato Genovese ha reciso 1’ ale alla vittoria, e se 
l’ è fatta serva. Ma se al Boria concessero i cieli la 
facoltà di vincere, non gli compartirono del pari l’ar- 
te di governare ; egli cede ai mio genio. Sembra a voi 
eh’ io gli abbia posto nelle mani una palma , e v’ in- 
gannate ; io ho fatto come gl’ incantatori, i quali, af- 
fascinando, ti donano cenere per oro. Beiuso dalle mie 
parole , gli porsi a strìngere una spada per la punta , 
non per 1’ elsa, sicché egli vi si taglia la destra, né se 
ne accorge ognora. Può egli il Boria ritornare priva- 
to ? Il cittadino che di tanto prevalse nella sua patria 
da rivendicarla in libertà, ond’ ella si mantenga libera 
davvero, deve, come Licurgo, salire un rogo, e ordi- 
nare che la sua cénere sia data ai quattro venti della 
terra; — messere Andrea, invece, vive e governa nel- 
la sua città. Gii umori dei nobili genovesi non quie- 
teranno mai : io già vi scorgo invidie , odii e rancori 
di sangue. I Fieschi le ire apparecchiano, e le armi ; 
lasciamo che il furore di cotesta famiglia si accresca: 
allora le fazioni cittadine dureranno più funeste alla 
città, si turberanno gli ordini, andrà sottosopra lo Sta- 
to e, povero di averi, vuoto di sangue, implorerà come 
elemosina un braccio potente che possa farlo morire 
in pace. — Nè il desiderio mi trasporta a immagina- 
re cose vane ; altre volte i Genovesi ne hanno som- 
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ministrato T esempio , abbandonandosi nelle braccia 
dei duchi di Milano- e dei re di Francia ; inoltre An- 
drea Boria percorse gran parte del suo cammino vi- 
tale ; la sua famiglia procede diversamente da lui; — 
la stia virtù rimarrà sepolta seco. — - lo vedo tempo in 
coi la repubblica di Genova viene, come un ruscello* 
a portare il tributo delle sue acque nel fiume maesto- ’ 
so della mia potenza. — Ordisco una gran trama col ' 
pensiero, ne seguo con costanza le tracce, ne aspetto 
con pazienza r esito avventuroso ». . 

Clemente papa col mento sollevato guardava Car- 
lo V, e ad ora ad ora crollava la testa tra contento e 
sdegnoso , sdegnoso nel conoscere l’ intimo concetto 
di lui, contento per averlo preveduto da gran tempo. 

K poi, offeso da quella serie di pensieri di gloria, co- 
me un tristo fanciullo gode scompigliare con una pier 
tra le limpide e quete onde di un lago , vi lanciò ma- 
lignamente tramezzo la domanda : 

« E alla morte ha mai pensato vostra Maestà? » 

L’ imperatore, quantunque per natura cupidissimo, 
nondimeno a cagione della stessa intensità dei suoi 
pensieri lasciava vincersi talvolta dalla passione : ed 
esaltato , non sapeva cosi di leggieri reprimere la fa- 
vella, sicché continuava dicendo : 

« La Francia è un giglio fragile, e la mia aquila lo 
ha già sfrondato : — se non m’ ingannava un mal ge- 
nio, tu a quest’ ora saresti, o Francesco, uno scudie- • 
ro nella mia corte imperiale : — la mezzaluna non 
tanto scintilla sublime nei cieli, che non vaglia a rag- 
giungerla il volo della mia aquila ; — leopardo ingle- 
se , dacché lasciasti comprarti le branche , apparec- 
chiati a darmi la tua corona in- cambio dei miei duca- 
ti ; — e tu, san Pietro, sappi che la mia testa é capa- 
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ce di portare ancora la tua tiara... — perchè no? Mas- 
similiano imperatore voleva farsi papa.... » — 

« La morte ! la morte !» — 

« La morte! » proruppe Carlo V, • — « che fa a me 
la morte ? I codardi soccombono a questo pensiero , 
gli animosi lo portano come una corona di fiori. — È 
meglio lasciare l’ opera interrotta che non incomin- 
ciata... I monumenti più grandi che il mondo cono- 
sca, si devono al pensiero della morte ; — parlo delle 
Piramidi. — La morte sta nelle mani di Dio ; l’ uso 
della vita in quelle dell’ uomo. — La mia anima ab- 
bisogna che la testa del suo corpo si posi nella vecchia 
Europa, il tronco in Affrica e in Asia, i piedi in Ame- 
rica. Io non ancora percorsi la curva ascendente del- 
la mia vita, non giungo ancora a, trent’ anni , e se in 
questo punto mi toccasse la morte come Cesare Au- 
gusto, potrei domandare ai miei amici, — ai mei ne- 
mici, — a voi stesso: parvi eh’ io abbia ben sostenuto 
la mia parte nel mondo ? Le imprese da me fino a 
questo punto operate, se non possono la mia fama a 
quella di Alessandro Magno anteporre , bastano ad 
avvilupparmi in un sudario che mi salvi dal verme 
deir obblio. — Se adesso io morissi , il cuore mi as- 
sicura che gli uomini direbbero : — meritava vivere 
di più. — Papa Clemente, se voi moriste adesso, co- 
sa i>ensate il mondo direbbe di voi! . — Egli è v issuto 
troppo poco, ed è vissuto anche troppo ». 

» Ve lo dirò, quando sarò morto », rispose il pon- 
tefice, continuando a muovere le labbra in un cotal 
riso amaro che ben dava a conoscere quanto lo aves- 
se penetrato addentro quella acerba puntura; — cf pe- 
rò fino da questo momento mi dispongo a lasciarli no- 
vellare: dove poi mutassi pensiero , ordinerò , come 
Diogene, che mi pongano al fianco unaverga. Ora ve- 
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diamo di concludere, maestà; — « qnando pure io pos- 
sa confidare in voi intorno al sopprimere la libertà di 
Fiorenza, non devo del pari fidarmi in voi per ciò che 
spetta r ingrandimento della mia famiglia. Di ciò per- 
tanto domando gnarentigia. Niccolò della Magna do- 
vrebbe pure avervi fatto motto di sponsali da contrar- 
si in facie Ecclesie^ tra madama Malghe rìta, vostra fi- 
glia, ed Alessandro , duca di Civita di Penna ; — ve 
ne sareste per avventura dimenticato?... » — 

« Io non dimentico nulla: ma non li riputava con- 
iazione necessaria per la pace, e se le mie preghiere 
trovano grazia al vostro cospetto , vi supplico umil- 
mente, padre santo... — 

« No, Maestà , avete mal creduto : ella è una con- 
dizione sine qua non ; — condizione senza la quale 
tornerebbe scomposta ogni cosa , anderebbe tutto in 
peggiore stato di prima., » — 

« Ma perchè a cimentare la pace tra noi vogliamo 
imporre un destino ad un cuore che palpita appena 
di vita? Le labbra di nostra figlia non anche per ele- 
zione proferiscono il nome di padre, e noi vorremmo 
costringerla a pronunziare quello di marito, come una 
necessità ? — Perchè le opere nostre , di qualunque 
natura elle siano , dovranno riuscire sempre a qual- 
cheduno fatali. » — 

« Se la fanciulla non intende amore, più di leggie- 
ri potrà ispirarglielo il mio Alessandro; il cuore ver- 
gine, quando prima si scjiiude al raggio della passio- 
ne, ama il cielo, ama le acque, le piante, e tutto ama... 
pensate or voi, Maestà, se la vostra figlia si volgerà 
cón.afietto 'a giovane di cortese sembiante , il quale 
Ije Starà attorno studiosamente con ogni ossequiosoxff- 
ì&tio dovuto al sesso , alla età , al grado di lei? — £ 
poi. Cario, ;ii. pino sole tratponta, il vostro ascende nel- 
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3a pienezza della sua luce; — la morte mi ha chiama- 
to, e la sua voce mi ha conturbato le viscere. Quan- 
do io tra poco giacerò cadavere , chi prenderà cura 
della mia famiglia? Chi sosterrà la sua causa? Se, vi- 
vo, appena potrei difendere me stesso , non dirò già 
dai vostri eserciti invitti, ma da un solo principe ro 7 
ì mano, da un Pompeo Colonna , pensate se il mio nor 
me, me morto, potrà difendere altrui? Voi, Carlo, di- 
segnate dominare sul mondo ; la vostra aquila inten- 
de volando fare il giro del globo; il cielo ha una stel- 
la per voi, e, da quanto apparisce, sembra questo uni- 
\"ersale dominio decretato nell’ alto, dacché non val- 
se fino ad ora argomento umano a deviarlo, o impe- 
dirlo. Unite dunque la vostra famiglia alla mia, onde 
ella abbia riparo sotto le grandi ale della gloriosa a- 
quila vostra. » — 

« Santo Padre , in che mai vi affidato ? La ragione 
di Stato non conosce tìgli. Il re non ha cuore ; per 
ciò che riguarda 1’ affetto , tanto ò eh’ ei palpiti vivo 
nella sua reggia, o giaccia scolpito di marmo sopra la 
sua tomba. Più fabbricate in alto e più correte peri- 
colo di precipitosa rovina; — più accostate il fragile 
odifizio della potenza della vostra famiglia alla mia, 
aquila, e più vi sovrasta il caso che un suo batter di 
ala la cancelli dalla memoria degli uomini. Forse la 
rondine per costruire che fa il nido alle volte del Co- 
losseo , gliene partecipa la immobilità? Si leva la bu- 
fera, e il nido va disperso nei turbini , mentre rima- 
ne immobile quell’ eterno edifizio ». — 

« No , Carlo , non favellate cosi ; io conosco il vo- 
stro cuore meglio di voi stesso. Se la vostra liglia a- 
vrà freddo, voi le getterete addosso per cuoprirla un’ 
lembo del vostro manto imperiale; s’ ella avrà fame , 
dal vostro convito di popoli le manderete una previa- 
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oia per saziarla. Nessun padre della vostra famiglia 
fin qui pose le mani nel sangue dei suoi figliuoli. » — 
- « Ma un nepote lehaposte in quellodellozio! (1) » 
esclamò l’ imperatore, traendo un sospiro, « e i tem- 
pi futuri stanno chiusi nella mano diDio (2) ». — Di- 
poi, simulando risolversicon gran pena a quello a cui 
si era disposto molto tempo avanti , soggiunse : « Si 
unisca la mia casa allavostra, epossa il presente trat- 
tato mantenersi indissolubile, come il sacramento che 
statuiamo adesso tra i nostri figli... — però — mi ò 
corsa una voce intorno a cotesto vostro duca di Civi- 
ta di Penna, e me lo hanno detto camuso, — di sem- 
biante osceno, — rotto ad ogni genere di libidine... 
figlio di schiava afifricana... »; e qui piegando la per- 
sona, susurra 1’ estreme parole neirorecchio del papa. 

« Chi ve lo ha detto ? » proruppe impetuosamente 
il pontefice; «non lo credetelv’ingannano;^gli è buo- 
no , prudente e cortesissimo giovane ; egli vi amerà 
come padre... dopo .Dio, primo. Voi lo avrete. Mae- 
stà, ministro pronto dei vostri voleri , figliuolo osse- 
quientissimo e servitore. Certo , egli non si cura ac- 
cquciarsi i capelli, nè si mostra pieno di grazie, o ca- 
cante di vezzi; le fogge abborre e i costumi di cine- 
di© ;;per-lo contrario valido di membra , non depone 
mai il giaco, e di corpo prestante, non cede a nessu- 
no negli .esercizi ohe si addicono a perfetto cavalie- 
re..> D E continuava tutto acceso nel volto, congesti 
sdegnosi quando si accorse che Carlo lo fissava con 
tale uno sguardo indagatore c maligno, eh’ egli temè 
essersi troppo .lasciato scuoprire. — Si rimase in tron- 
co pertanto senz. aggiungere altre parole. 

* (1) Giovanni d’Austria. Vedi Sfentitóit’,*. TVfb 

(2) Filippo ID Schiller E AtFiBftD » 
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« lo non avrei mai creduto che tanto vi stesse a 
cuore il vostro nepote Alessandro, beatissimo padre», 
— riprese Carlo con ostentata ingenuità ; « ma dac- 
ché voi volete che sia così e cosi sia. A tempo de- 
bito Alessandro- condurrà in moglie lanostrafìglia Mar- 
gherita. — In questo modo vi piace ? Rimane ades- 
so nuli’ altro da discutere o statuire tra noi? » 
Clemente, guardata prima con molta diligenza una 
carta spiegata sopra la tavola, rispose: 

' • « Più nulla ». — 

« A quando l’ ìncoronamento? » — 

«( I vostri udlciali di cerimonie possono concertar- 
ne il tempo e le forme col maestro del sacro palaz- 
zo ». — 

« Addio dunque, beatissimo padre ». — 
ff Anche un istante , dilettissimo figlio , anche un 
istante » , soggiunse Clemente , accostandosi a Carlo 
V, e, toltasi dal collo una croce d’ oro, ne alzò la la- 
mina superiore,ed esponendo scoperte le reliquie qui- 
vi dentro incastonate, riprese cosi: « Quando gl* In- 
fedeli che osano adesso insultando assediare la vostra 
Vienna imperiale , avevano tutti tremanti sgombrato 
il sepolcro di Cristo, un principe di Gerusalemme, un 
Lusignano, presentò alla Santa Sedequesto frammen- 
to preziosissimo dei vero legno della croce dove mo- 
riva il nostro divino Redentore. Se i giuramenti che 
vi si fanno sofM'a non si mantengono, ii cielo e Inter- 
ra non accolgono più cosa sacra che basti a vincola- 
re gli uomini tra loro. Carlo , giuriamo su questo le- 
gno bagnato dal sangue di Gesù , dì conservare inal- 
terabile la pace statuita tra noi ». — 

«r Santità, » riprese 1’ imperatore , commosso ( ed 
altrove volgendo la faccia , allontanava con la destra 
la santa reliquia ), « non vogliamo , di grazia , porre 
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ia colpa traverso una via eh’ ella poi non c’impedi- 
rebbe percorrere, quando la necessità ne stringesse, 
0 l’utile ne invitasse;e inoltre noi non saremmo a con- 
dizioni pari, imperciocché voi tenete le chiavi di san 
Pietro, e con esse la podestà di legare e di sciogliere, 
mentre io non troverei in nessuna parte del mondo un 
altro papa Clemente che me scogliesse dal trattato di 
Bologna, come voi scioglieste Francesco I di Francia 
dal trattato di Madrid (1). Non giuriamo pertanto ; 
facciamo meglio; industriamoci di mantenere peren- 
ne rutile che adesso troviamonella scambievole unio- 
ne. In ogni caso io sono fermo di non giurare. » 

Il pontefice, turbato, si tacque. 

Carlo agita un campanello d’argento. Le porte del- 
la sala si aprono strepitose, e quindi si vedono in due 
ale lunghissime disposti inginocchio da una parte gli 
ufficiali dell’imperatore, dall’ altra del papa, in fondo 
di faccia, un prelato in piedi con la triplice croce, in- 
segna della presenza del vicario di Cristo. Carlo me- 
desimo si prostrò davanti a Clemente , e in atto di 
riverenza divota supplicò : 

« Beatissimo padre , vogliate compartirci la vostra 
apostolica benedizione. » 

E il papa , sollevata la destra , susurrò la benedi- 
zione. Quali pensieri gli si avvolgessero per la mentQ 
Dio li sa, che li vede; ma anche noi possiamo dichia- 
rare che certamente non furono di amore. Però dei 
circostanti taluno ne rimase intenerito fino alle lacri- 
me; — tal altro ne sorrise come di scena rappresen- 
tata valentemente da attori famosi: — tutti poi si ac- 


(1) Ciò amime nel 11126, all* epoca della legge santa. 

(Robbrtson, L 4, g 68}. 


- 1 -'V Goc^Ic 


^120 CAPITOLO TERZO 

cordarono- nel credere, che quei due potenti avevano 
trovato utile bastevole per diventare amici. 

- E Carlo disparve ; — le porte si chiusero: — Cle- 
jneiitessi trovò solo nella stanza; — allora, declinato 
ii capo sul camino, meditò , — meditò per lunghissi- 
ma ora all’ improvviso si muove , e si pone davanti 
alla sedia occupata dall’ imperatore durante il col- 
loquio. • ■ • '• ' ■ • . . : . 

< ^ « Carlo d’ Austria! » — cominciò a dire alzando il 
dito, e comprimendolo sopra 1’ angolo della' tempia 
destra, — =■ « le libertà dei comuni di Spagna, i'privi- 
legi delle città dei Paesi’ Bassi', le prerogative degli 
Stati germanici ti avviluppano dentro una rete vali- 
dissima, Tu ti sforzi con ogni ingegno per divorarli ; 
bada. Maestà , il tarlo rodendo si scava la tomba. La 
tua potenza non uguaglia il tuo orgoglio, i vasti con- 
cetti della tua mente' non posano sopra un’ anima in 
porpozione vigorosa; se, pieno di forza, rassomigli al 
sole dì estate, come quel sole, ogni giorno il tuo spi- 
rito tramonta. Maestà,- tu mi^hai supplicato per otte- 
nere dalle mie mani una corona; ah , semplice' che 
fosti ! io sarei -venuto in capo al mondo per offrirte- 
la; — prostrati. Maestà, umiliati, perchè mi tarda inì- 
porti questa corona sui capo ; — - io la" circonderò di 
punte invisibili , angosciose-, le quali ti penetreranno 
nel cranio , scompigliandoti il pensiero *, turbandoti 
del continuo la coscienza.' Io ti adatterò" Una corona 
sul capo, come ùn collare al ‘collo dello schiavo; che 
importa a rae’di’ciiigertene il collo,' la mano, il piede 
0 la testa; non per questo tu diventi meno servn del- 
la Chiesa Romana! Affrettati a prostrarti , Maestà: io 
m’innalzerò tanto, quanto tu t’abbasserai, e allorché, 
Maestà' ( 1 ) , avrai baciato la polvere, dei miei calzari , 
(1) Carlo V fu il primo sovrano che assumesse nell’ orgoglio 
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ti travaglierai indarno per dominarmi sftì irkpb* R^*- 
dimi grande con la tua viltà, e in processo di tempo, 
se vorrai abbattere T idolo che tu stesso’ avrai fatto 
grande , o non vi riuscirai o rimarrai infranto sotto 
la sua rovina. » ' < . . 


" « Chi siete? Donde venite , e dove andate? » Con 
uno' strido da uccello notturno gridò certa squallida 
figura , lanciandosi a guisa di gatto dal banco dei' do^ 
ganieri in mezzo' 'alla 'pòrta di Santo 'Stefano' a Bolo- 
gna , éd afferrando' per la briglia* il cavallo di un uo- 
mo, che agli atti e alle vesti sembrava un cavallaro; 
* Dov’ egli non avesse profferito coteste parole, non 
lo' avrebbero reputato mai creatura umana. Siffatti 
sciagurati,’ se pure uscirono di mano alla natura, ciò 
avvenne per certo nelf ora del crepuscolo; verso not*- 
te quando mal Si discerne quello che si opera , e le 
membra spossate non si reggono dalla fatica ; colpa 
od errore , del quale ella meriterebbe riprensione , e 
cui dovrebbe riparare con ammenda onorévole. 

’ Una testa di sotto , di sopra , tutta tonda , colorita 
eòa la serie infinita dei gialll'e dei verdi che presen- 
tano le mal’ erbe cresciute per la superficié delle ac* 
qué corrotte , e su le masòellé più verdi , a' cagione 
della^barba» La fronte poi ìngombra'di capelli neri ed 
irti, e quella fronte larga qùantò" basta per incidervi 
sopra la cifra dei falsarii; I suoi occhi , a- vero- dire ; 
àceennavàno una scaltrezza intetìsar ma lim'^ta en- 
tro angustissima periferia; scaltrezza da tagliabor- 
se, da barattiere di carte e nulla più. Una testa da in- 
*r • ..I • ' nq ir: i- 


del suo cuòre il titolo di éoo à quel tempo i tqonarclii 

d* Europa avevano tolto quello dì aliexza 0 di grazia:^ 
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cutere spavento , se non avesse mosso a riso , — da 
mandarsi senza processo al patibolo, — o da presen- 
tarla a’ fanciulli per giuoco. Le spalle aguzze, la per- 
sona rigida e piegata in avanti, le aracela aperte, qua- 
si per equilibrare l’ osceno ediOzio del corpo, e le ma- 
ni stese, perpetuamente muoventisi a quell’ atto che 
fa lo sparvieie , o uccello altto di rapina quando ra- 
spa per ghermire; — forse la continua fissazione dell’a- 
nima, — se anima può dirsi lo spirito che dentro co- 
testi enti rumina sempre malefizi ed insidie , — par- 
tecipava quel moto alle sue mani , imperciocché egli 
fosse una di quelle creature , le quali in ogni tempo 
oscillano tra la catena, il capestro e la lapidazione del 
popolo inferocito, — disprezzate a un punto, e abbor- 
rite , — capaci di vendere trenta Cristi per un dena- 
ro solo: vergogna della specie alla quale appartengo- 
no, come un’ ulcera al corpo umano, — qualche co- 
sa più di un carnefice , qualche cosa meno di un giu- 
dice. — Allora si chiamavano cancellieri criminali , 
oggi commissari di polizia. 

Il cavallaro, giovane e di membra validissime, stet- 
te alquanto in forse di rispondergli, o balestrarlo venti 
passi lontano ; pur finalmente, tra sdegnoso e beffar- 
do, disse : 

« Messere, siete voi del Cattalo o del paese del pre- 
te Gianni, che non conoscete l’ assisa del comune di 
Fiorenza ? — oh non vedete il giglio rosso , insegna 
della nostra repubblica? » — 

« Non so di gigli. — Dello Stato di Fiorenza non 
conosco , nè approvo altra insegna , che le palle dei 
Medici. » — 

« Sapete voi, messere, come corre il proverbio nel 
mio paese ? Se non ti piace gli rincara il fitto. » — 

(( Eh ! se permettessero di fare a me, non vi lasce- 
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tei nè anche gli occhi per piangere, non che la bocca 
per proverbiare... » — 

« Fate una cosa, messere, unite le vostre armi con 
quelle dell' imperatore, e njuoveteci la guerra....» — 
« Io vi farei paura.... » — 

« £ ve Io credo senza giuramento, paura da sconr 
ciare le donne gravide.... » — 

« Ch' è questo? » interruppe sopraggiungendo un 
secondo cavallaro assai attempato e di sembianze pih 
mansuete del primo ; « ch'è questo, messere ? — 

« Non si passa, » risponde il cancelliere. 

« Meno fatica , più sanità , e ce ne torneremo ad- 
dietro.... » — ' 

« Non si torna addietro. » — 

« Saremmo per avventura ritenuti prigionieri? • — 
« Cosi fosse I » 

« Dunque? » — * ♦ 

« Scendete , aprite le valigie, perchè i gabellieri lé 
visitino ». — 

«c Deh! che marora scegliete a burlare, messere; 
lasciatene andare per la vostra via, che siamo della 
famiglia dei magnifici ambasciatori spediti dalla Signo- 
ria di Fiorenza ai sommo pontefice ». — 

« Egli è bene per questo ch’io vi debbo frugare »— r 
c( Ma a voi, che mi parete nomo di lettere, non do- 
vrebbe far bisogno insegnare come, presso tutti i po- 
tentati della terra, il Turco inclusive, gli ambasciato- 
ri e le famiglie loro godano franchigia di dazi e gabel- 
le ». — 

« Sua Santità in casa sua ha promulgato una legge 
diversa... » — • 

« Non sono leggi queste che ogni principe promul- 
ga a sua senno, lo sono vecchio del mestiere ; ho ac- 
compagnato ambasciatori air imperatore, al GrisUa- 
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nissimo, ai Vinìziam, ai pontefici, a questo stesso’ pst- 

f >a Clemente, e nessuno fin qui mancò’ di‘ praticare 
'antica u'sanza della franchigia ^ * 

« Comincieranno ora' »;. — ^ ‘ • • ' ' 

« Se voi siete ad ogni tìnòdo fermo nel vostro prò-, 
posito', a noi, còmè fantf', nòn'appartiene conoscere' 
cosa sia conveniente a farsi. •J maghifici àmbasciato- 
ri ci stanno dietro dì piccdlò cammino; noi andfeìno 
per essi, e..'. » — ’ ^ ■ 

« Non potete tornare indietro*»! — ‘ 
a Aspetteremo ìjì'E la’ voce'der vecchio comincia- 
va a infiochirsi per ira, il voltola ‘divampargli di fuoco. 

« A me tarda adempire l’ obbligo tnfoj non posso 
mettere indugi tra mezzo; bisógna che vi'làscTate fru- 
Jare, è' subito, — e per forza ». ‘ \ • 

«'Va, torna dal tuo signore, e digli che se l’ ordine 
tl commesse e la insolenza per significarlo , dimenti- 
cò poi darti' la forza pér eseguirlo ». • ’ ' * 

Queste parole prolTeri il giovane cavaliere Bmdo di 
Marco Berardi, soprannominato il GorzeHho,e'al pun- 
to stesso forte percosse con la mano aperta sul petto 
al cancelliere, ed abbrancatoglielo quanto era largo,' 
lo sollevò da terra, e con quel vigore'che la natura 'a<^ 
veva postò 'TieT suo braccio',' e che Tira accrebbe , lo 
lanciò impetuosamente lontano da sè.Bescrisseil can- 
celliere una curva'pèr Tafia volando,’ e toccata ch^eb- 
be con i pieMàterra, prese à muoverli celerissimi uno 
dietro l’altro’cànfiminandó airiridiètro; finphè , per-! 
duto r equilibrio, a braccia stese, a gambe levate, cad- 
de supino nCr largo déflà via. La ziinarra nera," ripie- 
gandosi, gli si avviluppava sul capo, ond’ egli; quanto* 
più’si sforza torsi ‘tì’ impacciò, tanto' vi s’intrica*^ e le 
vesti curiali di inótà e d’immondezza contamina.' A- 
mici e nemici prorompono in altissime risa^ •' 
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’ Ptir finalmente si sbrogliò costui ; scomposti ì ca- 
pelli, livido, tremante di- rabbia; lanciò attorno uno 
sguardo, donde parve scaturire un getto di veleno 
« Ridete eh? » prese a balbettare fissando i gabel- 
lieri. « Si tolga il demonio l’anima mia, se'jio non vi 
faccio gli uomini più dolenti *del'mondo. Vedremo un 
po’ se riderete; quando Mastro Spedito vi acconcerà la 
corda attorno' al collo ».‘ . 

‘ Quindi la persona volge peT parte,- mentre tuttavia 
mantiene il volto di faccia, guarda in un lato, mentre . 
con i pie’ si dirige ih un altro, ‘siccome fanno le not- 
tole, allorché volano per le tenebre’ dei cidi, e con 
voce baldanzósa continua a gridare; « Fuori, sergen- 
te Montaùto, "arrestateli — légateli , — menateli* in 
prigione...’» ‘ '} ' ' 

E in meno che non si dice un amen, uni torma di 
uomini armati comfparv'ero , come se fossero piovuti 
dai nuvoli o scaturiti dalla terrai - 

Bindo dì Marco, staccatasi prestamente la daga dal 
fianco, la trasse fuori> e il fodero gettato per terra, e- 
sClama ‘ • 

- ' « Fn vóto a Dib'ché; chiunque di tanto è ardito da 
muovere un passo oltre quel federo, lo stendo morto 
ài miei piedi - ’ • c .0: r r :f 

E fieramente torbató si pone in’ atto da eseguire la 
minaccia.- ' ‘ ' 

" V' Ah I -per questa vutta-'rtionria Lessandra non rive- 
drà più la faccia dersub mariÉO,'né là Dianorà la*bel- 
h^faccfa di suo'padre b, snéurrò sommesso il vecchio 
cavallaro, passandosi' una 'mano sopra la fronte. * * 

» Intanto il sergente 'Mohtautò, senza punto badare 
alle parole di-Blrtd0;' calatasi giu djille spalle una pàr- 
tìgiana,da^pinsè cóntro -il’ fianco destro del giovane, 
e già stava per ferirlo, e lo avrebbe anche ucciso idi 
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certo, se il compagno, lo soccorrendo in buon punto, 
non avesse con un colpo di daga tagliato meglio che 
un palmo dell’ asta della partigiana, e subito dopo con 
quanta aveva di voce nella gola gridava : 

« Che modi són eglino questi, signor solvente? Do* 
ve avete appresa la milizia 1 Da quando in qua si è in* 
teso dire che venti uomini armati di partigiano non a* 
dentino assalire due uomini armati soltanto di daga ? m 
£ Binde, inferocito, nel medesimo tempo anche più 
forte gridava. 

. «r Marrani 1 Poltroni! Tenite oltre, che Dio vi man* 
di il mal giorno e il malanno ; — vi mostrerò ben io 
che le vostre partigiano sono di paglia ». — 

c O Binde, per la testa di san Giovanni Battista, Ire* 
na un po’cotesta lingua, se ami riportare le tue ossa 
a casa... » — 

« Berrovieri del papal Scherani da galea!... » ** 
« Deh 1 Bindo,ci ammazzeranno qui come cani, nè 
tu potrai difendere la tua diletta patria... » 

£ Bindo, fatto senno alle ultime parole, si tacque. 
Il cancelliere, salito di nuovo sul banco dei doga- 
nieri, non cessava un istante dal replicare : Animazr> 
zal ammazzai » 

Il sergente Montante , un poco atterrito dal colpo 
del vecchio, un poco trattenuto dalla vergogna , non 
ardiva di stringere più da vicino i cavallari. 

In questa il popolo si spingeva, si urtava, si affol- 
lava, a mano a mano spazio maggiore di terreno oe- 
cupava come un serpente tocco dal calore del sole di- 
stende le terribili spire e striscia maestoso pei cam- 
pi ; — curioso , anelante domandava chi fossero — a 
che venissero — perchè li molestassero. 

Fra mezzo ài popolo si erano intanto insinuati gU 
oscuri agenti (dell’ autorità sospettosa , spie , sbirri e 
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nomini altri sifTatti, pessimi vermi di società putrefat- 
ta ; e ad ogni domanda rispondevano un inganno , ad 
ogni fatto apparecchiavano una insidia , i più clamo- 
rosi notavano ed attendevano il destro di legarli e con- 
durli al bargello. 

Il popolo deluso gridava: a Balli I dalli 1 che tono 
éontrabbandieri : vennero ad appiccare i cedoloni in 
vituperio di sua Beatitudine e di sua Maestà cesarea; 
— hanno portato veleno per attossicare il papa, l’im- 
peratore e i baroni; dentro le costoro valigie c’è il 
fuoco infernale, c’è la scomunica », c infamie altre 
co tali. 

Ma la ragione aU’improvviso balenando sull’ anima 
del popolo, gli dimostra apertamente la frode: i con- 
trabbandieri non si accostano di bel giorno alle doga- 
ne: il veleno non è cosa da portarsi in valigie; — il 
fuoco. nemmeno: nè si scomunica il papa; — e allora 
vergognando taceva. 

Per somma infelicità di questa nostra umana natu- 
ra, la ragione illuminando T anima del popolo a mo- 
do di baleno , dura poco , sicché presto ricade nella 
ignoranza e nel furore, miserabili malattie, e non le 
sole, uè le più turpi, le quali con dolcezza dei suoi op- 
pressori lo tengono del continuo travagliato; — on^ 
di nuovo più fieramente che mai il popolo prorompe- 
va : « Giù le valigie ! Aprite le valigie I Vociamo ve- 
dere quello che sta chiuso- nelle valigie 1 Le valigie! 
le valigie 1 » 

£ negl’ intervalli la voce del cancelliere, come Io 
strido deiruccellodal sinistro augurio, ripeteva: « Am- 
mazza 1 ammazza ! » 

1 cavallari fermi nel propositodi non si lasciare ma-^ 
nomettere , se ne stavano apparecchiati a morire non 
senza vendetta. 
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II. Montauto ,, dall’ universale consenso del popolo 
imbaldanzito, usciva dalia sua prima esitanza , e co-, 
mandava ai soldati abbassassero le partigiaiie, e quei. 
due ostinati investissero^. ,,., 

Sangue italiano è per versarsi , e da mani italiane 
sopra terra italiana. ; 

' « (Ili ambasciatori ! » . 

Udita appena questa voce, il popolo, secondo il suo> 
costume, si volge ai nupvi venuti come a personaggi 
sopraggiunti in buon tempo a rendere, più complicato- 
il dramma. I soldati sospendono. rassaltp„ rimangonoF 
tutti ansiosamente aspettando ciò che stava per na- 
scere. , . , ' ' 

Ed in vero, onorevoli, di fanti e palafreni, i magni**) 
fìci ambasciatori della Tepubblioa fiorentina .si acco-* 
stano ; — vestiti di lucchi di . panno vermiglio, coi cap-r 
pucci di colore più cupo, ‘,e;i lunghi becchetti avvilup-t 
patì intorno al còllo in molta maestosa maniera; uo-- 
mini di grave sembianza, contegnosi e. severi, siccome 
conveniva a cittadini di città .liliera, usi a obbedire al— 
la.legge soltanto, e da loro stessi proposta e approvata. 

£ poi li seguitava una beliissima accompagnaturai 
di-giovanij i quali per vaghezza di vedere la incorona- 
zióne dell’imperatore quivi erano tratti, .e^per goder-* 
si delle feste: imperciocché lo pubbliche calamità, in » 
vece di trattenere gli uomini da simili passatempi, li- 
rendono anzi molto più vogliosi di prima, al naturale, 
talento aggiungendosi il bisogno di sollevare l’animo, 
dai presenti fastidi.. . ... i ’ 

Si ^erse. spontanea l’onda del popolo, accolse denr. 
tro (li sè i sopravvenuti , e loro si richiuse fragorosa-, 
di dietro., ,r ’ 

Procedendo di alquanto spazio prima degli altri un 
ambasciatóre, che sembrava il meglio autorevole, fis- 
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sò di -UDO Sguardo bieco i cavallari , e senza nessuna, 
cosa domandare, senza nessuna risposta attendere co- 
mandò : ' 

» 

« Riponete le daghe ». , . 

« E poi volgendosi, al Montauto,, riprese; a Soldato 
perchè assalite la nostra famiglia?... » — 

.« Magnifico ed onorando signore, io non lo so....» — . 
K £ s;^nza sapere la cagione voi eravate sul punto- 
di spegnere due uomini... due cristiani I...: » — : 

« In verità, signore, noi altri soldati facciamo. sem- 
pre così. Per ammazzar gente non è necessario saper-: 
ne le ragioni e le cagioni. Se a_voi piace conoscere 
più oltre, domandatene qui al mastro doganiere../» — 
« Che mastro, o che non, mastro! » interruppe ih 
cancelliere , il quale , nel considerare come nessun» 
conto si facesse di lui, tutto si scontorceva di rabbia. 


1 

1 

I 

. 

i 

1 


•> Io ho dato l'ordine, ed io intendo ch'ei venga ese-. 
guìto subito. — Subito frugateli, vi comando... » 

Ma il popolo, che aveva presa un tal :-quale dilettar 
alle parole del personaggio , percosso ancora da un- 
certo ribrezzo a, quello strido increscioso,, rammentò 
le sevizie del cancelliere, uso a infierire contro di lui; 
e prevalendosi dell’ occasione di spaventare chi tanto, 
spesso lo empiva di terrore, voltò l' immenso, suo ca- 


po, terribile per mille occhi, — per mille bocche, — 
e lo interruppe a sua posta, urlando ‘ r ^ ^ . 

« Sta cheto, ribaldo 1 » ... . 

il cancelliere,., umiliato , dimesse lo sguardo , s 
inorse le labbra, e sospirò.; ma. quando, rialzadida gl 
occhi, gli venne fatto di vedere da lontano disegnars 
“all’orizzonte la, cima delle forche, si frega le mani 
0 susurrq commosso, come il devoto che recita la sm 
orazione : « Là ti aspetto », — jG si tacque. 

« Mastro, vorreste o sapreste voi dirmi la cagiom 
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di qtiesto trambusto? r continua, appena gliene fa da* 
to luogo, r ambasciatore, dirigendo la fatella al doga* 
niere. 

« Magnifico ed onorando messere , sua Santità il 
sommo pontefice ci ha fatto, non è molto, significare 
il comando di sostenervi e guardarvi diligentemente 
nelle valigie : i vostri cavallari si sono opposti a ar- 
mata mano , e ser Manetta , cancelliere del podestà, 
ha chiamato la milizia per costringerli a forza ». — 

« Guardare nelle nostre valigie ! Ciò è fuori di ogni 
solito e contro la convenienza. Ci credete voi forse 
frodatori di gabelle? — 

« Io vi ho in pregio di persona onorata e dabbene; 
ma voi intendete, messere, che noi siamo servitori, e 
ci tocca obbedire alle voglie del padrone. » • — 
c Orsh vediamo se troverò io il modo di acconcia- 
re questa bisogna. Immaginate pure le nostre valigie 
piene di mercanzia gravata di gabella , qual volete 
maggiore ; ed io vi pagherò il dazio a prezzo di ta- 
riffa ». — 

« È giusto 1 » il popolo interrompeva : « è giusto I » 
Allora le spie raddoppiavano gli sforzi, c incitavano 
or questo or quello. « No , vogliamo vedere ; — qui 
dentro gatta ci cova. — Ve lo aveva assicurato pur 
dianzi, che portano veleno ? — vedete come s’ inge- 
gnano a non mostrare le valigie, e non sine quare ; ci 
hanno il veleno, il veleno... » 

E il povero popolo, traviato, urlava di nuovo: «Vo- 
gliamo vedere I Vogliamo vedere 1 Ci hanno dentro il 
veleno »; 

L’ambasciatore fiorentino, turbato da cotesto schia- 
mazzo , sciolse con atti sdegnosi la sua valigia dalle 
groppe del palafreno, e la gettando ai piedi del dòga- 
Hiere, esclamò ; . ' ' 
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,«r 'Guardate ! > £.- . . 

II popolo urtandosi via punta di piedi^ Y uno con le 
mani su le spalle delT altro , tutto ocelli , tutto orec- 
chi, a collo teso, a bocca aperta, stette a vedere cosa 
contenesse la valigia dell’ ambasciatore. 

II doganiere vi stese sopra le mani e profferite che 
ebbe così presto presto, come per uso, le parole: «Mi 
duole recarvi dispiacere », scioglie le fìbbie e ne trae 
fuori : 

«f Un lucco di palmo vermiglio! » 

E il popolo : , . 

« Povere vesti sono coleste l i baroni spagnuoli e 
tedeschi le costumano d’ oro e di seta ». 

E un vecchio del popolo : 

• 8 Ma se le fanno coi nostri danari,». 

8 Bue farsetti di rascia cremisina, c un cappuccio » . 

E il popolo : 

8 1 baroni li portano divelluto e di broccato ; con 
belle piume e fermagli e medaglie, che costano un te- 
soro . 

E il vecchio i 

8 Sì, a noi un tesoro; — ai baroni la violenza, per 
rubarlo». — 

. • 8 Una borsa piena di fiorini ! » 

E il popolo : 

8 Oh 1 ' ’ . , ' . 

E il vecchio Petronio : , . 

8 Nei fornimenti dei baroni spagnuoli e Adeschi 
bene avreste Covato la borsa, - ma vuota, per riem- 
pirla dei tuoi ducati, popolo bestia che sei ». — 

-8 Ha ragione ’l^etronio l Viva il vecchio Petronio ! 
Viva !» 

Continua la visita del primo ambasciatore: poi ven- 
nero con uguale diligenza frugali gli altri eia famiglia 

VOCtUE I. Il 
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loro e r accompagnatura, nella quale si trovò Bene- 
detto Varchi, scrittore della storia dei tempi presen- 
ti. Rimaneva di tanti un uomo solo , Guglielmo Ro- 
' celiai, il quale anch’ esso avea seguitatogli ambascia- 
tori per godersi le feste della incoronazione, giovane 
<fi piacevolissima compagnia, socievole se altri fu mai, 
grande amico del buon vino, quando ne trovava, ac- 
comodandosi anche al tristo se non poteva averlo mi- 
gliore : e la sera precedente all" osteria tanto ne ave- 
va bevuto alla salute della libertà , tanto alla salute 
della patria, dei Marzocco, delia Signoria, del giglio, 
eccettera, come dicono i notari, che alla fine fu forza 
prenderlo in quattro e gettarlo sul letto. — Ora ei se 
ne stava intronato dalla ebbrezza non bene svanita , 
nè avea potuto comprendere ancora la cagione 'di quei 
rovinio, quando il doganiere lo scosse dicendogli : 

« A voi messere ». 

« Oh, che c’ è egli ?» — 

« La valigia 1 » — * 

« Basta che mi lasciate la vita, — per la valigia... 
o ne faremo un" altra, o ne faremo a meno... » 

Il doganiere apre, fruga, e : « Ch’è questo ? ■ — Un 
rocchetto I... due.... dieci! — Al frodo! al frodo I II 
messere ha la valigia piena di rocchetti di oro filato 
e tirato... » 

« Davvero I » esclamava il Rucellai, fregandosi gli 
occhi : — « 0 chi diacine ce li ha messi ? » 

Luigi Sederini, ambasciatore , percosse la spalla a 
messere Andreuolo Niccolini , altro ambasciatore , e 
. gli disse : 

a Questo è il caso della coppa nel sacco di Benia- 
mino. » 

E messer Andreuolo a lui dì rimando: 

(( Certo si, ma non con la intenzióne di Giuseppe ». 
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Però il popolo, ingannato, senza por mente che lie- 
ve sarebbe stata la gabella frodata, e che non poteva- 
no supporsi capaci, personaggi di ogni bene della for- 
tuna largamente forniti, di siffatta bassezza, proruppe: 

« Ohi vedi, ve’ i dabbene ambasciatori; — e’ ven- 
nero a frodare la gabella al papa! Alla riviera i con- 
trabbandieri! alla riviera! » 

E qui seguivano schiamazzi , schemi e voci diso- 
neste. 

li capo , che sembrava deir ambasceria , fu visto 
impallidire; subito dopo gli si accesero le guance, im- 
pose con la destare silenzio al popolo, con la manca si 
tolse in atto sdegnoso il cappuccio. — Equel suo vol- 
to comparve venerabile alle turbe; — invero melan- 
conico, pieno di dignìtà, — forse anche di grandezza. 
Dove poi si considerasse sottilmente, piuttosto che una 
dimostrazione, accennava una memoria di grandezza; 
tipo generoso in origine, tralignato quindi per tempo, 
o per avvicendare di generazioni; — pareva un getto 
ricavato da forme sublimi , ma per uso consunto. — 
La fiamma del genio guizzò intorno a quella fronte,, 
a guisa del fuoco fatuo sull’ orlo dei sepolcri, — non 
vi posò come lo Spirito sul capo degli Apostoli nel 
giorno delle Pentecoste. Il popolo , il quale non sa 
tanto addentro discernerc, rimase percosso dalla no- 
bile sembianza. 

Egli , spingendo oltre il palafreno , ad alta voce e- 
sclamò. 

« Chiunque di voi nacque Italiano, saprà chi fosse 
Pietro Capponi ! Ora chi fra voi vorrà credere che , 
io suo legittimo figliuolo , io , Niccolò Capponi venga 
a frodar la gabella a un papa dei Medici? » 

Per avventura il Montauto , tra le bande della re- 
pubblica fiorentina militando , non solo aveva cono- 
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sciuto r illustre cittadino Pietro Capponi, ma essendo 
a campo seco lui sotto il castello diSoiana, lo sorres- 
se ferito a morte nelle sue braccia; onde a quel suo- 
no adesso senti commuoversi le viscere ; e, tocco da 
reverenza e da stupore, si trasse indietro chinando la 
persona. 1 soldati imitando quel moto, si scostano an- 
eli’ essi : e agli ambasciatori fu fatta abilità di proce- 
dere liberamente per la via.. 

Il popolo, mutando subito affetto , innalza al cielo 
chi volle gettare !alla riviera' pocanzi, e grida: 

« Viva Pietro Capponi li Viva Fiorenza! » 

I quali applausi crebbero poi all* infinito , quando 
Niccolò Capponi e i suoi compagni , messa mano alla 
borsa, gli gettarono dei pugni di ducati: — non ebbe- 
ro finalmente piirmedo, allorché, scavalcati alla pri- 
ma chiesa che' torOisi diferse davanti^ gli ambasciato- 
ri molto ^devotamente si recarono a ringraziare Dio 
del passato pericolo, e, fatto chiamare a sè il rettore, 
‘gli consegnaronocerta somma didenari, afiìnchè prov- 
vedésse di convenevole’doteduedellepiù povere fan- 
ciulle della cura. 
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NOTE. 

' ( 


(a) Filippo il Bello , mercè l’opera e i consigli di Moschiat- 
to Francesi, cavaliere fiorentino, e di Sciarra Cplonna, barone 
romano , prese Bonifazio Vili papa in Aiagna. Invano questo 
pontefice vestì gli abiti sacerdotali , si pose maestosamente a 
sedere sul trono , eh' ebbe a soffrire i più crudeli oltraggi. 
Sciarla con la mano coperta dal guanto di ferro Io percosse sul 
Tolto. — Onde l’ Allighieri esponendo quel caso scriveva : 

Perchè men paia il mal futuro e il fatto, 

Veggio in Aiagna entrar lo fiordaliso, 

E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un' altra volta esser deriso. 

Veggio rinnovellar l’aceto e il fiele, 

£ tra vivi ladroni esser inciso. 

' " {Purgai., C.2.Ù.) 

Il popolo di Aiagna , che prima aveva tenuto mano alla sua 
cattività , lo liberò il terzo giorno ; nondimeno fu tanto lo sde- 
gno concepito, che fra brevi giorni mori come arrabbiatole fu 
adempita la profezia di Celestino, il quale disse eh’ egli entre- 
rebbe nel pontificato come una volpe , vivrebbe cóme un leo- 
ne, e mcMTcbbe come un cane. 

(Villani, Storie, c. 8.) 

(t) Alessandro dei Medici , scrive Lorenzino dei Medici, fu 
nglio di Lorenzo, duca d’ Urbino, e della moglie di nn vettura- 
le nativo di Colle Vecchio, serva nata in casa dei Medici : ag- 
gjunge che Alessandro la fece avvelenare , perchè i fuoruscati 
disegnavano torla da casa, dove lavorava la terra, per menar- 
la a Napoli , e mostrarla all’ imperatore , onde vedesse da chi 
fosse nato colui , il quale ei comportava che comandasse Fio- 
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renza (Vedi Apologia di Lorenzo dei Medici), Scipione Àm« 
mirato , Storie , I. 10 , dice avere ricavato da Cosimo I , che 
Alessandro era Oglio di Clemente VII e di una schiava affrica- 
na ; — il suo colore oscuro, aggiunge il Boscoe nella Vita di 
Lorenzo il Magnifico, tomo 4, i capelli ricciuti, le labbra to> 
znide accrescono probabilità al raccouto per parte della madre; 
e per quella del padre la predilezione che questi gli ebbe so* 
pra il cardinale Ippolito. 


f . 1 •’ 1 • 


f ' • ; ' ' ■ 
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Giunta r aquila al nido ond’ ella uscio, 

■ Possiate dir, vinta la terra e l’ onde, 

■ • Signor, quant’il sol vede è vostro, e mio. 

(ÀNNiBAL Caro, sonetto 
a Carlo y.) 

‘ i 


? \ ■ ; ' ' • • ■ , 

■Voi lo vedete! 1 potenti della terra si cingono una 
corona di punte per avvertire i popoli eh* eglino in- 
tendono laceràre e ferire., Alcuni di loro, non so be- 
ne se io mi dica meno perfidi o più cauti, cuoprirono 
ipocritamente queste punte, chi con perle, cornei con- 
ti, chi con gìgli,. come i re, chi con .fronde di alloro, 
come gl* imperatori ed altri non pochi. Però, badate, 
per esser coperte le punte non cambiano natura ; la 
tigre ha facoltà di rendere la snabranca gentile, quan- 
to la mano di una vergine. Ma se un giorno le punte, 
volgendosi nella testa dì chi cinge corona , restituis- 
sero a costoro il male che fecero. altrui, se condizio- 
ne di chi anela portarla fosse di averne le ponte con- 
fitte nel cranio;credete voi che si troverebbe pur uno 
il quale volesse sosteneré appartenergli per diritto di- 
vino? £ non pertanto, se a sifiattimartiri non fossero 
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serbati dalla eterna giustizia i tormentatori dei popoli, 
gli uomini lancerebbero contro il firmamento tale un 
grido, chefàrebbe impallidire le stelle', tremare gli 
angioli nei loro sogli dorati sospendere la ineffabile 
armonia delle sfere.... gli uomini urlerebbero : — il 
Creatore è un tirannol 

' lo per me penso esistere nel mondo enti di così 
strana natura, i quali invidiano il trono a Lucifero , 
quantunque di fuoco, i quali con animo lieto stringe- 
rebbero per scettro anche uno stinco della propria 
madre; e perchè no? Fu ambito il regno dove i prin- 
cipi si cingevano le tempia con una corona di spine, 
e i discendenti di Goffredo Buglione non abbandona- 
rono Gerusalemme se prima non vennero cacciati 
dalla lancia ottomana. 

Corona di ferro! poiché a guisa di Golia ed Ooliba, 
le infami meretrici vedute dal profeta Ezechillo (1 ) , 
ti lasciasti stuprare da contatto straniero , possa un 
giorno, priva di gemme, sozza di iahgo , essere adat- 
tata per CoWare al collo diunoschiaTol ^ Tu sei sta- 
ta infedele alle teste italiane; tu hai volato di capo in 
capo, come femmina^ rotta alla libidine insanisce ne- 
gli abbracciamenti vituperosi ; tu ti sei data a chi ti 
ha voluto prendere. . . però quando i popoli italiani ri- 
sorgeranno alla vita di gloria , nessuno vorrà del tuo 
ferro per fabbricarsene un pugnale, tutti rifiuteranno 
il tUd^oro per comporsene r elsa della spada; v . . 

Ah sacerdoti!' E vtìfche laproinettesteallo stra- 
niero,’ e voi che faceste innanzi all' occhio di lui cor- 
ruscare il lume delle ‘.sue gemme come' un' sorriso di 
donna: e voi che gìielaponeste sul capo nel modo che 
altri spingerebbe la femihinacompratanel talamo del 

‘(1) C.'23. ' . • =• • ' 
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lasciTO.».’ come vi chiamerete voi? La mia favella ha 
un nome per voi, ma le mie labbra non osano profTe* 
rire V oltraggio che avete le mille volte meritato. 

‘ Da Desiderio perduta, voi la donaste a Gariomagno, 
francese, poi agli Ottoni, alemanni, poi a’ £avari,poi 
a casa Lucemburgo, poi a casa Hohenstauifen; quin- 
di la profleriste a Inglesi! di nuovo a Francesi, poi a 
casa Habsburg , poco prima se la contesero France- 
sco di Francia, Carlo di Spagna; — Federigo di Sas^ 
sonia la ricusò (l},e tu adesso aneli,o Carlo di Gand, 
un diadema, che altri raccolse un momento, e subito 
dopo gittò via come cosa indegna di ’ occupare il suo 
pensiero. £gli ebbe dai postèri il nome di sapiente>' 
— per te quello di stolto è troppo poco. 

' E la stella dèlia tua casa ricambiò con le gemme 
di quella corona un sorriso di luce per un tempo as- 
sai lungo; poi la fortuna stese la mano,e dissc:Basfa. ; 

Comparve nel cielo un' altra stella , che vinse lai 
tua; venne sulla terra un fatale destinato a far Tulti- 
mà prova se la> tirannide potesse durare tra gli uomi- 
ni splendida di gloria, e di potenza, con l'ale del ge- 
nio alle spalle; la tirannide di Napoleone: — i po- 
poli hanno divelto la terrà dagli artigli delia sua aqui- 
la vittoriosa : quale altra tirannide può adesso aver 
vita nel mondo ? Se il leone non ha potuto regnare , 
domineranno i lupi? Egli cacciò le mani nelle chiome, 
agli antichi tiranni, e tolse a un punto il sonno- dàgli 
occhi; € la corona dalle teste di loro: — oh 1 corn'.èi 
miserabile cosa un re senza coronai meno lo sarebbe* 
senza senno: — in questo modo mnoverebbe la nostra 
compassione ; — * in quell' altro eccita il nostro riso : 
egli tolse loro le corone; e le gettò dai balconi della 

• . " . f. : ■ . 

(1) ROBÈRTSON, SiSMONDI, ecc. ' ■ ' 
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saa reggia ai parénti, ai compagni della sua fortana * ' 
in quella guisa che un cavaliere novello sparge pu* 
gni di monete alla plebe in segno d' allegrezza. 

. Te poi, 0 corona di ferrò, non volle donare il fata- 
le , e chiamò il sacerdote a imporgliela sul capo. 11 
sacerdote si mosse a dargliela, imperciocché egli po- ; 
tesse prendersela, ma quando si accostò aUValtare, o < 
il sacerdote cominciò le sue preghiere , ^li, impazi- . 
ente, vi stese sopra le mani poderose , e da sè stesso 
se ne cinse le tempie ; allora il sacerdozio ebbe uno 
sfregio nella faccia ^ il quale ormai non varranno a . 
ouoprire nè benda di tiara, nè lembo di manto ponti- 
fìcio; sfregio che sembra una sentenza di morte inci- 
sa con un ferro rovente sopra la carne ; e tu saresti 
già.morto, o sacerdozio, se , alzando un grido di ter- 
rore, altri non veniva a soccorrerti. Qual soccorso pe-, 
rò ! Per impedire la tua caduta essi ti hanno posto a< 
fianchi due lancieper (puntelli. — Ora che cosa hai 
tu fatto ? Ti sei procurato una lunga e dolorosa ago- 
nia, tu bai voluto fdnestare le genti con lo spettacolo 
schifoso della tua decrepitezza. > t .i i 

' Ma se il sacerdote , quando il guerriero fatale ol-> 
traggiò r altare avesse avuta la convinzione del su- 
blime suo ufficio, dove, bene avesse sentito sè essere 
vicario di Dio in quésta terra , gli avrebbe ritolta la 
corona rapita,, e la rompendo sopra i gradini deir al- 
tare, avrebbe detto : Ecco io la spezzo , perchè tu la 
cingi alla tirannide dei popoli; — ; umiliati , pugno di 
polvere, davanti a Dio che cancella le intere genera- 
zioni col cenno del sc^racigiio , che solleva alitando 
un turbine di inondi; — e dov’egli ti avesse resistito, 
tu avresti levata al cielo la destra , e. Dio V avrebbe 
armata dei suoi fulmini. 

Adesso il cielo l’ ha ridonata alla tua casa » Carlo 
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di Gand, — ma per quanto ? — Poiché nel libro del 
destino non è dato penetrare, come nel libro della 
speranza , io abbandono il presente e il futuro , e ri- 
torno nei tempo passato. 

Già Te r ho.detto,: un giorno si apparecchia negli 
anni, che Carlo vorrà liberarsi il capo da quel dolore 
di corona ;,-r- ora 1* anelito . deU’ amante , che per la. 
prima volta aspetta la faccia desiata della sua donna,/ 
è troppo poca passione per. paragonarla a quella che 
agita Carlo, n < . ■ v 

. Contemplatelo nella .sala del suo palazzo; corre più 
che non csunmina da un lato air altro , facendo sibi- 
lare per 1’ aria .violentemente commossa la veste, gra-. 
ve di oro tessuto e di gemme; talvolta si ferma davan- 
ti uno specchio d’ argento, e la mano ponendo sopra • 
le chiome sospira: « Ohi quanto mi tarda averle oo-. 
ronate.... — Ferdinando mi aspetta ; Lutero e Mao- 
metto minaccia la mia stella ».... £ all’ improvviso ,• 
volgendosi verso im cavaliere, il quale presso al bal- 
cone con un telescopio alla mano pareva speculasse- 
il firmamento , gridava : « Or dunque , Cornelk) , il : 
tempo buono viene o non viene? » — - 
. « Divo Cesare, non è anche 1* ora. » 

- £ Carlo ripre^eva a passeggiare agitato e mormo-^ 
rava: — 

« Che questo sia il giorno più fausto della mia vita, ; 
non può revocarsi in dubbio; — in questo nacqui... in! 
questo vinsi a Pavia... in questo prenderò le corone 
reale e imperiale {!). Apostolo san Matteo , tra tutti; 
i^anti del paradiso un buon consiglio concepisti dav-: 
vero , quando prendesti a proteggere l’ augusta mia* 
vita... tosto eh’ io abbia danari ti farò cesellare un al- ; 

I 

(1) Cornelio Aobippa; Guicciardini. . . 
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tare , è sèi candelabri d’ oro... »’E così continuata. 

Cornelio Enrico Agrippa esercitaTU presso di Carlo 
P ufTicio di astrologo ; ed egli ora lo aveva caro ; ora 
lo rampognava e scherniva ; ma P astrologo , il quale 
troppo bene sapeva prendere il destro , nei giorni di 
favore gli estorceva in sì gran copia dignità e danari, 
da consolarsi negli altri dell’ obblio : e i modi di lui* 
verso il suo reale padrone sentivano a un punto dello^' 
schiavo e del * tiranno ; se ruggiva il leone , ed egli* 
blando, di parole carezzevoli, curvo col dorso; se in?*' 
vece esitava, ed egli superbo, rigido di persona , con 
voce tuonante « Non vestiva già zimarra bruna, nè in- 
torno ai fianchi stringeva dna'cintura rabescata con i* 
s^ni dello zodiaco, squallida la barba;!’ capélli scom- 
posti, come gli altri suoi fratelli; al contrario , abbi-* 
gliate le membra di bei drappi^di setà alla foggia' di 
Spagna; col collarino bianchissimo, arine e croce da 
cavaliere; a' vedersi leggiadro. L’età sua o giungeva* 
appena ai quaranP anài/O di poco li passava; di sem- 
bianze argute , di, colore ulivagno ; i capelli lucidile 
neri, gli occhi* pià neri, e* del continuo agitati, le lab- ' 
bra tumide, e accese,' tremanti» in un perpetuo sorri- 
so, il quale di leggieri si convertiva in un altissimo rì- 
so, ed allora gli Si scuoprivano i denti e gran parte'del- 
le gengive, ; — siccome avviene a tutti gli animali cbé^ 
appartengono alla specie delle scimie , quando viene 
lor fatto di’ 8<diindere la bócca. • 

Tal fu Cornelio Agrippa; e di natura maligno,' si 
compiaceva adesso di fare scontare a Carlo con le tor-‘ 
ture dell’ ambizione il disprezzo di cui lo avviliva so - 1 
veute. Appena nell’ inquieto suo moto gli 'volgeva le 
spaile, egli, staccando V occhio dal telescopio v guar-^ 
dava dietro il divo Cesare, e scrollando il capo diceva: 

« Povera creta 1 ' • * . r? 
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' et Cornelio , fa che si operi presto la congiunzione 
dei pianeti », proruppe Carlo , percuotendo dei piedi 
il pavimento. . . r 

Sacra Maestà , io contemplo non nuovo le sfere. 
Però r ora si avvicina: i miei occhi sono abbagliati 
dall’ osservare lo splendore della vostra stella; io non 
ne posso più sull’ anima del mìo c&ne pgliuolo » (1). — 

^ n Non bestemmiare, marrano , o ti consegno mani 
e piedi legati al papa, nostro signore... Perchè depo;;- 
ni il telescopio? Vieni qua, non temere , mio buon 
Cornelio; torna a guardare... esamina bene... nota la 
congiunzione, la casa e il sembiante dei pianeti...» — 
« O Zoroastro glorioso I » rispose l’Agrippa, lascian- 
dosi andare sopra una sedia a braccia aperte: oh co- 
me ho io a fare? Voi mi volete cieco ad ogni modo.» — 
V Cavaliere Agrippa , accettate di presente questi 
cento ducati per comperarvi del taffettà verde da a- 
.sciugarvi gli occhi; — fin qui noi siamo re soltanto ; 
domani, diventati imperatore, avrete dono imperiale.» 

« Meglio è perder la. luce nel contemplare la vostra 
stella, che acquistarla’ nei guardarne alcun'altra... lo 
mi ripongo all’opera. » 

« Cornelio , dimmi : ma dov’ è questa stella che tu 
affermi mia? Io ci credo senz’averla mai veduta...» — 
« E che importa vedere per. aver fede? Dio vedeste 
voi mai? » — 

« Non lo vidi, sihbene lo sento. » — . . . ' 

(1) Agrippa teneya sempre seco un cane nero , a cui aveva 
imposta il nome di figriuolu.-AlciUii sostenevano fosse ii suo 
demonio fanaigiiare. Alla fine' dell’, opuscolo De duplici inco- 
ronatione, scritto da Cornelio Agrippa, e da cui abbiamo trat- 
to molli particolari intorno alla incoronazione di Carlo, V , si 
leggo.'io epigrammi ed epitafi composti da vari autori in lode 
di questo cane. • . - . > 
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« E gl’ influssi della stella non sentite voi? Chi vi 
fece eleggere re dei Eomani a preferenza del Cristia- 
nissimo? Chi rese le vostre armi fortunate ? ' Chi vi 
mena davanti un pontefice umiliato?»—^ 

« Ma mostrami la stella;* io voglio vederla... » 

<( Accostatevi, Maestà, guardate alla direzione del 
mio ìndice sopra la croce del campanile di San Fran- 
cesco; alzate gli occhi, (piegateli a destra in quella 
plaga del cielo... » — « ; 

« Non vedo..., non vedo nulla. » ~ V 
« Aguzzate lo sguardo... tendetele ciglia... là...', 
colà... la vedete voi? » — 

« Aimè ! » esclamò Carlo, con ambe le mani cuo- 
prendosi gli occhi: « io vedo... io ho sentito il dolore 
come di mille spade che mi pungessero le pupille, — 
un milione di atomi luminosi , una vertigine di fuo- 
co.... » — I , 

« Or dunque pensate, se io possa o no sostenere il 
lume della vostra stella... » — < ' » 

■ « Non importa...,* guarda...' non istancarti di con- 

templare; io ti darò una duchea..; un principato... 
ma guarda. » E tuttavia le mani soprapponendo' agli 
. occhi , tornò a camminare di su e di giù per T aula 
reale. ' * ■ > '■ - ì ' 

Cornelio Agrippa , fissandolo dietro , e con quelle 
sue labbra aperte malignamente sorridendo , mormo- 
rò : « Vedi ve’ che testa da portar coronai Un’ecces- 
sione di sangue cagionata dallo sforzo degli organi vi- 
sivi egli scambiava in splendore di stelle... ah! » 

« Agrippai » esclama Carlo, calmata che fu la do- 
glia delle sue pupille, « io voglio anche una volta ve- 
der la mia stella. — Additamela; io voglio.... » 

« Silenzio 1 Ecco, la mirifica congiunzione succe- 
de; — adesso si opera il portento dei cieli ; il cielo del- 
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la stella austriaca è compito; dapprima lambiva ra- 
sentando Saturno.... opportatore , per essere frìgido 
e uliginoso, d’ infermità corporee, come chiragra, po- 
dagra e idropisia.... » 

Qui Carlo trasse un gemito , perocché una crudele 
podagra spesso lo tormentasse, e gli facesse risovve- 
nire che apparteneva alia terra. — Possano i re non 
avere mai col mondo vincolo meno doloroso di questol 

« Poi si spiccò », continuava Agrippa, « dal piane- 
ta di Saturno, e a modo di ninfa (^e corre co' capel- 
li spani lungo la riviera, trapassò gran parte di cielo, 
spancfèntio lontano il fulgore dei suoi raggi ; si fermò 
alquanto .nella casa di Marte, il qiiale 1^ accolse nella 
guisa che si ricféyono gli ospiti augusti; quinci si ri- 
mosse tendendo alia stella di Giove, Tassunse, si ri- 
cambiarono un bacio di luce, ed ecco quella parte del 
firmamento ormai apparirà più chiara agli occhi mor- 
tali pei due astri fratelli. ^ — O Cesare augusto, divo 
fortunatissimo, concedi ch'io primo mi prostri ai tuoi 
piedi. Dopo Dio chi più potente di te? Il mio cuore, 
come una tazza di soverchio piena, non può contene- 
re’ la sua gioia; i miei occhi sono costretti a piange- 
re lacrime dolcissime di tenerezza... » e prostrato, 
abbracciava le ginocchia di Carlo. 

Stava per profferire più'parole assai, quando Carlo 
prese ad esclamare: 

a Sento T influsso della mia stella. — Che in para- 
diso un apostolo avesse cura speciale della nostra 
sacra persona sapevamo; — che nel cielo girassero 
pianeti a noi propizi, non ignoravamo ; grandi cose ab- 
biam fatto, più grandi ne faremo in seguito. Conqui- 
stato che avremo il mondo, ehi c’insegnerà, la via di 
arrivare agli astri del firmamento? » 

• Cornelio Agrippa^ steso ai piedi diluì, pensava: — 
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8ta lieto , Carlo, con. due dita di lama di.CordoTa tu 
potrai fare un assai lungo viaggio. ■ 

« Che indugio è questo ? I miei momenti sono se- 
coli per gli altri: ogni istante della imperiale nostra 
vita contiene il destino di cento generazioni. — Che 
fa egli questo neghittoso di papa ? s' egli non istà pron- 
to ai nostri cenni, noi lo rimanderemo, come un ser- 
vo diventato vecchio... » ~ e così favellando alzò i 
piedi per balzare, sicché forte percosse con uno nella 
bocca 'aU’Agrippa, e poi correndo ad afferrare un cam- 
panello lo scosse violentemente a più riprese. • -> ' 

Cornelio, sorgendo, e con la mano tentandosi le lab- 
bra per vedere se lo avesse ferito, mormorava rabbio- 
so: « Cane di Fiammingo, tu paghi lé verità da re, — 
impiccando chi te le dice, e le menzogne da sacerdo- 
te, con le promesse I Un giorno 6 l’ altro tu invente- 
rai le indulgenze imperiali. Superbo e misero, io ti 
avrei lasciato, e ti lascerò tra poco pel tuo emù lo Fran- 
cesco di Francia; un imbecille coronato al pari di te- 
ma più prodigo di quello che rapisce ai suoi popoli; 
frattanto io mi compiaccio di tormentarti... ho qui in 
tasca sei congiunzioni di stelle tutte fatali per te.., per 
ora va lieto a prendere: la corona, per oggi il tuo de- 
monio ti scioglie la-catena, — ungiti del crisma , poi 
unto 0 no, con Incorona o senza, tu non sarai meno 
il trastullo dei miei ozi fantastici ». 

Comparve alla sulnta clùamata il signor di Rodi , 
maggiordomo maggiore, il quale, semiaperta la-porta, 
sporgeva il capo e parte del petto, non osando pene- 
trare più oltre. Tosto che Carlo io vide, lo interrogò 
dicendo: 

« Sire di Croy, qual ora è ella? )> 

« L’ora che piace a vostra Maestà 
• « ^io, Adrianb; il sole non tramonta mai nei nc- 
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stri regQÌ, ma egli si mantiene pur sempre il re delle 
ore; se gli eminentissimi cardinali vennero, come spe- 
ro, ad incontrarci, dite loro che noi li aspettiamo....» 

. 1 cardinali Ridolfì e Salviati non istettero molto a 
presentarsi splendidi di cappe vermiglie ; e tolto am- 
bedue Carlo sotto le braccia, con molta solennità lo 
condussero all’aula reale del primo piano del palazzo. 

Quivi, parte delle pareti atterrando, avevano prati- 
cato una capace apertura, dove metteva capo un pon- 
|e magnifico ornato di alloro, di mirto e con fronde 
Verdissime di ogni ragione, decoroso per fasciature di 
oro e per l<e armi alternate dell’ imperatore e dei pon- 
tefice, il quale, percorrendo meglio che ducente brac- 
cia di cammino, conduceva al tempio di San Petronio, 
insensibilmente digradando ; a mezzo il ponte, parata 
di splendidi arazzi, illuminata di mille torchi, sorgeva 
una cappella dedicata alla Beata Vergine fra le Torri. 

Uscendo dalla reggia per la indicata apertura, pri- 
mo a toccare il ponte fu un drappello numerosissimo 
di giovanetti nobili; i quali e per la dovizia delle ve- 
sti e per la bellezza dei volti, mettevano in tutti ma- 
raviglia e contento. 

Succedevano ai giovinetti, gentiluomini e cavalieri 
di varii ordini equestri , ognuno vestito alla sua fogp 
già, e decorato delle varie insegne dell’ ordine a cui 
apparteneva : poi venivano baroni, conti, marchesi, 
duchi, principi del sacro romano impero, ed i prima- 
ri ufficiali della corte di Carlo. Poco dopo , singolare 
a vedersi, compariva una immensa caterva di araldi, 
abbigliati con logge svariatissime, spediti per assiste- 
re alla solennità della incoronazione, non pure dai 
regni di Aragona, Navarca, Napoli, Sicilia, Granata, 
dalla Borgogna, dalla Germania, e da molte principa- 
li provincie e castelli appai tenenti a Carlo, ma ed an^ 
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che da re e principi stranieri , come di Francia , In- 
ghilterra, Scozia, Portogallo, Ungheria, Polonia, Boe- 
mia, Austria, Savoia, ed altri infiniti. Passati questi, 
sopravvennero i maggiordomi della corte di Carlo, por- 
tanti la mazza d’argento in segno della propria digni- 
tà; ai quali teneva dietro Adriano, sire di Croy, signo- 
re di Rodi, maggiordomo maggiore, tenendo alzata la 
sua mazza, di mole assai più grande delle altre. Im- 
mediatamente subentrano, coll’ordine che sarà per 
noi riferito, i principi cui incombeva l’ ufficio di reca- 
re gli arnesi allMncoronamento necessari. Primo di 
tutti r illustrissimo principe Bonifazio Paléologo, mar- 
chese di Monferrato ; veste una cappa- di seta di color 
vermiglio; sovr’essa un manto di porpora; gran par- 
te delle spalle e del petto gli cuopre una pelliccia dì 
candidissimi armellini. Lasciamo senza descriverli i 
molti ornamenti d’ oro e di gemme, che davano ba- 
gliore in chiunque li contemplava; ma non possiamo 
trattenerci dal rammentare la corona raarchesale, con 
ingegno maraviglioso lavorata, insigne per gemme di 
inestimabile valore. Nella mano destra egli porta lo 
scettro d’ oro. Viene secondo lo stranissimo e magni- 
ficentissimo Francesco Maria della Rovere , duca di 
Urbino, non meno di gemme splendido e d’ oro del 
Paleoiogo, che porta levato lo stocco imperiale, d’in- 
finita ricchezza. Seguita terzo il valoroso principe Fi- 
lippo dei duchi palatini del Reno e di Baviera , dovi- 
ziosamente ornato della corona e della porpora duca- 
li, il quale sostiene il mondo dorato. Finalmente suc- 
cede il potentissimo Carlo, duca di Savoia, anch’egli 
v«'slito della porpora ducale, e incoronato di una co- 
rona che fu pregiata meglio di centomila ducati ; a lui 
spettava portare con ambe le mani le due corone rea- 
le e imperiale2 Ecco Carlo ; — la gioia soverchia Io 
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tinge co’ colori medesimi della paura ; ha il volto pal- 
lido, le labbra pavonazze, gli occhi spenti; e’ sembra 
un condannato tratto a giustiziarsi. 1 cardinali diaco- 
ni, avvolti di un ampio piviale, col capo coperto di mi- 
tria, gli stanno a* Ganchi ; il conte Enrico di Nassau 
gli sorregge dietro la coda del reale paludamento. Se- 
condo l’ ordine e prerogative loro seguono li oratori 
di Francia, Inghilterra, Scozia, Portogallo, Ungheria, 
Boemia, Polonia, del duca di Ferrara, de’ Veneziani, 
Genovesi, Sanesi, Lucchesi, Fiorentini, e di altri non 
pochi. In ultimo luogo i consiglieri, segretari del Con- 
siglio di Cesare, separati dalle altre turbe sorvegnen- 
ti, da una mano di cavalieri armati di corazze d’oro 
e di mazze d’arme dal manico d’argento. 

Giunto Carlo nella sacra cappella , il cardinale di 
Tortosa, commesso a tal ufficio mediante un breve 
del sommo ponteGce, letto dal vescovo di Malta , co- 
minciò a salmeggiare le preci opportune alla solenni- 
tà: concluse le orazioni, grillnstri conti di Nassau e 
di Lanpia, custodi de! corpo di Cesare, presero a spo- 
gliarlo, nel petto e per le spalle, di ogni sua veste , 
sicché gli nudarono tutto il braccio destro e gran par- 
te del seno. Allora il cardinale di Tortosa, non senza 
aggiungere altre efficacissime preghiere, gli unse le 
coste e tutto il braccio coll’ olio sacrosanto dei catecu- 
meni. Il reverendo padre Guglielmo Valdancsse , ve- 
scovo di Leon, le parti unte con un candido bisso gli 
asciuga. Ciò fatto, tornano a vestirlo con una cappa 
reale di teletta di argento, con un manto velloso di 
porpora svariata di oro, e, Gnalmente, con una stola 
lunghissima, o vogliam dire sarrocchino di bianchi er- 
mellini. Condotto ai gradini dell’altare dai cardinali 
Salviati e Ridoifì , il cardinale di Tortosa prima gli 
cinse la spada, la quale, avendo Cesare tratta,, tre vol- 
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te vibrò nell’aria, e tre declinò a terra ; poi, riposata- 
la alquanto sul braccio sinistro, tornò ad acconciarla 
nel fodero. Siflatta cerimonia mandata a fine, Carlo si 
prostra davanti T altare, eli cardinale di.Tortosa, sem- 
pre recitando orazioni adattate all’ uopo, oragli con- 
segna Io scettro, ora il globo, ora, finalmente, gl’ im- 
pone sul capo la coróna di ferro, ad alta voce procla- 
mandolo re di Lombardia^ 

, « Re di Lombardia ! » gridarono i vicini,' — o re di 
Lombardia », — risposero i lontani; e tanto e siffat- 
to urlo riempì TaerCj che pareva andassero subissato 
il cielo e la terra. I popoli alle parole aggiunsero il 
batter forte dei piedi, ónde si levò un denso nuvolo di 
polvere, e la terra prese sembianza di un vulcano che 
fuma; dai terrazzi, dai balconi, di sopra i tet)i si ve- 
devano donne, cavalieri, popolani, gente in somma di 
ogni maniera , sventolare pennoncelli dì colore, faz- 
zoletti bianchi , rami d’ alloro d di mirto : — lungo i 
muri dei palazzi, architravi delle porte e finestre, in- 
torno ai fusti, su per i capitelli delle colonne si spic- 
cavano figure a guisa di cariatidi viventi, le quali agi- 
tavano le braccia in segnò di allegrezza. 

Uno spirito gentile, tra tanta congerie di uomini, i 
desideri , la speranza e l’ alito della vita aveva posto 
nell’ immaginare la tribolata sua patria potente, feli- 
ce, e contemplando adesso tanto consenso di univer- 
sale esultanza , dubitò di sè ; per un momento i suoi 
terrori ebbe vani , onde di nuovo sollevò lo sguardo 
per ben conoscere se straniero veramente o Italiano 
fosse l’avventuroso coronato a re di Lombardia: e lo 
considerando per troppo straniero , pensò tra sè : — 
ecco, come gli Abderitani,oggi un popolo intero è di- 
ventato pazzo furioso; quando egli avrà ricuperato il 
bf /ip deir intelletto, si troverà schiavo. La mano che 
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un* ora prima applaudiva al signore straniero, un'ora 
dopo sarà grave di catene. — E gemendo si coperse 
i! volto per piangere lacrimé solitarie sopra i destini 
della sua patria. 0 Luigi Alamanni, se tu ai tempi no- 
stri avessi vissuto , sapresti che ben altramente i po- 
poli appiaudono alla morte dei rei La fiera del popo- 
lo non ha lacrima ; — ella orla , sia che traggano in 
alto Carlo Magno a coronargli la testa, sia che vi trag- 
gano Luigi Gapeto per mozzargliela dal bustol 

Gli archibusieri alemauni e spagnuoli , in numero 
di ottomila, spararono gU archibusi; e i bombardieri, 
quanti poterono rinvenire a Bologna e portarvi dal di 
fuori sagri,- falconetti, colubrine, smerigli e simili ar- 
tiglierie costumate a quei tempi ; onde, secondo che 
narra Cornelio Agrippa in quel suo stile ampolloso , 
parve che: « Giove avesse dato la vita a cièche di più 
c fragoroso custodiva nei suoi tesori di fulmini e di 
« tuoni. A Le caropane , frementi , si lanciavano per 
F aria come cavalli inferociti ; da un punto all* altro 
temevano di vedere scaturire la fiamma dai legni e 
dal ferro confricati in quella portentosa oscillazione: 
-r- AhiI bronzi un tempo chiamati sacri, dacché il vo- 
stro ufficio dimenticaste di laudare Dio, convocare il 
popolo al tempio, raccoglierei! clero, piangere i mor- 
ti, cacciare la pestìi enza,onorare le feste dei santi (1), 
dacché dico, il vostro ufficio dimenticaste, o spregia- 
ste, là vostra voce si spande pei piani e per valli so- 
litaria , come la voce di san Giovanni nel deserto ; 
chiama, ma nessuno risponde , imperciocché la voce 

> „ ■ f ; , . 

^1) 1/ J^raxiagante unica di Oiovanni XXH, riduce gH uf- 
fici ^la campana à questi fcontenutl nei seguenti versi bar- 

lii' ' ■ 'i 

Laudo Deum verunit plebétn tjoco, congrego clerum, 
JDefunctot ploro, pettem fugo, festa decoro. 
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che ha celebrato V esaltazione del tiranno e le sue 
stragi, non può glorifìcare il nome del Signore, il San - 
to dei Santi ; e non pertanto anche voi potreste rige- 
nerarvi; in questa lunga giornata di tenebre e di ser- 
vitù abbiamo tutti peccato, — uominiecose, — com- 
piangiamoci dunque, e pentiamoci tutti: scendete dal- 
le vostre torri, fondetevi in cannoni, portate nel vo- 
stro seno la morte allostraniero; — allora, purificate 
da questo battesimo di fuoco, quando tornerete a squil- 
lare , i popoli correranno , siccome consapevoli die 
voi li chiamate per esaltare la gloria di un Dio die 
protegge i liberatori della patria. 

intanto per altra parte il pontefice s' indirizzava 
con la sua compagnia al tempio di San Petronio. Pre- 
cedevano a due a due i camerarijli.ostiari, i segretari 
apostolici ; seguivano dodici dottori dell’ antica uni- 
versità di Bologna, or dinanzi da Cesare insigniti con 
ordine cavalleresco e;con la dignità di conti, palatini^ 
Quindi otto patrizi della città in abito senatorio e po- 
co appresso il rettore della ; Università , decoroso per 
vesti porpuree. E gli uni dopo gli altri seguitavano il 
podestà , avviluppato in’un lucco di teletta di oro , i 
giudici di Rota , e ciuquantatrè tra vescovi e arcive- 
scovi , venerabili pei loro, manti pontificali. Secondo 
r ordine delle speciali prerogati ve. venivano i cardi- 
nali Medici, .Grimaldi , Caddi , di Mantova , Pisani , 
Santa Croce, Cornaro , Grimani , di Perugia , di Ra- 
venna, Campéggio, Anconitaiio , di Santiquattro , di 
Siena, e Farnese, ognuno; dei quali portava la mitra, 
e procedeva ornato di piviali doviziosissimi. Suben- 
travano il magnifico conte Ludovico Rangoue, e il si- 
gnore Lorenzo Cibo , entrambi gonfalonieri di Santa 
Chiesa , armati di tutte armi. Finalmente , assistito 
dagli eminentissimi cardinali Cesarmi , Cesi e Cibo , 
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compariva Clemente VII nello splendore della sua 
pompa pontificia , avvolte le membra nel famoso pi- 
viale, di cui i lembi si congiungono sul petto median- 
te il bottone, non so se io mi dica più celebre a ca- 
gione del lavoro di Benvenuto Celimi, o del diamante 
ima Amlta appartenuto a Carlo il Temerario, duca di 
Borgogna (1) — Guardate il vicario di Cristo! Al suc- 
cessore di chi andava a piedi e le più volte scalzo , 
ora par poca magnificenza calvalcare o mula o pala- 
freno ; facendosi trasportare sopra un pulpito sulle 
spalle di otto servitori a guisa di somieri, dimostra co- 
me da gran tempo il padre dei fedeli tenga gli uomi- 
ni in concetto di bestie. — Egli non può sostenere il 
pallido raggio del sole di febbraio , e con un ampio 
baldacchino di seta il capo difende e la persona: — 
i santi, dei quali egli si dice ministro, non temerono 
riarsa dal sole di Siria la fronte per predicare alle tur- 
be ed annunziare vicino il regnodei Cieli. Dietro alla 
cattedra pontificia si affollava una torma di abbati , 
protonotari, prelati, gentiluomini , i quali i più delle 
volte non sono uomini gentili , e gente altra infinita 
di simil ragione. Penetrati nel tempio , ognuno si di- 
spose, conservando il grado che gli spettava , nel co- 
ro, o davanti V aitar maggiore, e diedero, salmeggian- 
do, immediatamente principio airufiìcio da loro chia- 
mato terza; conchiuso il quale i cardinali comincian- 
do dal seniore Alessandro Farnese , che poi fu papa 
col nome di Paolo III , padre di Pierluigi , l’ infame 
stupratore di Cosimo Gheri, vescovo di Fano (2), os- 
sequiarono a Clemente la consueta obbedienza , ba- 
ciandogli le mani; — gli arcivescovi e i vescovi fece- 

(1) Vedi in fine del capitolo la nota (o). : • 

(2) Varcui. Storia, libro ultimo. 
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ro lo stesso , se non che il papa , in vece di porgere 
al bacio loro la destra, presentava i piedi. Orgogliosa 
impudenza da un lato , di cui non abbiamo esempio 
tranne nelle oscene cerimonie del sabbato, dove la 
favola narra convenire le streghe a fare omaggio al 
demonio in forma di becco ;'umiliaziòne dall’ altro , 
della quale pur troppo occorrono ricordanz^e nelle sto- 
rie degli uomini. 

Ma torniamo all* altro , dico a Carlo di Gand. — 
Per tutti i santi del paradiso, eh* è questo'mai? Qua- 
le strana fantasia lo ha preso? Ella è una cosa a con- 
citare a rìso, non che altri, san Bartolomeo , quando 
lo scorticavano vivo. Carlo, il re della Spagna, delle 
Indie, di Germania, d’ Italia , Carlo adesso compari- 
sce vestito da canonico ; cosi è: gli significarono non 
potere essere eletto imperatore dei Romani, dove pri- 
ma non avesse consentito ad ascriversi tra i canonici 
di San Pietrol Egli dubitò unmomentonon lo toglies- 
sero a scherno, e fu per dire a monsignore Ariosto , 
vescovo di Remiti, chè glie ne espóneva la necessità: 
— « Va vìa marrano (1) , o ti faccio precipitare dal 
pontel » Ma poiché il vescovo sosteneva , senza mu- 
tare sembiante, quella sua bieca guardatura , povero 
di consiglio, stretto dal tempo, si lasciò vincere, sic- 
ehè in un punto , spogliato dei regali abbigliamenti , 
fu rivestito della toga , del rocchetto e della mozzeb* 
ta, secondo il costume dei canonici. — Oh Roma! le 
tue percosse, sia che il mondo offendessero o il pen- 
siero , erano pur gravi una volta I — In questo stato 
non so se io mi dica più compassionevole o ridicolo / 

(1) Marrano, parola spagmiola rimasta nella nostra lingua , 
significava in origine nn Ebreo che ostentava in palese di es- 
sersi convertito al cristianesimo, ed esercitava in segreto l’an- 
tica sua religione. 
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ló condussero nel tempio di San Petronio i due men- 
tovati cardinali, ai quali se ne aggiunsero altri due, i 
senióri fra 1’ ordine dei vescovi cioè di Santiquattro, 
Lorenzo dei Pucci , il quale sosteneva tutte le cose , 
comunque iniquissime, non disdire ai pontefice (1), e 
l’Anconitano. Appena ebbe posto piede nel tempio 
con terribile fragore precipitò il ponte per la lunghez- 
za di forse venti passi ’; la gente ammucchiata forte 
percosse sul terreno ; alcuni ne riportarono sconce 
ferite; altri col sangue vi lasciarono la vita. 

Spesso mi avvenne considerare come in queste fe; 
ste che i principi danno ai popoli, vi si mescoli den- 
tro un mal genio, e le faccia pagare, a questi ultimi, 
a prezzo di sangue, sia per rammentar loro che non 
devono ridere, sia piuttosto, come credo, che la gio- 
ia, la quale muove dai re, non possa comparire ver- 
miglia, se non si tinge col rosso del sangue. ‘ 

I cardinali, tenendo in mezzo Carlo, come fiera in 
guinzaglio , lo menarono a’ piè dqi gradini della cat- 
tedra del pontefice, e quivi stettero. Clemente gli ab- 
basso uno sguardo dall’ alto, e non potè reprimere un 
moto dei lab^bri in contemplando l’Augusto Cesare in 
veste da canonico ; il quale sguardo e il quale moto 
di labbri, avendo troppo bene compreso, Carlo V sen- 
ti ribollirsi dentro l’ orgoglio del sangue spagnuolo ; 
gli occhi mandarono faville , e una idea gli traversò 
trucissima l’ intelletto, di afferrare cioè per le gambe 
il pontefice, rovesciarlo dal trono, dalle chiome strap- 
pali il triregno, ed imponendolo sopra il suo capo, 
gridare: — « Io sono il re dei re ». 

Ma sollevando di nuovo la faccia, vide, o gli parve 
vedere, il sembiante del papa cosi pieno della uivini- 

.t ' • • , 

(1) Varchi, '^Storia, 1. 12. 
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tà da lui rappresentata, che sentì scoufortars^i dentro 
dal rimorso, quasi avesse meditato un parricidio. 

Di subito lo trassero nella cappella dedicata a san 
Gregorio, dove lo avvolsero nell’ amitto , nel camice 
e nella dalmatica , e sopra gli posero il manto impe- 
riale , di ricami e di gemme gravissimo , sicché non 
avrebbe potuto di leggieri sostenerlo , se il conte di 
Nassau, da tergo, i vescovi di Bari, dei Palatinato, di 
Brescia e di Caria , del regno di Leon, dai lati , non 
ne avessero sorretto i lembi; in questo modo abbiglia- 
to, io fecero andare fino a mezzo del tempio , dov’ è 
la rota di porfido; quivi tre volte benedetto, si acco- 
stò all’altare maggiore, costruito ad immagine deiral- 
tare di San Pietro in Roma, Prostrato sopra un pul- 
vinare dorato, colà rimase, finché non ebbero canta- 
te le litanie dei santi; allora due nuovi cardinali, cic^. 
Campeggio, primo dei preti, e Cibo, primo dèi diaco- 
ni, lo condussero in, un’ altra cappella , consacrata a 
i^n Maurizio. 

Qui dal cardinale Alessandro Farnese , primo dei. 
cardinali vescovi, e decano del sacro collegio, gli fu- 
rono rinnovate le unzioni per le coste , per le spalle 
e pel braccio destro coll’ olio del crisma, e il vesco- 
vo di Caria ló asciugò. La quale cerimonia essendo 
condotta à fine, i cardinali Salviati e Ridolfì lo tolse- 
ro di nuovo, e lo menarono a far riverenza al ponte- 
fice. Questi allora, scendendo dalla cattedra sublime, 
si accostò agii altari, e diede coraiiiciamento alla mes- 
sa solenne : .poiché egli ebbe ad alta voce intuouato 
per Cesare l’ introito , Carlo si fece presso gli altari, 
dove abbracciò e baciò Clemente su la guancia e sul 
petto. Gli tennero dietro i principi commessi all’ufficio 
di portare le insegne dell’ impero, e con varie cerimo- 
nie le depositarono sopra la santa mensa. Ciò esegui- 
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to, Cesare e i principi tornano ai seggi loro apparec- 
chiati nel coro , imperciocché il trono imperiale , in 
cui doveva egli sedersi dopo la incoronazione, sorge- 
va a destra della cattedra pontificia in cornu episto- 
lae dell’ altare maggiore. Avanzata che fu la messa 
fino alla lettura della epistola canonica, la quale Gio- 
vanni Alberini, suddiacono apostolico., cantò in lati- 
no, e Braccio Martelli, camerario di Sua Santità, in 
greco , i cardinali Ridolfi e Salviati addussero per la 
terza volta Carlo al cospetto del papa. Qui si rinno- 
varono , presso a poco , le medesime solennità di so- 
pra descritte. Il vescovo di Pistoia prese dall’ altare 
la spada , e la porse al «cardinale diacono , questi al 
pontefice,. il quale, trattala fuori del fodero, la bene- 
disse prima, e poi la depose nelle mani di Cesare, tras- 
ferendogli i diritti "della guerra con queste parole da 
lui latinamente proferite: «c Prendi la spada santa, do- 
no di Dio ; adoprala a disperdere i nemici. del pooolo 
del Dio di Israele! ». 

. Se un membro del popolo miserabile d’Israele, — 
un Ebreo — si fosse adesso presentato all’ iraperato- 
e gli avesse, detto : — Difendimi , perchè questo 
pootefice mi ha ridotto in condizione peggiore dei ca- 
ni,, e tra me e lui non esiste altro vincolo, tranne quel- 
lo del porre eh’ ei fa ,.una volta 1’ anno , il piede sul 
collo (1) ai miei rabbini , — certo il figlio del Dio 
d’ Israel , sarebbe stato ridotto in cosi minuti brani, 
che nessuno^ poi avrebbe potuto , non che altro , rin- 
venirne la traccia. Il Dio d’ Israel non è. più il Dio di 


(Ij Nella processione del Venerdì santo il prinio rabblnói ac- 
compagnato da altri ^Ebrei , aspettava il papa presso l’arco di 
Costantino , se non erro , dove piegava il collo sotto il piede 
pontificio. Ignoro se il costume duri tuttavia. Nel secolo pas- 
salo mi assicurano che si praticava. 
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Palestina^ — neppure il Dio dagli Apfòstoli : il Dio di 
Israel ha ripiegato le tende delle siie antiche dimore 
e le piantò in Roma presso il palazzo dèi Vaticano ; 

— egli è il Dio dei preti. ^ — I Fiorentini, da cui nac- 
(jae Michelangelo , che dopo tanto spazio di tempo 
sentì ed effigiò quel terribile legislatore degli Ebrei 

— Mosè; — i Fiorentini , che per pubblico partito si 
elessero Cristo principe della repubblica, erano i ne- 
mici del popolo d’ Israel , gli avversari , per 1’ ester- 
minio dei quali il padre dei fedeli dava la spada sànta 
all* imperatore. O sacerdòti, quanto fareste ridere se 
non aveste fatto piangere cotanto! 

È Cesare nudò il ferro, e tre volte ne percosse Pa- 
ria , ed altrettante ne decimò la punta verso il suo- 
lo , — - forse per dimostrare eh’ egli intendeva sulla 
terra dominare e nel cielo. Strinse lo scettro, pegno 
di fede e di una virtù ch^on aveva, nella manò de- 
stra; nella manca il papaglìpose il mondo, in simbo- 
lo della facoltà eh’ ei gli dava per governarlo. 

Queste consegne di tutto o parte del mondo opera- 
te dai sommi pontefici, siccome efficacissime nel di- 
ritto, non furono sempre, o quasi mai, praticàbili in 
fatto. Chi può contenderne loro la facoltà ? Dio è Si- 
gnore del creato, il papa vive in Roma vicario di Dio 
nel mondo, dunque il papa può disporre di quanto in 
esso si comprende. Questo sillogismo ha la sua pre- 
messa, la sua minore, la sua conseguenza; a me pare 
tutto e in ogtii parte perfetto. La luna, il sole, le stel- 
le, le comete , poiché non sono contenute in questa 
terra, rimangono escluse ; le àltre^ cose tutte , senza 
eccezione di sorte , stanno sottoposte al papa , tanto 
il Lappone , come il Patagono , l’ abitante del Kam- 
ciatka , come quello della Terra del Fuoco : — ma 
questi non udirono mai favellare di lui , nessuno au- 
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nunziava loro il regno dei Cieli, non conoscono il Dio 
del papa di Roma. E che importa se non lo conosco- 
no? Peggio per loro , andranno dannati nell’ inferno, 
ma non per questo rimarranno men fermi i diritti del- 
la Santa Sede romana. Se così non fosse, si chiame- 
rebbe ella cattolica, che significa universale? Dove la 
cosa non istesse per V appunto come io la diceva , a- 
vrebbe potuto Martino V concedere al re del Porto- 
gallo tutte le terre che gli riuscisse di scuoprire dal 
capo Baiador alle Indie? Èd Alessandro VI, il papa di 
santa memoria, avrebbe potutocoii la famosa sua bol- 
la tirare la linea da un polo all’ altro, e concedere o- 
gni paese scoperto dalla parte di occidente agli Spa- 
glinoli, l’altro da Oriente ai Portoghesi? Uno scritto- 
re eretico osserva come non occorresse alla mente 
del santo pontefice il pensiero che ciascuno, seguitan- 
do dal suo lato la continuazione delle scoperte, pote- 
va un giorno ritrovarsi a contatto , e rinnovare agli 
antipodi la questione di proprietà (l). L’ eretico ha 
torto, perchè non sa essere i sommi pontefici, sicco- 
me ispirati dallo Spirito Santo, infallibili. 

Finalmente il santo padre gli cinse le chiome della 
corona imperiale. Carlo allora, giusta le formalità, si 
prostrava curvandosi al bacio dei piedi santi. Era pe- 
rò convenuto che il papa non gli lascerebbe compir 
1’ atto, e rilevatolo a mezzo, lo avrebbe stretto tra le 
braccia e baciato nel volto. Ma come resistere alla 
compiacenza di vedersi innanzi prostrato un signore 
• di tante provincie? Non tutti! giorni si trovano impe- 
ratori da rinnovare cotesto ossequio; e poi. Clemente 
lo aveva già detto, si sarebbe rialzato il Sacerdozio, 
quanto abbassato l’ Impero. Si dimenticava pertanto 

♦ 

(Il VV'Aàiii.NGXox Irvi.ng, Storia di Cristoforo Colombo, 1. 5. 
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del convenuto; il coronato stette lunga pezza nell’ at- 
titudine dello schiavo ; in quel punto la corona gli 
pesò sul capo non altrimenti che fosse una montagna; 
allora gli parve che il mondo, poc’ anzi da lui sorret- 
to nella mano , adesso di tutto il suo peso gli gravi- 
tasse sul corpo ; — come il serpente della Scrittura, 
si nudrì di cenere, e la sentì amara, — senza misura 
amara ; sicché il suo cervello , compresso dal penti- 
mento , dalla umiliazione e dalla rabbia , stillò una 
goccia di sudore , la quale ^ come quella dell’ anima 
dannata dello scolare apparsa al suo maestro di filo- 
sofia , secondo che racconta frate Jacopo Passavanti 
nello Specchio della vera Penitenza , avrebbe da una 
parte all’ altra traforato, con insanabile piaga , i pie- 
di del pontefice , se per avventura vi fosse sopra ca- 
duta (1). 

Ciò che riferiscono intorno alla proprietà letifera 
, dello sguardo di alcuni animali , e’ vuoisi tenere per 
favola , imperciocché il basilisco non abbia guardato 
mai in maniera piu truce di quello che facesse Carlo 
al pontefice , quando si fu rialzato ; ma non gli con- 
cessero tempo di profferire parola; le reti dei succes- 
sori di san Pietro avviluppano con tanto prepotente 
vigore, quando uomo v’incappa, che né impeto d’ira, 
nè profondità di consiglio vagliono a romperle: — lo 
tolsero in mezzo , lo salutarono imperatore con tanta 
luce di ceri ardenti , con tanto fumo d’ incenso, con 
tanto fragore di Voci lo confusero, che egli, stordito, 
immemore di sé, per poco stette che non cadesse sul 
pavimento ; sentiva suo malgrado trascinarsi ; soffri- 
va le angosce dell’uomo vicino ad annegare, che vede 
approssimare la morte," e non può aiutarsi. 

(1) Vedi in fine del capitolo la nota [b]. 




Digitized by Googl 



CAPITI >L0 QUARTO 161 

0 signori e signore, (jui convenuti per farmi il pia- 
cere di sentir questa storia, che non oso chiamare la 
bella, perchè spesso fa piangere me che la racconto, 
0 ridere di un riso tristo , il quale mi ha guastato il 
cuore e la bocca, non so se io v’abbia detto, e se noi 
dissi, ve lo dico adesso , la cattedra del pontefice e il 
trono imperiale, per velluti cremisini, per frange d’o- 
ro, per pulvinari, per baldacchini mirabilissimi, esse- 
re stati eretti alla destra dell’ altare tH cornw epistolae. 
Ora avvenne, mentre queste cose succedevano , che 
un personaggio di alto affare del seguito dell’impera- 
tore si accostasse a certa colonna sostenente l’arco 
della cappèlla. Dalla parte interna rasentavano la co- 
lonna i baluastri che racchiudevano il recinto dove si 
celebrava la funzione : dalla parte esterna scendeva 
alquanto, e si posava nella sua base. Il personaggio, 
gli usi di corte non sapesse o non curasse, o qualche 
forte pensiero gli tenesse occupata la mente , con le 
braccia sotto le ascelle, una gamba sopramessa airal** 
tra, toccava con l’omero sinistro la colonna; — era- 
no le sue membra per robustezza singolari, — quadre 
le spalle, — il collo rigido e grosso, sicché a vederlo 
pareva l’ Ercole Farnese appoggiato alla sua clava. 
Gli anni di lui giungevano forse ai sessanta; — vesti- 
va un abito schietto di velluto nero, spartito a strisce 
di seta celeste, con manto , calze e scarpe del mede- 
simo colore : nella sua gioventù la bellezza si era com- 
piaciuta per certo di ornargli il sembiante; — le cu- 
re, gli anni e le fatiche adesso glielo avevano reso se- 
vero. Foltissima la capigliatura gli copriva la testa ; 
dalle tempie però era calvo , e quivi la pelle compa- 
riva più pallida per via della continua pressione del- 
l’elmo. — I suoi capelli non rassomigliavano all’ar- 
gento per la bianchezza soltanto, sibbene ancora per 
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uua certa consistenza metallica di cui sembravano do- 
tati ; e le masse della barba eziandio giù per le ma- 
scelle e pel mento gli scendevano come scolpite. I 
venti delle tempeste, il sole ardente, le piogge aveva- 
no percosso quel volto; nè avendolo potuto vincere, 
gli eranp ormai diventate amiche : teneva il labbro in- 
feriore lion poco sporgente in fuori, atto che suole im- 
primere r abitudine dell’impero. — Adesso quel suo 
volto accennava il penato dello spirito, il quale tenta 
nchiapiare una memoria smarrita, o si sforza di rom- 
pere il velo del tempo per leggere nei futuri destini. 
Aveva in somma l’espressione del poeta che invoca 
dalla sua musa un concetto, che varrà poi a scuotere 
le anime di maraviglia e di terrore; l’espressione del 
guerriero che dall’ alto della montagna dardeggia Io 
sguardo sulla pianura per allenare il momento della 
vittoria. I suoi occhi stavano fìssi nei troni imperiale 
e pontificio, — e il raggio nascente dagli ori e dalle 
gemme si riverberava per modo nelle sue pupille pro- 
fonde, che un fuoco interno, ardente in mezzo ai cer- 
vello, pareva che le accendesse. 

All’ improvviso una voce gli percuote le orecchie: 
Ardisci! — Muovi un passo , ,ed occupa quei seggi 
vuoti. 

A lui parve il suo genio avergli bisbigliato coleste 
parole ; e come se fosse stato il concetto di cui anda- 
va in traccia, senza mutare attitudine si rimase a con- 
siderare se ciò potesse riuscirgli, e il come e il quan- 
do. Poiché si fu trattenuto alquanto in cosiflatta disa- 
mina, la voce stessa più forte mormorò: Ardisci! — 
Occupa i seggi vuoti: un passo, e basta. — 

Si scosse all’ avvertimento; — si guardò attorno a 
guisa di leone , non vide nissuno; — uno sgomento 
ineflabile lo travagliava, quando, volgendo la testa dal- 


Dìgitized by Google 


CAPITOLO QUARTO 163 

)a parte opposta della colonna » vide di contro a sè , 
nella medesima posa atteggiato , un uomo da lui sin* 
golarmente riverito e avuto in pregio. 

« Sei tu, Alamanni? » — ri- , 

« Messer Boria, sono io.... » — 

« Dimmi, Luigi, come vanno le cose della patria?» — 
a li mal la preme, e la spaventa il peggio.... » — 

(c Ostinati che siete! ma perchè non v'accordaste 
con Cesare , quando ve lo consigliai a Barcellona T 
Perchè non aderiste ai miei conforti a Genova? — A- 
vreste allora conservata parte delia libertà , la quale 
adesso avrete a piangere interamente perduta.... » — 
« Prima, perchè se le cose van male, non sono gi^ 
disperate per questo; — nè abbiamo deposto tutta 
speranza di vincere. Un’altra volta un imperatore vid^ 
le mura di Fiorenza, le vide, ma non l’espugnò». — 

. a Oh! allora non adoperavano, come ora, le arti- 
glierie . che in un tempo determinato disfanno le pià 
solide torri : — ogni più arduo impedimento rendono- 
piano gli assalitori.... » — ~ 

« S), ma ora, come allora, dietro le mura dirocca- 
te stanno altri muri , più gagliardi , — i petti dei 
cittadini....» — 

« Bio vi protegga , Luigi ; così vi conceda le sorti 
favorevoli, com’ io ve le temo contrarie. » 

« A4 ogni modo i padri hanno creduto miglior par- 
tito essere tirannide intera, che non la mezza servitù; 
imperciocché a questa a mano a manp si adattano le 
anime degli uomini ; ed essendo della nostra natura 
abituarci a tutto quanto non riesce insopportabile, la 
mezza libertà di bisogno si converte in desiderio, poi 
in languida speranza, finalmente ogni vigore si spegna 
e la pìtrìa si addormeok al auono delle catene; nella 
tirannide intera v’ha va fremito implacabile, unagner- 
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ra a inòi^ tra Vopprettore e V oppressso ; tra il tiran- 
no e lò acfafiàvo patto unico la morte; il tradimento 
virtù; studio la strage; un popolo incatenato può con 
le lacrime deir ira, con i ruggiti della rabbia consu- 
mare le catene, — comunque di ferro , — un popolo 
assennato non romperà i suoi ceppi, — comunque di 
rose.... » — 

<c< La tirannide, Luigi, può far piangere ai popoli un 
tal pianto, che gli anni non valgano ad asciugarlo; 
può di tal piaga ferirlo, che gli anni si consumino in- 
vano a sanarla. La tirannide semina il deserto e la 
morte. Sentisti tu mai muovere rumore nei campi san- 
ti?— 

«c Io ho udito fremer Tossa negli avelli; e i Greci 
a Maratona.... » — 

« Tu se’ poeta; — io poi, educato nella esperienza 
delle armi e dei governi, conosco a prova gii Stati non 
reggersi con siffatti entusiasmi; — alle armi convieu 
opporre le armi; le parole, quando inferociscono i sol- 
dati, buone ; senza i soldati, siccome sempre infelici, 
le più volte ancora ridicole, lo, quando dal ponte del- 
la mia galera, il guardo teso sul mare, scorgo da lon- 
tano le vele nemiche, già non conforto i miei com- 
pagni, rammentando la virtù latina, le glorie liguri; 
ei non m’ intenderebbero ; addito loro le galere, e di- 
co : « Prodi uomini, voi lo vedete,* il nemico ci strin- 
« ge; il vento ha in fil di rota; e a noi riesce, impos- 
« sibilo la' fuga ; nè voi d’ altronde avete fuggito fin 
« qui. — L’armata avversa supera di un terzo la nostra, 
ma la nostra è munita senza pari, governata da voi, 
« capitanata da me, Andrea Doria , soprannominato 
« buona fortuna. Su via , apparecchiate -le armi : — 
« vincendo, nostre diventeranno le ricche spoglie, no- 
r stri i riscatti dei prigioni, la gloria nostra ; perden- 
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« do , diventeremo poveri , e infami per aggiunta ». 
Ella è più agevol cosa all’uomo che se ne sta a sede- 
re, di rizzarsi in piedi, che non all’altro, il quale gia- 
ce supino. Male fece la tua città ad avventurare così 
grossa posta ; io per me penso che ne vada della mor- 
te o della vita.... » — 

« Ormai, messer Andrea, cosa fatta capo ha, come 
disse Mosca Lamberti: e voi in ogni modo potreste 
provvedere... » — 
a E come. Luigi, come? » — 

« Francia è vuota di sangue e di danari. L'impera- 
tore stringono la riforma e il Turco. 11 papa si rasso- 
miglia agli antichi cadaveri conservati nei sotterranei, 
i quali si sciolgono in polvere, tostochè li abbia toc- 
chi la luce. — Italia I — Italia I — La regina dei po- 
poli : — la donna coronata di torri, ora di spine... 
Ardisci... ti stanno presso i due seggi vuoti ; un pas- 
so, e basta ». — ‘ 

« E’ pare un passo: ; — ma egli è un abisso: — io 
ho molto bene considerata la bisogna , ed ho meco 
stesso disaminato se le ‘mie gambe erano potenti a sì 
gran salto ; non venne anche il tempo. Adesso vi pe- 
rirei , e meco perirebbero le speranze. Per. un passo 
mosso invano davanti , conviene darne cento all’ in- 
dietro... » — 

« Se voi soccombete, nessun uomo potrà pareggiar- 
vi nella fama;, se vincete, la terra non contiene crea- 
tura da paragonarsi con voi ». — 

« A me non piacciono queste virtù di sacrifizio; mia 
divisa è il trionfo. Altri si contenti uscire dal mondo 
bello di fama e di sciagura: — io voglio vincere. Nè 
mi consolerebbe delia caduta, dovessi pure , precipi- 
tando, imporre il mio nome ad un mare ». — 

. a. A voi, pome ad Icaro, non giungono nuove le vie 
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del firmamento: — i venti vi hanno mille volte tras^ 
portato il nome di Andrea Doria ». 

« Quindi io di tanto più temo la fortuna avversa , 
quanto fin qui mi si mostrava favorevole. La fortuna 
' siccome donna, ama i giovani, ed io soii vecchio, Lui- 
gi. Agli anni miei ben possono concepirsi gli aiti con-; 
cetti, ma il tempo è il vigore per condurli a fine...» — 
« Cominciate , Andrea: — non è poi così povera 
questa nostra patria di anime generose, da rimanere 
insensibili ai nobili esempi... » — 

« Non osoj repugno dal mettere in avventura l’ ul- 
tima spanna di terra, dove la speranza può gettare la. 
sua ancora: non mi parrà serva alTatto l’ItaHa, finché 
io lasci Genova come una porta aperta alla libertà. 
Finché l’uomo libero trovi da posare il piede per ag- 
giustare il suo dardo contro la tirannide, ogni momecH 
to della sua vita potrebbe essere Tultimo.... » — 

« Messere Andrea, i poeti hanno nell’ anima gran 
parte di Dio.., » — 

« Lo dicono ». — 

«( Prova Ile sia che io adesso le^o i pensieri più ri- 
posti del vostro cuore, nè la carne che lo fascia m'im- 
pedisce più di quello ché fosse acqua limpidissima di 
una fonte o di un lago ». — 
a E che cosa vi leggi? », — 

« Vi leggo che a te piace parere più ch’esser gran- 
de ; che il misero pensiero di famiglia s’ insinua tra t 
concepimenti magnanimi di cittadino , e T impedisce 
di spandérsi. Le patria^ piuttosto che amarej ooii odii; 
la. desideri grande, perchè Giannettino e gli altri tuoi 
népoti della sua grandezza partecipino: non ardisci av- 
venturare il bene acquistato; perchè te lo sei fatto 
tuo... » 

« Per DioT senon fossimo quidiuamigU adiari. = 
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<r Mi uccideresti , — e non per questo avresti ra- 
gione... » — 

« Luigi, io non voglio sdegnarmi con te. — Le tue 
parole non mi recano oltraggio; — il tuo cervello per- 
dona ai tuo cuore; mi conoscerai quando il tempo a- 
vrà umiliata o spenta la fronte che adesso si corona». 

« Pessimo è, a parer mio, quel consiglio che conta 
la morte altrui, neri la vita propria. Questo desiderio 
di morie è come una palla che gli uomini si rimanda- 
no dall' uno all’altro tra loro: — chi le darà Tulli- 
RIO colpo? No, lasciami, io ti dirò tutta intero la ve- 
lità... » — 

« Va via, importuno;: i popoli mi hanno innalzato 
una statua, come e liberatore della patria... (1) » — 

■ u Quei popoli stessi la ridurranno in mortai per pe- 
starvi il sale; — forse un giorno il popolo la getterà 
a terra, e la tirannide che ticonoscerà traverso il man- 
to dei secoli, la riporrà sulle base come siniulacro con- 
sacrato ad un parente. Tu hai desiderato la statua , 
pinttostochè desiderato di meritarla. Attila ordinò si 
gettasse sul fuoco un poema, e per poco stette non vi 
fecesse gettare il poeta Marulio, perchè lo aveva e- 
guagliato ai Numi immortali. Tu bevi T adulazione a 
grandi sorsi, come tazze di vino, e come il vino, ti ha 
tolto il senno. Un cittadino che amasse la patria libe- 
ra davvero, non avrebbe consentito che i suoi concit- 
tadini sì prostituissero ad atti convenienti soltanto fra 
schiavi e fra re... » — 

j(l} E gli fa fatto in piazza per pubblico editto una statua di 
ip^rmo con questa iscrizione : 

AnURBAE . AuRIAE . CITI . OPTIMO . FELICISSIMO 
Vindici . atqub . auctobi . fubucaè 
LuSRTATIS . S. P. Q. J. POSVERB 

(Segni, Storie, 1. 2). 
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<r Alamanni I — 

« Silenzio I Tu hai cessato d* esser grande, e la tua 
Toce non ha più potenza di ricercarmi il cuore. Addio: 
— restreme parole furono favellate tra noi ; — la 
medesima plaga del cielo non cuoprìrà più le teste del- 
T Alamanni e del Boria. L’ultima stella è caduta, l’ul* 
lima corda si è rotta. — Io gemerò , finché abbia tì- 
ta, sulla perduta tua fama. Dopo Camillo Romano a 
nessuno fu dato essere più grande di te. Vorrei la- 
sciarti, e non posso. — Ah 1 Boria , salva la patra. — 
Addio : — io ti getto in pegno di un’ amicizia che spi- 
ra, la scelta di farti il più grande o il più infame de- 
gli Italiani. Abbatti la statua , c sii contento che la 
tua memoria viva nella nostra anima ; rendi alla pa- 
tria le navi con le quali la salvasti, e con le quali, vo- 
lendo, potresti nuovamente ridurla schiava {1}; o, 
se pur voi continuare a governarle, dirigine il corso 
contro ai Barbari : — barbari io chiamo tutti gli stra- 
nieri in Italia. — Le Alpi passate e il mare, tornerò 
ad appellarli Cristiani.,. » — 

« E la fede giurata all'imperatore? » — 

. « La devi prima di tutti al tuo paese. — al Cristia- 
nissimo non l’avevi giurata? £ non per questo ti trat- 
tenevi dall’ abbandonarlo. — Se il re Francesco scam- 
biavi con Carlo, ti guadagnasti il nome di traditore... 
se l’uno e l’altro per la patria tu lasci, o felice, o 

(1) Le discordie tra la plebe e i nobili dAnno agio ad alcuna 
famiglia di innalzarsi : le fazioni Fragose e Adorne spente ; i 
Francesi cacciali da Savona ; Doria liberatore ; ma cotesta li- 
bertà è ridicola; cambiando capo , la costituzione rimane la 
stessa ; i nobili dovrebbero es^re uguali davanti la legge , le 
distinzioni al merito ed alla virtù. Doria renda le navi, con le 
quali la salvò, e con le quali può ridurla serva. 

(Fouubtta, Dilla repubblica di Genova, 1. 1, p. 60) . 
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infelice , nomini altari t’ innalzeranno e preghie- 
re... » — ■ ' 

£ fa fatto silenzio. < , 

« Luigi I » dopo nn breve spazio di tempo esclamo 
il Doria; ma non ottenne risposta. — Luigi I Lu>H|i^ * 
replicò frettoloso, come se forte gli premesse di co-. 

municai^li un arcano. ^ 

Luigi si era pienamente di colà rimosso , lascian- 
dogli la tremenda alternativa di essere grande od in- 

fame. -■ ' 

Andrea Doria fa egli grande od lafameT lo non, 
posso giudicarlo. Dirò soltanto che la profezia dell A-* 
lamanni si avverava. Il popolo rovesciò la sua statua^ 
il' tiranno sopra T antica base la restituiva (1). Nò si, 
conobbe l’ Alamanni, in questo solo, profeta (2). 

. « Viva Carlo V, imperatore dei Romani, signor del 
mondo I Viva Augusto l Viva Cesare 1 » ^ . 

Queste grida discordi ed assordanti tolsero il Dona 
dalla sua preoccupazione: — guardò di nuovo gli scan- 

(1) La statua del Doria era abbattuta nel 1797 dai repnbbll- 
cani • la rialzò Napoleone. Carlo Botta al 1. 22 delia Storia 
(t Italia, declama : « Comandò si restituisse la statua dì An- 
» drea Doria * questo affronto mancava ad Andrea , atterrato 
. dai Giacobini, Tinoahato da Napoleone l » Il popolo compre- 
se per avventura il Doria meglio di questo storico. 

(2) Luigi Alamanni, nella satira XIL, cantando di Veneiia , 

diceva : 

Se non cangi pensicr, V un Mcol solo 

Non conterà sopra il millesim' «ino 

Tua libertà, che va fuggendo a volo. 

la fortuna verìBcò la profezia ; la elezione del primo dòge fu 
fatta nel 797. Venezia cessò di esser libera nel 1796, elee uà 
anno prima che la predizione spirasse. . ^ • 
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ni pontificio e imperiale, e vide Carlo e Clemente star- 
vi nell’orgoglio della potenza loro intronizzati. - -> 

L’ufficio della messa continnando, cantano preghie- 
re; con le quali in vece di supplicare Iddio e suoi san- 
ti per tutte le creature, li supplicano per un uomo so- 
lo, per Carlo di Gand. Agli angioli, ai troni, agli ar- 
cangioli, alle potenze, ai cherubini, alle vérgini, ai 
martiri ed alla' rimanente corte celeste non si dice 
più: Orate prò nobie; sibbene: Vo$ adjuvate illum. M^ 
sarebbe stata una cosa gioconda vedere come in. quel 
punto, Dio esclusivamente occupato per Carlo, il mon- 
do si governasse senza di lui. £ se, come pare, il no- 
stro globo continuò a vivere in pace con gii altri , il 
sole non cessò di scaldare , la terra di produrre , il 
mare di volgere l’ eterne sue onde... unoscrupok) co- 
mincia a penetrarmi nello spirito, che mi farò chiari- 
re dal reverendo mio padre confessore...' un sant uo- 
mo in verità. 

Recitato l’ Evangelo, cantato ii simbolo Niceno dèl- 
ia fede cristiana, pervennero all’ offertorio. L’impera- 
tore , le vesti imperiali , depositando , rimasto con la 
tonacella dalmatica, si accostò all’altare , e depositò 
la sua offerta ai piedi del pontefice : — trenta mone- 
te d’oro del valore di scudi dieci Tuna; — trecento 
ducati^ — Veramente questa donazione non giunse 
alla dovizia di quelle di Costantino e di Garlomagno I 

— Il papa la guardò sorridendo. I ricchi prelati della 
corte romana torsero la bocca in segno di disprezzo; 

— a Carlo avarissimo, siccome rapacissimo , sembrò 
aver dato anche troppo. I suoi cortigiani, per onesta- 
re la miseria dell* atto, inventarono avere egli il co- 
stume di offrire ogni anno tante monete di dieci du- 
cati 1* una quanti si fossero gli anni della sua vita, ed 
in quel giorno appunto annoverarne trenta. .. 
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Ali’ ì4^hu£ Dei e’ fu mestiere che egli si accostasse 
al pontefice , e di nuovo lo baciasse sopra la destra 
guancia e sul petto. Almeno Giuda , — con tutto che 
Giuda, — baciò una volta sola, e si appiccò per dispe- 
razione ; — ora anche la sua fama si oscura. 

Carlo e Clemente , adesso genuflessi , aspettano il 
sacramento della eucarestia. 11 cardinale Cibo (quel 
desso a cui Filippo Strozzi lasciò il suo sangue , per- 
chè se nc saziasse (1) , sollevando la patena , mostra 
al popolo il santo corpo di Cristo : — il Cardinal di 
Cesi, presolo dalie mani di lui, lo porta al pontefice, 
e questi si ciba in copia del pane sacramentato; l’ani- 
ma, e più le viscere conforta col vino generoso che il 
sangue gli appresenta del suo Redentore, il quale nes- 
suna vita sagrificò, tranne la sua. Tra pochi mesi il 
vicario di questo Dio, egli medesimo. Clemente, co- 
manderà che ogni giorno il pane si estremi e V acqua 
a frate Benedetto da Foiano, e a lui agonizzante con- 
tenderà la breve particola del mistico pane, per paura 
che vaglia anche di un minuto a prolungargli la vi- 
ta (2). Oh! come è degno tempio della Divinità il se- 
no di cosilTatto papa! 

E poi si accinse a comunicare l’ imperatore ; — il 
conte di Nassau e il sire di Croy, tenendo i lembi di 
un pannolino magnificamente ricamato, lo stendono 
davanti il suo volto. 11 pontefice sorge, e aspetta che 

(1) Prego don Giovanni di Luna, castellano, che mandi a tór- 
re del mio sangue dopo la mia morte , e nc faccia fare un mi- 
gliaccio, mandandolo a Cibo , cardinale , affine che si salii in 
morte di quello che satiare non si è potuto in vita , perchè al- 
tro grado non gli manca per arrivare al ponlefìcato, al che esso 
lauto disonestamente aspira. 

fTeetamento di Filippo StrosxiJ 

(2) Vauchi, StorÌ9t 1. 12. 
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gH porgano Tostia. Carlo solleva ingoieto gli sguardi» 
e accenna al vescovo di Caria del regno di Leon : — 
questi pure gli rispose col guardo, ed egli allora apre 
la bocca per cibare il corpo di Cristo. — Qual cosa 
mai significava quel cenno? Significava che Cesare stès* 
se sicuro; avere il vescovo, suo fidato, assistito alla 
composizione dell’ ostia per vedere che nessuna altra 
materia vi si mescolasse, dalla farina in fuori ; imper> 
ciocché Carlo sapesse Roberto , re di Sicilia, essere 
stato avvelenato coll'ostia; e di pari morte rimasto 
spento l'imperatore Enrico VII per le mani del reve- 
rendo Bernardo da Montepulciano, frate di san Do- 
menico Guzman, di cui Iddio riposi ie ossa secondo i 
suoi meriti 1 

• Nè altro* adesso mi occorre descrivere di questa 
messa, tranne la fine. Carlo, dai suoi cerimonieri am- 
maestrato doversi in simili bisogne mostrare , anche 
nona vendola, larghezza , combattuto da un lato dal- 
l’orgoglio spagnuolo, dall’ altro dalla miseria tedesca 
pensò un bel tratto, e fu di versare a piene mani tito- 
li e onori tra i suoi famigliari; — piovvero a un trat- 
to baroni , conti , marchesi e duchi , che tante forse 
non furono le cavallette mandate da Moisè a disertar 
r Egitto. — Oh! la bella cosa sarebbe, se anche noi* 
potessimo pagare a titoli coloro i quali ci rendono ser- 
vigio: io, per me non dubiterei di conferire una cro- 
ce di santo Stefano, papa e martire, il mese per sala- 
rio al mio servo; potrei dargli di meno? 

Il papa però non volle rimaner vinto , ed in quel 
ponto s’ istituiva tra loro una gara di beneficenza; — 
sicché quando, asceso sui gradini più sublimi dell’al- 
tare , si volse al popolo , e io benedisse , aggiunse ie 
parole : « Concediamo a tutti intiera remissione di 


Digilìzed by Google 


CAPITOLO Q0ARTO 173 

tutti i peccati, e indulgenza plenaria per qnaètrocen- 
t’ anni! » 

Se i popoli rimanessero tolti fuor di sè per T alle- 
grezza , non è da raccontarsi ; ed io , che dopo tanta 
distanza e tempo mi immagino quanto gaudio nei cuo- 
ri loro dovesse emanare dall’ aspetto imperiale e dal- 
la indulgenza di quattrocento anni, non posso tratte- 
nere dolcissime lacrime di tenerezza. Potessi almeno 
render partecipi i miei nobili lettori, in benemerenza- 
dell* avermi seguitato fin qui , dei tesori inestimabili 
profusi dal sommo pontefice a chi sa quanti paltonie- 
ri o plebei 1 

Fuori del tempio il popolo urlava, insaniva, freme- 
va a guisa di baccante scapigliata. Perchè nessuna 
scintilla d* intelletto gli balenasse su l’ anima , qui è 
pane, qui copia di vino, camangiari e giullari. Sopra 
una colonna di marmo stava 1’ acquila imperiale : 

« Che per più divorar due becchi porta » , come un 
giorno cantò l’ Alamanni , la quale da uno dei suoi 
becchi versava vino rosso, dall’altro vin bianco, e giù- 
intorno alla base della colonna vedevi prostesi uomi- 
ni deturpati da oscena ubbriachezza. Sicché l’Alaman- 
ni, a cotesto spettacolo, ebbe a dire: — Ecco, l'aqui- 
la imperiale rende in un giorno ai popoli italiani il 
sangue che loro bevve in tanti anni , le lacrime che 
fece loro versare ; — ma glieli rende stemperati nel 
veleno della stupidità (1).‘ 

Ahil popolo, io, che ho viscere di umanità, e sono 
parte di te , conosco le tue miserie , e le compian- 
go. Bevi , procurati un sonno uguale alla morte; le 

(1) In qanl secolo credevano esistessero veleni capaci a pro- 
durre la pazzia. 

' (EosTAca. Bus., 1. 4, Dt morà.occult., c* 6. et seq.\ 
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tue gioie consistono nei non sentire i tuoi dolori. Ora 
tu sei condotto in- piazza, come un orso ammansito » 
per dilettare i tuoi sovrani padroni. Dalle finestre , 
dai terrazzi ordina ti sieno gittati pani e vivande. — 
Potessi cibarti per un anno, e approvvigionarti lo.sto- 
niaco, come una cittadella che teme l’ assedio, sare- 
sti mezzo infelice ; ma domani T insolito cibo ti re- 
cherà molestia, forse anche la morte. — Feste, forni 
e forche, ecco la somma dei paterni ai^omenticon i 
quali ti governano i tuoi signori. Domani tornerai a 
logorarti nelle consuete officine, a bagnare di sudore 
i solchi dei campi: quivi travagliati da mattina a sera 
e r opera delle tue mani , il sudore della tua fronte 
devotamente consegna ai re e sacerdoti tuoi. Questi 
ti lasceranno la vita, ti lasceranno uu pane , il cielo 
che ti cuopre, il sole che ti scalda... non basta? Via, 
ti lasceranno tanto spazio di terra da riporvi dentro 
le tue ossa , perchè non le rodano i cani. Bada, non 
ti esca di mente che ora ingombri la piazza meno per 
sollazzar te , che per divertire i tuoi principi. Balie* 
grati, ma non ispaventarli ; nella tua esultanza empi 
talora V aere con tale un grido di frenesia , che ag** 
ghiaccia il cuore al tiranno , ond' egli , battendosi la 
fronte, accorre tutto pallido al balcone per vedere se 
balli 0 se fai strage delle sue lance spezzate. Anche 
le Menadi , armate di faci , trascorrendo pei boschi 
sacri, mettevano spavento : però furono distrutte , i 
misteri loro aboliti. Non obliare , uomini armati, de- 
latori ed armi ricingere i luoghi dove i tuoi principi 
li chiamano a festa, in quella guisa eh* è fama, ai ca- 
pi delle mense dei re di Babilonia stessero sagittari 
con archi tesi a trafiggere chiunque osasse di levare 
la faccia. Infatti Antonio da Leva, armato di tutt’ ar- 
me, «tede in .luogo sublime per farti ad bisogno fulmi- 
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ha re da venti bombarde e da ottomila archibusieri , 
pronti ad nn moto della sua mano. Àhil popolo, quel 
tuo riso mi angustia il cuore ; e’ mi pare il riso con* 
Yulso deir uomo il quale , posata la testa sul ceppo , 
aspetta la mannaia che cada... 

In ristoro di ciò, il re dell’ armi , chiamato Borgo- 
gna, getta pugni di monete con l’ effigie dell’ impera- 
tore da un lato, e le colonne col motto plus ultra dal- 
r altro. — Prendi quella moneta ; — domani , o po- 
polo quando il tuo padrone te ne chiederà due , tu 
potrai rendere in questa maniera meno grave il tuo 
danno (1). 

- Intanto Cario si affretta con presti passi alle porte 
del tempio ; la mal aria eh’ amana dai sacerdoti , 
gli aveva messa addosso la quartana della supersti- 
zione; sperava dissiperebbe il cielo aperto quel fasci- 
no; il papa temeva ed abborriva; gli avrebbe in cuor 
suo fatto mozzare la testa, e non osava sostenerne lo 
sguardo ; le prime idee di Venerazione al capo della 
Chiesa, al padre dei fedeli, al vicario di Cristo gli ri- 
tornavano alla mente angustiandolo : così gli sorge- 
vano nell’ animà altissimi concetti , i quali poi non 
sapendo svilupparsi dalla caligine dell’ antica igno- 
ranza , gl’ impedirono di riuscire , come altramente 
sarebbe stato, 1’ uomo più grande del suo secolo. 

11 subdolo sacerdote presentì le ire di quello spiri- 
li) Papa Clemcnle, trovandosi senza danaro e senza reputa- 
zione, si partì tutto ntalcontento agli trentuno, e lasciò i Bolo- 
gnesi non troppo bene soddisfatti per un taglione che aveva loro 
posto ; i quali però, avendo in tanta frequenza di principi e di 
prelati vendute carissime eziandio quelle cose le quali erano 
coliti in altri tempi, non che dare a buona derrata, gettar via, 
avevano, oltre il solilo, ripieno la loro città di contanti. 

(VAftCUi, «Storte, 1. 11.) 
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to orgoglioso, e vi aT6va< posta opportuna avvertenza. 
Finché ambedue stavano agli altari,- poteva dubitarsi 
r imperatore avesse reso omaggio al vicario di Cristo, 
non già a Clemente dei Medici. Fuori degli altari gli 
ossequi sarebbero stati più che al vicario di Cristo, 
resi a Clemente. Però eli’ era cosa disagevole otte- 
nerli; si provvide all’ inganno. Varcate di pochi passi 
le porte del tempio di San P<*tronio, uno scudiero ar- 
mato raffrena per le redini un bianco cavai lo, inquie- 
to, ardente, dovizioso di gualdrappa, di frontale e di 
ogni altro arnese consueto: cotesta non pareva caval- 
catura del pontefice , solito a procedere in lettiga , o 
montato sopra mula o palafreno. Cario , di aria im- 
paziente e di luce , desideroso di rinfrescarsi il san- 
gue nel bello aspetto del ciel sereno , perocché un 
ciel sereno d’Italia, in qualunque stagione, sia di per 
sé stesso una festa , e infonda un conforto nel cuore 
che indarno speri da gioie terrene, Ca^rlo stese pronte 
le mani per acconciare alquanto, siccome avviene ai 
cavalieri , la gualdc^a e le staffe , — e quindi bal- 
zare in arcione. 

Ma io fermava pel braccio il pontefice, e in suono 
di umiltà gli diceva : 

« Non farlo, fìgliuol mio e imperatore invitto , mi 
basta la umanità che fin qui mi hai dimostrato.... » 

Carlo lo guardava attonito; — all’ improvviso non 
comprendeva; poi si accorse esser quello il cavallo 
del pontefice, ed egli avere per errore umiliata la di- 
gnità imperiale fino a far mostra di volergli tenere la 
staffa: vinto da ineffabile angoscia , aperse le labbra 
tremanti, e favellò: 

« Veramente alla persona vortra.... » — 

« La nostra persona », interruppe il pontefice, « di 
per sé stessa e nulla , ma poiché ella rappresenta 
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il Creatore di tutte le cose, forza è che le creature ci 
si curvino dinanzi.... » E con giovanil leggerezza sa- 
lito sul destriero, salutava della mano 1’ imperatore, 
e da lui con lo immenso suo seguito si dipartiva. 

I partigiani di Roma, i quali videro da lontano qiiel- 
r atto, esultarono, immaginando rinnovarsi i bei tem- 
pi di papa Gregorio e di papa Innocenzo. Tanto vero 
è, che spesse volte 1’ odio e 1’ amore, più che d’altro, 
dipendono dal modo di guardare alla lontana. 

Carlo punge il suo nobil corsiero , la corona impe- 
riale SI lo molesta , che talora gli prorompono le la- 
crime dagli occhi. Una mano di Bolognesi , Angelo 
Ranuzio, Giulio Cesarino, il marchese dell’ Anguilla- 
ra, di Rangone , il Cibo ed altri infiniti portano ban- 
diere e gonfaloni con le chiavi, 1’ aquila, rossi, bian- 
chi, gialli e neri, e gli sventolano al cospetto dell’im- 
peratore. Alla fantasia accesa di Carlo sembravano un 
furbine di spettri dei suoi antenati , che gli s’ avvol- 
gessero intorno alla testa , e 1’ onta fatta alla memo- 
ria loro lamentassero, la viltà sua gli rampognassero. 
II trambusto delle voci e dei gridi, il frastuono degli 
istrumenti ed il suo nome ricorrente tra mezzo , ur- 
lato in tutti i suoni, lo atterrivano; come se l’ inferno 
si fosse scatenato per dirgli vituperio. 

Allora abborrl i campi ^aperti, il sole, la gloria ter- 
rena, e sospirò un asilo tranquillo , comunque igno- 
rato, — allora desiderò la cocolla di frate scambiare 

' A 

col suo manto imperiale. La sua dimora vide avvici- 
narglisi coll’ anelito del marinaro , il quale dopo un 
viaggio pieno di tempeste e di pericoli saluta la riva; 
* — vi pose appena il piede , che , senza aspettare la 
solita accompagnatura , ogni qualunque cerimonia 
mettendo da parte, sali veloce , licenziati gli altri, si 
chiuse nella sua sala privata insieme con l’ astrologo 
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Agripps» Qui f libero da ogni sguardo molesto , spo- 
gliò le resti imperiali e le sacerdotali , di coi lo ave- 
vano inviluppato , e tempestando le gittò in questo e 
in quel lato, e.... a Al corpo di Dio! » diceva in suo- 
no di lamento , « come la camicia di Nesso , hanno 
stillato il sangue nelle mie vene ». 

Quindi le mani cacciando alla corona , se la tolse 
impetuosamente, e la balestrò di contro alla parete ; 
molti capelli essendo attorti per le punte e pel cer- 
chio > egli se li strappò con acuto dolore , e prorom- 
pendo , in un urlo disperato , ambe le mani portò di 
nuovo alia testa esclamando: 

« Ah! mi ha portato via il cranio e il cervello. — 
Agrippa , vieni qui , guarda diligentemente , — per 
certo avvelenarono la corona.... » 

Agrippa guardò, e vide che la corona gravissima gli 
aveva intorno alla fronte inciso un solco profondo in 
mezzo, di color di piombo, digradante ai lati in ver- 
miglio acceso. 

« Stia pur lieta la Maestà Vostra; io Tassecuro che 
non è veleno ». — 

« Per san Jacopo diGallizial » esclama Timperato- 
re, sentendo forte bussare alle porte, — « chi è che 
osa sturbarmi? » — 

« Maestà 1 » — con tale una voce che , più che ad 
altro, si assomigliava per la paura al belare della pe- 
cora, rispose il sire di Groy, novellamente promosso 
al grado di conte : — « il banchetto è apprestato , — 
non manca che la sacra Maestà Vostra per dare acqua j 
alle mani.... » — 

« Aspettino I io non ho fame ». — B poi di nuovo 
volgendosi all' Agrippa, continuava: — « O dunque . 
che cosa è ella? » j 
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« 11 sangue acceso ; — T anima esaltata .daU’ ioso< 
lito giubilo.... » — . ’ • . !. • , 

et Giubilo I Hai tu mai incontrato uomo di plebe più 
avvilito di' me? Hai tu veduto quali modi< ostenti, me- 
co, — imperatore e re,r — cotesta schiatta di mercan- 
ti? Avevamo tra noi convenuto ch’io facessi l’atto del 
prostrarmi, ed egli mi avrebbe rilevato a mezzo... . in- 
vece mi ha dimenticato ai suoi piedi.... ha bevuto, un 
lungo sorso di gioia del suo trionfo e delU'mia stupi- 
dità. — Ora tutta l’acqua dell’oceano non varrà a la- 
varmi dalia fronte macchia siffatta *r-r dammi l’eimet- 
toi Agrippa: -r- cuopri la mia vergogna sotto! il ferro 
del guerriero : — mi abbisogna vincere almeno dieci 
battaglie per diventare soffribile a> me stesso: — io, 
vedi, mi disprezzo, e dispero ormai questa mia testa 
possa contenere il disegno di dominare, sul mondo ^ 
dacchè'ha toccato ì piedi d’ un uomo. — E tu, Agrip- 
pa, mi hai dunque deluso, quando traevi l’oroscopo? 
Così si avverano i tuoi presagi ? Se’ tu l’ ingannatore , 

— 0 la tua scienza è bugiarda?.... » — 

« Non proseguite, sacra Corona, Ojle stelle si ve- 
stiranno a lùtto per angoscia.! Se volete dominare sul 
mondo, cominciate a dominare sopra voi stesso , nò 
. consentite che l’ ira vi tragga a maledire la scienza 
del re Salomone la scienza divina. — A dovere era 
tratto l’oroscopo; — i cieli non meùtiscoiio; — la vostra 
carriera luminosa è tutta descritta lassù nel cospetto 
dell’Eteriio : — noi per avventura maialo applicam- 
mo, e questo punto che noi reputavamo rappresenta- 
to dalla congiunzione della vostra stella con Giove , 
forse lo rappresentava il breve scontro col tardo pia- 
neta di Saturno. £ poi voi stesso non contemplaste la 
‘Vostra stella? » — ' • ' . , 

- a Sì, certo: - 7 - io la vidi jpa adesso piu dei miei 

VOLtAIE l. 14 
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eonqnisti fatnri, più assai dei mìei trionfi pa ssati for- 
te mi stringe un desiderio intenso.. r. un’agonia....)» — 

« Di che cosa, Maestà? Non istanno nelle vostre . 
mani il bene ed il male? Ad ogni vostro pensiero iioa 
potete aggiungere il fulmine della vostra potenza per 
volerlo eseguito? » — ' 

■ « Potente come sono, in questo non posso nulla, 
perchè io faccio impedimento a me stesso. — Se quan- 
do tenni questo papa prigione, lo avessi fatto rinchiu- 
dere in una gabbia, ed esporlo in ludibrio ai popoli... 
ma ora io l’ho innalzato, alla faccia del mondo,, ho 
sancito la sua autorità.... gli posi in mano le verghe 
per flagellarmi 

<r Io, conosco il mezzo alla vendetta », — 

« Ah! io ti darei un ducato » ; — riprese Cesare, e 
per poco non gli gettava le braccia al collo: — a in 
qual parte di cielo lo leggevi? Spiegalo.... io ti ascol- 
terò senza curare nè di fame, nè di sonno ». — 

« Non l’ho letto nel cielo: — sibbbene nell’ infer- 
no ». — 

' « Nell’ inferno. Agrippa ? — 

• « Non vi atterrite. Maestà, — voleva dire nel cuo- 
re deir uomo. Sapete voi che Clemente, prima di es- 
ser papa, fu Giulio, figlio bastardo di Giuliano dei Me- 
dici, trucidato nella congiura dei Pazzi? » — 

<r Pur troppo lo so.... » — 

« Sapete voi come Leone X su i primi mesi del suo 
pontificato lo eleggesse cardinale ?» 

« Anche questo sapevamo ». i 

'« Ma voi non saprete, i canoni della Chiesa, sotto 
pena di nullità, impedire che i figli nati da illegittimo 
connubio sieno promossi alla dignità dell’episcopato; 
— voi non saprete come per ovviare a siflattoJmpe- 
dimentos* inducessero falsi testimoni, i quali, la gra* 
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zia umana.alla verità preponendo» deposero» la madre 
della quale era stato generato, iunanzichè aramettes- 
se agli abbracciamenti suoi il padre di Giuliano, ave> 
re avuto da lui fede segreta di diventarle marito (1)». — 
« Prosegui ». — 

« £ non saprete neppure, comealpontifìcato ascen- 
desse con manifesta simonia, perocché suoni univer- 
sale la fama eh' ei lo comperasse mediante una cedo- 
la segretissimamente firmata di sua mano, con la qua- 
le si obbligava di conferire al cardinale Colonna la vi- 
ce cancellerìa e il sontuoso palazzo fabbricato dal car- 
dinale di San Giorgio (2].... » — 
a Dunque? » 

« Ed alla Maestà vostra importa ancora moltissimo 
comporre le differenze dei Luterani , le quali ^ come 
offendono il papato, così un giorno potrebbero offen- 
dere anche voi. — lo penso che non vogliate andare 
tanto per lo sottile intorno alle tesi di fra Martino: — 
la bisogna sta di porre un calcio in gola a Giovanfede- 
rìco, duca di Sassonia, al landgravio Filippo e a papa 
Clemente : — tutto ciò conseguirete in un punto ». — 
« £ in qual modo? spacciati: — come san Loren- 
zo, mi pare di starmi sopra le brace... » — 

a Convocando un Concilio ecumenico. — Quivi sa- 
rà deposto Clemente come bastardo e simoniaco , e- 
soso all'universale; quivi perderanno la reputazione 
Giovanfrancésco e Filippo, alcune pretensioni conce- 
dendo, alcuni pretendenti guadagnando (3). Che ve 
ne sembra, sacra Corona? ». 

Carlo non lo ascoltava più ; — accostandosi alla por- 
ta chiamò Adriano di Croy, e gli disse : 

(1) Gcicciardini, iSrone, ?. 12. 

(2) Guicciardini, Storie, I. 15. 

(3) VARCtti, Storie^ 1. 12. 
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«.Sire eoate: -^mandate ad anitunziare là pi'esén- 
-za del la! nostra augusta persona: ^ voi accompagna^ 
toci con io debite cerimonie al convito')»* — • ' ^ 

- « Sacra. Maestà? Sacra Maestà? ~ corréndogU 
dietro gridava Cornelio Agrippa. 

- « A che -chiamate, 'cavaliere? 

« E il ducato ? » — . ' ' 

- « Oh 1 un ducato non si ha mica per le mani, come 

■un consiglio.^ — ì^biamo promesso di conferii^èfoj’e 
•lo avrete^ però, non ci siamo prescritto ' spalto dé- 
-terminato di;teinpo.\\sperate...lo avrelé.:'. sarete con- 
solato ». - - ' ... .j . .-iti»; 

Cesare incaminandosi al banchetto,' queste divèrse 
. parotosi facevano a . mano a mano più languide e ìne- 
cno distinte, come la gratitudine dei re all’avvenjùitè 
'Che si dilunga dal’ beneiìdo.' ’ ; li o 

ìUàìu> / ivja -'ì: ' . ’ 

- . \k ‘-il ;'■■■■'. • • •' ■' ■ I.; 

. .») ’. • . i'- • •• •. . , ' »i I , 

' • * * ' i t . 

• •. it-'» li ' * . . »-l *i * ■» *’.M* • t 

' V ; ' • ^ . I 

' • . . » • . . ‘ ' • » ' 

•' ■ . , ' .«»’•’». !Ì‘" ‘ « •> 
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NOTE. 



_{a] L’ histoire des frois gros diamans pris à Graoson mérilo 
d «re rapponée , el ]a rcnornmée qn’ ils onl eoe , l’ espèoe de 
vanite altaehée à leur possession , témoigiieront quelle était la 
fP ® princes de Bourgogne, doni Ics dépouilJes se 

soni distribuecs cntre les rois, qui se Ics soni enviées el dispu.,' 
wes a pnx d or. — Le plus beau , celui qui fui ramassé sous 
nn chanci, fui rcvéiidu par le curé de Montagne à un honime 
de Berne au pnx de troit écusi plus tard un àutre Bernois 
nommé Barthélemi May , riche marcha^nd , qui faisait le com- 
roerce avcc l’ Italie , offrii à Guillaume de Diesbac un présent 
tìe quaire cents ducats, en reconnaissance de ce qu’il lui avaint 
acheter ce diamant ^inq mille ducats. En 1482, les. 
b^nois 1 achetertnl sept mille ducals, et le rcvendirentlc dou-‘ 
m à Louis Sforce le Maure , due de Milan. Après la ebute de! 
maison de Sforce le diaraant passa en la possession du pape 
vingt mille ducats. Sa grosseur est égale à la 
^lUé d uno nolx. II orne la tiare du pape, eie. ( Barantb> 
j>Tona dei duchi di Borgogna , tom. 21). Egli erra : — quel 
diamante orna il bottone del piviale del papa. Vedi la Vita di' 
Benvenuto CellinL ^ . 


(b) Leggesi che a Parigi fu un maestro che si chiamava sct; 
W, il quale insegnava loica e filosofia, e avea molti scolari. In-, 
tervenne clie uno de' suoi scolari, tra. gli altri arguto e sottile' 
in disputare, ma superbo o vizioso, di sua vita , morì ; e do}>o 
alquanti di, essendo il maestro levato di notte allo studio, que- 
sto Molaro morto gllapparì ; il quale il maestro riconoscendo,, 
non senza paura domandò quello che di lui era. Rispose che 
CTa dannato. E domandandolo il maestro , se le pene dello ’n— 
ferno erario, gravi, comesi diceva, rìspuose.che infinitamente 
roaggiori , e che colla lingua non si potrebbonO'Contare ; ma. 
c® glie ne mostrerebbe alcun saggio. « Vedi tu, » diss'egli. 


Digitized by Google 



184 CAPITOLO QUARTO 

« questa cappa piena di sofismi, della quale io pajo vestito? 
questa mi grava e pesa più, che se io avessi la maggior torre 
di Parigi , o la maggior moutagna del mondo in su le spalle , 
e mai non la potrò porre giù. E questa pena m’ è data dalla di- 
vina giustizia per la vanagloria eh’ i’ ebbi del parermi sapere 
più che gli altri , e spezialmente dì sapere fare sottili soGsmi , 
cioè argomenti , di sapere vincere altrui disputando. E però 
questa cappa della mia pena n’ è tutta piena ; perocché sempre 
mi stanno davanti agii occhi a mia confusione. » £ levando alto 
]a cappa, che era aperta dinanzi, disse : « Vedi tu il fodero di 
questa cappa? tutto è bracia e fiamma d’ ardente fuoco pena- 
ee, il quale sanza veruna lena mi divampa e arde. E questa 
pena m' è data per lo peccato disonesto della carne, del quale 
fui nella vita mia viziato, e continuailo in fino alla morte san- 
za pentimento o proponimento di riqianermene. Onde concios- 
siacosaché io perseverassi nel peccato sanza termine e sanza 
fine; e averci voluto più vivere per più poter peccare , degna- 
mente la divina giustizia m' ha dannato , e tormentando , mi 
punisce sanza termine e sanza fine. E oh me lasso, che ora io-! 
tendo quello che, occupato nel piacere del peccato e inteso a’sot- 
tili sofismi della loica, non intesi, mentrechè vivetti nella car-> 
se : cioè, per che ragione si dea dalla divina giustìzia la pena 
dello ’nferno sanza fine all’ uomo per lo peccalo mortale. £ ach 
ciocché la mia venuta a te sia con alcuno utile ammaestramen- 
to di te, rendendoti cambio di molti ammaestramenti che desti 
a me, porgimi la mano tua, bel maestro. » La quale il maestro 
porgendo, lo scolaro scosse il dito.dclla sua mano, che ardea, 
in su la palma del maestro, dove cadde una piccola goccia di 
sudore e forò la. mano dall’ un lato all'altro con molto duolo 
e pena, come fosse stata una saetta focosa e arguta. « Qra hai 
il saggio delle pene dello inferno, » disse lo scolaro ; e urlan- 
do con dolorosi guai, spari. Il maestro rimase con grande af- 
flizione e tormento per la mano forala et arsa : nè mai si tro- 
vò medicina che quella piaga curasse ; ma infine alla morte ri- 
mase cosi forata : donde molti presono utile ammaestramento 
di correzione. E il maestro , compunto, tra per la paurosa vi- 
sione, o per lo duolo, temendo di non andare a quelle orribili 
pene delle quali aveva il saggio , deliberò d’ abbandonare U 
scuola e il mondo. Onde in questo pensiero fece due versi , i 
quali, entrando la mattina vegnente in iscnola davanti i suoi 
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. «eiiolari, dicendo k visione^ e mostrando la mano forata e ar- 
sa-, rispuose, e disse : 

lÀnquo eoax ranta, erà eoroi* vanague vania 
Ad loycam pergo, qttaelnortit non timet ergo. 

. r Io lascio alle rane i| gracidare e a’ corbi il crocitare, le cose 
Vane del mondo agli uomini yani: e io me né vado a tal loica, 
che non teme la conclusione della morte ; cioè alla santa reli- 
gioue. >> £ easi abbandonando ogni cosa, si fece religioso, san- 
tamente vivendo infino alla morte. 

(Pass A v ANn, 5J)eccWo, 6, c. 2.) 
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E’ vi fu Qii trattò una donna lombarda r 
s- ' • • ’ .'Che credeva che U papa non fosse aomo» 

Ma un drago» una montagna, una bombarda^ 
E vedendolo, andare a vespro In duomo, 

■ ■ “ Si fece cróce per la maraviglia : 

Questo scrive uno storico da Como. 

(Berki, cap, in lode del Debito.) 

E che il gran vecchio onde t’ appelli crede, 
Tiranneggiando in noi del dui l' impero 
Vergogna il prenda, ove talor il vede. 

(Alamanni, satira seconda^ 
parlando di Clemente VlI.) 


Cieinente papa ora se ne sta ridotto nella stanza più 
riposta del suo palazzo : ella era di forma ottagona con 
bellissime colonne di ordine ionico. quattro lati 
vi fanno capo altrettante porte modinate con rara per- 
fezione d’arte e sì comune in quei tempi; gli altri sodi 
appariscono ornati di quadri rappresentanti martiri di 
santi , membra segate , capi fessi , lacerati , spiccati, 
che infondono piuttosto che reverenza , ribrezzo ; -r— 
intorno alT architrave superiore s’innalza una parete 
chiamata dagli architetti tamburo, e sul tamburo una 
cupola elegante, foggiata su le forme immaginate dal 
divino Brunellesco. 
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Clemente posa in uii’ ampia sedia , decorosa di vel- 
luto cremisino e per bollettoni dorati : un pulvinare 
di velluto sottosta ai suo piedi: ha dinanzi una tavola 
ricoperta di velluto; sopra la tavola un Cristo elligia- 
to con tanta maestria , che par che spiri ; — e un 
messale in gran parte lavorato dal Celìini per le ci- 
sellature esterne, di cui va ornato. 

Il papa, deposta la pompa degli abiti pontificali, ve- 
ste la cappa rossa, la mezzetta, o sarrocchino di vel- 
luto soppannato di pelli bianche come neve ; il capo 
ha coperto di un berretto, che i preti chiamai! callot- 
ta, di velluto anch’esso e soppannato di pelle. Gli occhi 
tiene fissi sopra il messale, ma come gli occhi già non 
vi teneva fissa la mente. Quel messale ad ogni pagina 
aveva una cartapecora maravigliosamente miniata , 
rappresentante un passo del Vangelo che ricorreva in 
quel giorno. La cartapecora in quel punto aperta da- 
vanti Clemente mostrava Gesù Cristo nell’orto di Get- 
semani, sudante sangue, rifinito da incomprensibilo 
angoscia, supplicare al Padre che rimuovesse dalle sue 
labbra il calice della passione ; — se poi non si po- 
tesse altrimenti , avrebbe fatto la sua volontà. Come 
un Dio ofieso sè a sè stesso sacrificasse per placarsi 
non s’ intende : valeva meglio, senza tanti andirivie- 
ni, perdonare; e risparmiare a sè il dolore, agli uo- 
mini il delitto. Dove per lo contrario cotesto fatto deb- 
ba spiegarsi nel senso di un padre, il quale per amo- 
re dei suoi figliuoli non abborre dai martiri e dalla 
morte, allora la storia si volge al cuore piena di tene- 
rezza. 

Ma la mente del papa era lontana da codesta im- 
magine di sacrifizio : — egli fu nei suoi tempi delle 
cose umane speculatore arguto, nelle bisogne di Sta- 
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to diligente, assiduo; — nel deliberare grave, nel de- 
liberato costante ; — più che d'altro si pasceva di am- 
bizione, la quale non potè mai , per impedimento di 
fortuna, saziare a suo talento, e quando pure lo aves- 
se potuto, non sarebbe per questo rimasta in lui la li- 
bidine di desiderare il bene degli altri. — A tante e 
siffatte qualità degne di impero mancò animo pronto» 
audacia e costanza nell’ eseguire^ — e mancò ezian- 
dio (ma questa non credo sia qualità, non che neces- 
saria, utile ai potenti della terra ) misericordia del 
prossimo: — ebbe viscere’ di granito. ^ 

, Le umiliazioni di Carlo (sebbepe contro la sua na- 
tura, 'la quale consisteva nel simulare e nel dissimu- 
lare stupendamente, non avesse potuto trattenere un 
sorriso nel vederselo «osi prostrato dinanzi ) non gli 
piacque, come trionfo, sibbene come mezzo di aumen- 
tare la sua autorità ; — ; pensava adesso a lenire la pia- 
ga di queir anima superba ; del Concilio pur troppo, 
quantunque di cosa lontana, temeva: — più del Con- 
cilio, egU dubitava Cesare non fosse per rendergli con- 
trario U lodo pel quale aveva compromesso in lui in- 
sieme col duca d’Éste intorno alla reversione del du>« 
' calo di Ferrara alla Sedia Apostolica ; ~ a queste e 
a ben altre cose egli pensava, ed attendeva a ristora:- 
re le maglie della rete, di san Pietro consumate dagli 
anni o dalla incredulità , con un filo di violenza e di 
frode. * i,. 

* Dietro la sedia stava in piedi un uomo immobile , 
cosicché lo avresti tolto per una apparizione dell’ al- 
tro mondo ; con la destra stringeva un pomo della 
spalliera, la manca abbandonava lungo il fianco ; — 
era pallido, di capelli nerissimi, abbigliato di nero; ^ 
quella sua fronte non compariva pacata ma stanca da 
lunghi combattimenti morali : — la quiete delle nu- 
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role condensate nel cielo durante una notte di estate, 
quando non soflìa un alito, e il demonio delle tem]>eo 
ste incatenato non può cacciarsele vertiginose daxan- 
ti, ai danni della terra. 

« Giovanni! » — senza mutare attitudine , e nep- 
pure volgere la pupilla dal punto dove stava fissata, 
cominciò il papa, — moltoabbiamo fatto per voi., a — 
» Beatissimo padre... » — 

«Non c’ interrompete : — siate con noi piii orec- 
chi, meno lingua' che potete : — molto abbiam fatto 
per voi , e ciò vi rammentiamo soltanto , pechè pos- 
siamo fare cose molto maggiori. Cavalcherete al cam- 
po sotto la nostra pa.... sotto Fiorenza r>: 

Gli occhi del personaggio chiamato Giovanni cor- 
ruscarono a guisa di baleno dall* orbita profonda. ^ 

' « Colà attenderete a notare diligentemente le cose 
che vedrete , inviandocene debita relazione per un 
cavallaro a posta a Roma, a Orvieto o a Bologna, se^ 
condo che vi terremo avvisato ». » 

Tranne quello dei labbri il papa non fece altro mo- 
lo fin qui: — ora della mano chiusa sopra la tavola 
stendeva il dito pollice quasi per annoverare le diver- 
se commissioni che conferiva a questo suo fidato. 

« Osservate sopra tutti Baccio Valori,' nostro com- 
missario al campo; egli ama sè prima ,' con immensa 
distanza dopo^ la libertà, poi i Medici ; — noi l’ ado- 
periamo, giovandoci il credito e V autorità di luiì egli 
«i pose ai nostri stipendi , perchè non si affida nello 
stato presente di Fiorenza, e non potendo guadagna» 
re nulla col popolo , s* industria avvantaggiarsi con 
chi intende dominarlo : — forse , chi sa , un giorno 
renderà alla nostra stirpe il danaro che ci cava di 
sotto , con la sua testa per cambio della moneta (1). 
' fi) Egli ebbe la testa mozza da Cosimo I. 
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Per ora temiamo nen voglia navigare con ogni vento# 
e teuefe>ll piede in due -staife....;! Spiatelo.... se ves 
dete ch’ei pone più .corde ai -suo arco, afvvertUeei in 
tempo, onde anche noi possiamo mettergliene al col* 
, lo una solafìJv*-! - - ■ ^ .. ; , ,• « 

E qui spiegava l’ ìndice, «f ,Vi raccomandiamo in 
seguito il . principe di Grange ; se avesse ingegno | 
quanta egli accoglie mala fede e*Valore-, noi sarem- 
mo a mal partito davvero. Ma cotesta è. stoffa di cui 
la trama sente di ribaldo, V ordito deb pecoroae« ^li 
intride a grandi cose; ;r>- al conte Rosso . di Bevigna- 
no ha dato ordine non consegni Arezao ad anima; vi- 
va ; inoltre gli confidò in segretezza volersi istituire 
re d* Italia , o almeno re di Toscana sposare la du- 
chessina Caterina , e comporsi in qualche modo, dopo 
aver messo il becco all’ oca con lo imperatore e eon 
noi; il; conte in segretezza lo ha confidato a quanti 
lo vollero e' non lo vollero sapere: se noi temessimo 
troppo lui, a quest’ ora avrebbe; un altro generale lo 
esercito,; gli avelli della sua famigUa un altro morto. 
Non pertanto badatelo. — Noi: confidiamo meglio sul 
capitanto dei nostri nemici, che non su' quello del 
nostro proprio esercito... » — ^ ^ 

-■:n- li signor MalatCsta BaglioniI •- » , 

>. ■a Egli stesso, Giovanni. Vivi col tuo nemico c^gi# 
ocone se dovesse diventarti amico domani;. vivi oggi 
con r amico, come se domani dovere riuscirti nemi* 
co. Ma di lui in seguito; — ^ ora per procedere con oiv 
dine , udite e riponete in. mente »\ A questo punto 
^ndeva il medio, e. poi continuava: «Importa mol- 
tifisimotche veggiate ditrovar modo ad appiccare qual- 
che pratica con i cittadini: — : eccovi il filo onde svole 
giste agevolmente la matassa# prendete questo segno« 
e a chiunque vi. porterà il compagno potre|e dar pie- 
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na fedo. Monsignore da Carpi, già, e Giovanbattista 
Negrini vi appianavano il sentiero ; voi avete ingegno 
quanto basta per non aggiungere troppe parole. In 
Fiorenza troverete di tre sorte fazioni: palleschi, ot- 
timati e arrabbiati. Ai primi voi prometterete poco , 
noi manterremo meno , primo perchè e’ presumono 
farci ricuperare la città , quando non hanno potuto 
impedire che noi la perdiamo ; e siccome intendono 
vendercela, pagandoli secondo quelle ingorde loro vo- 
glie, a noi non basterebbe, non che Fiorenza, Roma; 
poi, guardati molti, moltissimi sostenuti come sospet** 
ti, non possono aflaticard senza danno manifesto del- 
la cosa in prò nostro: terzo, finalmente, tutto quello 
potranno fare , faranno senza incitamento , costretti 
dalla condizione in che e! si trovano: — dal governo 
popolare nulla hanno a sperare : di mutar parte non 
è più tempo: mutando , dall’ infamia in fuori , non 
possono guadagnare altro: — quindi ci si manterran- 
no fedeli... — Con gli arrabbiati perderete 1’ opera e 
il consiglio: — costoro a suo tempo convertiremo con 
le mannaie. Perchè , cosa ha detto Gesù Cristo , no- 
stro divino Redentore ? Ogni albero che non fa buon 
frutto vien tagliato e gittate al fuoco. — Rimane la 
parte del Capponi, o, vogliam dire, ottimati: questi il 
tiranno odiavano, non la tirannide, e la mia famiglia 
cacciarono per far grande la propria ; — ma più del 
principato detestano la repubblica , ed ora che espe- 
rimentano sotto il governo democratico essere diven- 
tati incresciosi all’ universale , e confusi con 1’ onda 
del popolo, non dubito che sieno per porgervi ascol- 
to, imperciocché 1’ uomo più volentieri si accomoda 
a servire un solo , e dominare su cento , che non a 
servire e a non dominare nessuno... » — Ora stende 
r annidare, e continna : « Nè meno vi racco mandi a- 

i' v -, 
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mp ZanobiiBartolini, uomo* superbo, amante delia li*> 
berta, ma di se più assai: guadagnarlo è impossibile, 
incannarlo diliìciie ; qui conviene adoperare 1’ estre* 
ino dell’ arte. Questi uomini di acuto intelletto pre- 
sentano quasi sempre un lato da poter essere offesi, 
e consiste nello stimare sè troppo, • — troppo poco al- 
tiui : Ongerete che noi ci abbandoniamo nelle sue 
braccia, che voglianao in tutto e per tutto rimetterci 
in luì, che la libertà intendiamo aver ad essere salva, 
arbitro egli a dettarne i regolamenti, provvedere alle 
sicurezze : nuli’ altro desiderare noi oltre quello che 
si concede a qualunque cittadino non omicida , non 
ladro ,, di vivere cioè e morire nel dolce luogo dove 
sortimmo la vita ». — Spiegò tutta la mano, e ripre- 
se: « Fuor di modo gioverà la parte cappona' rendere 
amica al signor Malatesta. Quantunque quei giovani 
nobili abbiano ridotta in pezzi la nostra statua , noi 
perdoneremo loro per averci ammazzato di cera, pur- 
ché si curvino ad adorarci di carne » 

« Beatissimo padre , il mondo conosce la saviezza 
vostra; e ,< certo, quello àii dite del signor Malatesta, 
muove da profondo consiglio. Pure se la mia audacia 
non vi offende. Santità , avete quanto basta pensato 
alla scelleraggine di costui? » — 

« Ella è una cosa qu^ta , di cui farà i conti col 
diavolo a suo tempo. À noi anche giova la sua nequi- 
zia. E poi imparate, gli uomini non essere nè del tut- 
to buoni, nè cattivi affatto; — basta sapere adoperar- 
ci; — qui sta r arte. E così, come voi e noi lo repu- 
tiamo scellerato, credereste, Giovanni, che un gior- 
no una intera popolazione supplicasse la Regina del 
cielo per la salute, di lui e, conseguita la grazia, con- 
sacrasse una tavola votiva a Maria consolatrice (1)». 
(1) L« genti di Culttzzooe offersero uo soleode ringraziameli- 
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« Il popolo dì Dio, per quello che lamentano i pro- 
feti , non edificò altari negli alti luoghi , e vi adorò 
Moloc ? Ma se la fama è vera , il glorioso pontefice 
Leone X, vostro cugino, or corrono dieci anni , non 
fece strangolare in castello Gianpagolo, padre del Ma- 
latesta ? Non ha egli da vendicare il sangue del suo 
padre sopra la vostra famiglia? » — 

« Certo , benefìci nuovi non tolgono di mezzo in- 
giurie vecchie; — ^ ora però a tale è condotto Mala- 
testa,' che mantenendocisi a vverso , la vendetta per- 
derebbe e gli Stati; delle due cose siccome savio, ac- 
comodandosi ai tempi, renunzierà ad una, — e sarà 
la vendetta della morte paterna: noi faremo in modo 
che il giorno per questa non. arrivi mai ». — 

•« Rinunzierà alla vendetta I... — Egli è indegno 
del nome' italiano ; l’ inferno dovrà apprestare nuovi 
tormenti per luil » — •' 

« Voi volete dire, il Cielo aprirà alla sua anima i 
tesori delle sue beatitudini? * — 

« A Malatesta? — • 

« Certo che sì. — Rinunziare alla vendetta è opera 
meritoria; — rinunziarvi a causa della maggiore esal- 
tazione della Chiesa è opera anche piU meritcMria; — 

t , i • i 

to alla Madonna per la guarigione del Malatesta, tornato a casa 
ferito nel 1K12. Una tavola esprime il fatto, di presente con- 
servata dai signori conti Baglioni. Malatesta sta io letto ada« 
gialo. Dirimpetto è la Vergine e fra le nuvole , Gesii in grem- 
bo, circondato da serafini , cherubini, ecc., prostrato a terra un 
coro di ventiquattro donne io atto di pregare. Inoltre vi si leg- 
ge questa epigrafe : ' ' 

i 

COLLATIOMS . INCOLAB . DIVAB . MaRIAB . CONSOLATRICI . 
OB . MALATESTAM . BaLIO.VUH . - PRINCIPE)! . BENE)1ERN 
TDIW . K . MEDIA MORTE . RESTITOTUM . AD . VITA» . DLM 
VULNERA . XAVPEM . PERPEICAM . PARlTt'RA . TCLIT . 
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non bastando questo, noi gli concederemuindulgeoza 
plenaria per le. colpe commesse e per quelle che cem* 
metterà. — Andate ad aprire la porta... » • 

Si era fatto sentire un batter lieve adunaddle quat- 
tro porte delia stanza ; ma così sul subito non riusci- 
va, tranne a coloro che ii’ erano pratici, conoscere a 
quale avessero bussato; sicché Giovanni Baadini non 
sapeva come eseguire il comando del papa. — Questi, 
accortosi dell’ esitanza di lui, alzò la mano e gii addi- 
tò la destra, porta avanti di sé. 11 Bandini apriva. ; 
~ Dalla porta usci un nuovo personaggio , e le impo- 
ste gli si chiusero come per moto proprio senza re- 
more alle spalle. 

Egli aveva la veste, non la sembianza di cappucci- 
no; — si.gittò giù sopra le spalle il cappuccio, escla- 
mando con ardita voce, che singolarmente contrasta- 
va al mistero col quale era stato introdotto : 

. « In fè di Dio avrei molto meglio tolto sul capo una 
partigiana che questo cappuccio di frate^— E’ mi pare 
che mi abbia spento quel po’ d^ intelletto che v^e^a ri- 
masto dentro.... » 

-,.11. nuovo venuto era un capitano perugino,, anima 
dannata di Malatesta Baglioni; si chiamava Cencio, 
per soprannome Guercio: alto della persona, ed aitan- 
te ;• di volto ignobile, di colore giallastro^ intorno agli 
occhi un cerchio tra il verde e il violetto, increspato 
d'infinite rughe in segno di lascivia, e forse anche ca- 
gionate da quel continuo stringere dei muscoli visua- 
li, che l’uomo fa nei climi di mezzo-giorno, per le sue 
costumanze costretto a consumare la vita nei campi 
aperti inondati dal sole. 11 soprannome accennava un 
difètto di lui ; quando la pupilla destra fissava iii un 
punto determinato, deviava la manca in molto scon- 
cia maniera ; quando la manca andava al segno, sba- 
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lestrava la destra. Abbietto come uno schiavo, arro- 
gante come un compagno ai misfatti d’ un principe , 
insopportabile come un plebeo che reputa l’ opera sua 
necessaria. — Cosi almeno ce lo descrivono le me- 
morie dei tempi. 

Un raggio di luce, piombando dalle finestre supe- 
riori, circondava la persona del pontefice. La gravità 
del volto, la magnificenza delle vesti, la solennità del- 
l’attitudine, santificate, per cosi dire, da quel raggio 
solitario, lo rendevano venerabile. — 11 petulante sol- 
dato si accostò nel modo che si usa fra antichi fami- 
gliari, e non fece atto nessuno di riverenza e di osse- 
quio. Clemente allora stese la mano, quasi per vie- 
targli s’inoltrasse più avanti; ma egli gliela prese, e 
forte stringendola, esclamò ; 

« Che Dio vi conceda il buon giorno e il buon an- 
no, raesser Io pontefice. Voi mi parete, con buon ri- 
spetto vostro. Lazzaro risuscitato; state lieto, che pre- 
sto riavrete Fiorenza ; se non sollevate l’ animo dav- 
vero prima di tornare a Roma ve ne andrete a Sce- 
si (1)..% » e così continuava. 

Il papa ritirò la mano, e le guance per vergogna gli 
diventarono vermiglie, Poco fa un imperatore prostra- 
to gli baciava i piedi, adesso un masnadiere gli strin- 
ge la mano, non altrimenti che fosse un fratello in ri- 
balderia, 0 femmina di mal affare. Cosi è: chi si com- 
piace andare per vie fangose, non deve dolersi se si 
imbratta i sàndali; e fin qui dalle età rimote Dante in- 
segnava : « In chiesa starci con i santi, in taverna coi 
ghiottoni. » 

a Santità, che vi par egli? vi ho servito a dovere? 
Avrei voluto riporre i rocchetti d’ oro che mi furono 

(1} Modo basso, che sìgoifica morire. 

V OLDMB I. iti 
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consegnati per ordine vostro, nel forziere di qualche 
magnifìcenza di ambasciatore , ma ei non mi riuscì 
mai di penetrare di notte nella loro stanza ; — e poi, 
vedete, io non mi sapeva risolvere a perdere quei bei 
rocchetti d’oro; ho propriamente violentato la mia na- 
tura; — infè di Dio non vi venga in capo un’ altra vol- 
ta di comandare a un soldato che si disfaccia di così 
ricca roba. Se si fosse trattato levargliela... ohi allo- 
ra la bisogna era diversa ; di questo me ne intendo più 
di voi, Santità; e avrei loro tolto anche il cuore sen- 
za che se ne accorgessero. Comunque sia vi ho con- 
tentato. — Voi avreste veduto come quel pecorone 
del Rucellai rimase trasognato quando gli trovarono 
i rocchetti d’oro dentro la valigia; e fu una bella bur- 
la... una burla papale in verità. — Io dei rocchetti 
non ne ritenni pur uno : — ci potete credere, com’è 
vero che noi siamo qui : — ci posso giurare sul Sa- 
cramento. — Vostra Santità, che comprende il sacri- 
fizio, — lo sforzo, — vorrà ricompensare da par suo 
la mia'virtù. » 

Il volto del papa non dimostrava nessuna delle in- 
terne passioni ; e non pertanto un pensiero di sangue 
gli traversava l’anima; quel giorno era Tultimo pel 
masnadiere, se la restante sua vita non avesse dovuto 
adoperarsi nel tradimento in favore di papa Clemente. 

II papa fu, non gli bastando rendere i suoi concit- 
tadini infelici, ma nel suo perfido consiglio li volen- 
do anche infami, che meditò 1’ oltraggiodi farnascon- 
dere i rocchetti d’ oro nelle valigie degli ambasciato- 
ri , e come frodatori di gabelle vituperarli alle porte 
di Bologna. I ricordi pel tempo raccontano essersi 
indotto a simile turpitudine dei mali conforti di Bac- 
cio Valori. La giustizia divina vedremo ungiorno pre- 
miarlo secondo ì meriti suoi con un guiderdone di 
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sangue ; ora i Medici esaltano 1’ empio cittadino. — 
Alla distruzione della patria egli invigila commissa- 
rio del papa nel campo. — Cammina per la tua via. 
Dio non paga il sabato; intanto i Medici ti porgono la 
sinistra con una borsa di danaro , tu non vedi la de- 
stra ; tempo verrà che ti daranno anche quella > e 
armata di una scute sul capo. — Però il fatto riuscì 
diverso dal come lo avevano immaginato. 1 soldati , 
apparecchiati all’ onta , onorarono gli ambasciatori ; 
il popolo^ concitato all’ insulto, accortosi dell’ ingan- 
no, appiause alla venuta loro, meglio non avesse fat- 
to a Carlo V. — E il papa , che aveva raccolto quel 
fango senza poter giungere i suoi concittadini nel 
volto, si rimase con le mani imbrattate. 

« Orsù, via » , interruppe Clemente , a gran pena 
frenando l’ impeto dell’ ira { e nondimeno lavella con 
parole sommesse, e gli angoli della bocca, dilata qua- 
si ad un sorriso ): oc soldato , adempì la tua commis- 
sione; — affrettati a dirci, perchè il nostro tempo ci 
è caro, se il tuo signore Malatesta, risovvenendosi a- 
One di essere figlio e suddito della Sedia Apostolica, 
si delibera abbandonare le parti dei ribelli che ha tol- 
to a sostenere. S’ egli vuol farlo, sì il faccia, e ih bre- 
ve ; dacché , consenta o repugni , poco importa alla 
somma delle cose , la quale sta nell’ arbitrio no- 
stro ; noi ci volgiamo a lui , solo perchè ci punge 
paterna cura di vederlo rientrare nel grembo di san- 
ta Chiesa, la quale, come madre amorevole le anda- 
te ingiurie dimenticando , gli stende le braccia ; — 
perchè vogliamo risparmiare l’ effusione dei sangue 
cristiano; — perchè non rimanga guasta la terra ». 

« Papa Clemente, voi siete nato vestito ; — a Ma- 
latesta tarda uscir di Fiorenza , quanto a voi di en- 
trarvi; ed anzi, quando presi commiato da lui, mi ri- 
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chiamò addietro , e mi raccomandò significarvi 

aspettate un poco che mi rammenti per l’appunto co- 
me mi ha incombenzato dirvi... ecco cosi: — Cen- 
cio, farai in modo di persuadere a Sua Santità che il 
j?iorno più bello della mia vita sarà quello in cui, mer- 
cè r opera del suo servo Baglioni, tornerà la sua fa- 
miglia ad albergare il palazzo dei suoi maggiori... n 
Clemente in questo punto tradì se stesso, balzò in 
piedi, proruppe in dimostrazioni di allegrezza; e mal 
sapendo cosa si facesse si trasse dal dito 1’ anello pon- 
tificale , e lo pose in quello del masnadiere. Cencio, 
come colui che astutissimo era, se lo ripose diligente- 
mente nella cintola. Il papa, fissandolo dentro gli oc- 
chi, interrogò: 

« Guarda dall’ ingannarmi. Io ti farei mettere in 
pezzi anche nel temlpio di Cristo in Gerusalemme! Tu 
non mentisci? » — 

« In fè di Dio, ei vi par egli che vorrei commette- 
re un tanto peccato? Forse non so che per menzogna 
■conviene penare sette anni nel purgatorio? O che cre- 
dete r anima non prema anche a noi?... Però il peri- 
colo è grande , e vi abbisogna mercede proporziona- 
ta. — Sul prezzo ci accomoderemo di leggieri; sul 
modo del pagamento con maggiore difiicoltà... » — 
« Desideri Malatesta; — si sforzi a desiderare, — 
noi qualunque sua voglia faremo piena. Ama la salu- 
te dell’ anima? — noi gli apriremo le porte del para- 
diso, senza che pur di volo tocchi il purgatorio. » 

« Anche questo buono , ma or si domanda » — e 
con la mano il masnadiero faceva atto di pesare qual- 
che cosa, — « or si domanda... via... meno spiritua- 
le guiderdone... » 

« Ben lo sapevamo noi che senza prezzo nulla si 
compra: esponi il patto » — 
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« Pria di tutte il signor Malatesta vuol sangue ». 

« Sangue? — di chi 'Sangue? » — 

« Di Sforza e Baccio Baglioni, seguaci, complici ed 
aderenti loro : ormai pretende che voi non li abbiate 
a ricovrare sotto il manto della Chiesa; mandateli in 
pace; ognuno abbandonate' nelle braccia di Dio. Sor- 
ga tra loro arbitra Ingiustizia della spada... » — 

« Avanti ». — 

« Tutti i capitani e soldati , tanto a piè quanto a 
cavallo delle terre della Chiesa, che abbiano militato 
allo stipendio dei Fiorentini col signor Malatesta, sie- 
no perdonati ; i beni lasciati stare : se presi , ad essi 
restituiti senza spendio di sorte alcuna. » — 

« Ancora ». — 

« Il Signor Malatesta con qualsivoglia grado e di- 
gnità e con suoi parenti, seguaci, complici e aderen- 
ti possa a suo beneplacito liberamente tornare a Pe- 
rugia , e quivi commorare in buona grazia di Sua 
Santità ». — 

« Questo non era mestieri domandare : — ben lo 
aspettavamo noi : — la presenza del signor Paglioni 
onora il dominio della Chiesa ». — 

c( Sia rimesso il bando al capitano Prospero della 
Cornia per l’ omicidio di lerortimo degli Oddi e suoi 
figliuoli ». r— 

« Il figlio di Dio, » riprese il papa, additando il Cri- 
sto, « perdonò a coloro che lo sospesero in croce, — 
a santa Chiesa, sua sposa, imitare gli esempi divini è 
soave; chieda il capitano Prospero col cuor pentito 
perdono del misfatto al Cielo , noi lo abbiamo perdo- 
nato... » — 

« Si conceda indulto al conte Sforza da Scarpeto 
pe’ malefizi commessi, e gli sieno restituite le posses- 
sioni ». 
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« Abbia r indulto e i beni ». 

« La Santità vostra conceda pieno ed assoluto do- 
mìnio al signor Malatesta di Nocera colla valle Topi- 
na, Bevagna , Tumigiana , Castellabono col titolo di 
duca; Rota Castelli, e la metà di Chiusi libero; un ve- 
scovato di diecimila scudi d’entrata l'anno per lo ne- 
pote: — la figlia del duca di Camerino per Ridolfo , 
suo figliuolo ; — e, finalmente, componga a suo favo- 
re le differenze pei castelli con gli Orvietani ». — 

« Avanti ». — 

« Per lui non ho a chieder più nulla. — Se nella vo- 
stra larghezza voleste donare anche a me qualche be- 
neficio... meglio dei vostri abbati sapremmo gover- 
nare una badia... ed io, vedete, sono stanco dei tra- 
vagli del campo, — e sento che il Cielo mi chiama alla 
vita contemplativa... » 

Il papa , rammentandosi allora di avergli nella pri- 
ma caldezza del sangue donato un anello di troppo 
grande valore, e se ne pentendo adesso, punto dall’a- 
varizia, della richiesta di Cencio immaginava fare suo 
prò, e quindi rispondeva : 

0 A questo avevamo pensato noi ; — sta per paci- 
ficarsi l'Italia, e ci conviene provvedere allo stato dei 
leali uomini che militarono in vantaggio della Chiesa; 
anzi, ora che ci ricorre in mente , e’ mi pare che tu 
faresti bene a restituirci l’anello, — Egli è troppo 
piccolo dono ai meriti tuoi. — Per una volta che ren- 
derai adesso, ti ristoreremo in futuro dieci volte cen- 
to. Ancora avverti che te lo potrebbero trovare indos- 
so, e farti capitare male, ben conoscendosi, alla for- 
ma , come appartenente a vescovo o a prelato » — 

« DehI padre santo », fingendo devozione, favella 
Cencio , « lasciate che per la salute dell’anima mia 
non me ne scompagni; io mi accorgo dovere esistere 
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in lai mia virtù mirifica da sai vare da incantagioni e 
malìe ; èd io ho tanto paura del demonio, che mi par 
di morire al sol sentirmelo rammentare davanti. — 
Che mi faccia capitar male non dubitate , io lo terrò 
celato, nè me lo terranno vivo, e quando sarò morto 
voi sentite che peggio non può accadermi. » — 

« Bene sia. Torna .tosto al tuo signor Malatesta, e 
raccomandagli si affretti ; avrà piena la mercede se- 
condo le sue inchieste, e a noi spetta concedergliela 
anche maggiore : egli ci parve umile troppo e rimesso; 
si affidi alla larghezza medicea. ÀI nepote potremmo 
anche concedere il cappello rosso. — A lui... il gon- 
faloniere di santa Chiesa conta circa settant' anni ; 
egli, se giunge, non sorpassa i quarantacinque...» — 
« Malatesta vi prega che la Santità vostra così per 
ricordo, sì degni porre il nome qui sotto questa ce- 
dola.... » 

« Di gran cuore » — E il papa firmò senza pure 
guardarla. 

« Poi mi disse ancora: Cencio, bada, il proverbio 
spagnuolo insegna : parole e penne il vento le porta 
via, la promessagrave sfonda la carta dove sta segna- 
ta... sicché procura aver tanto in mano che mi assi- 
curi. — Io ben mi accorgo, son un mal destro nego- 
ziatore : e queste cose non ve le dovrei dire, o dirve- 
le in maniera più soave , ma per me , quando si può 
andare per la piana, fuggo l’erta e la scesa. — 1 pat- 
ti chiari piacciono a Dio, e agli uomini... » — 

. <r Ahi Malatesta pretende sicurezze? » — 

<c Le pretende!... no, le desidera. Siccome è un 
bel novellatore, costui sovente ha costume di raccon- 
tarmi che male hanno dipinto i pittori il Tempo in sem- 
bianza di vecchio con la falce in mano: e dovevano 
invece immaginarlo giovane e poderoso con una gra- 
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nata, con la quale dì e notte infaticabilmente spazza 
stelle, spazza dii, spazza vite, amori, odii, gratitudine, 
e tutto spazza, e fattone un mucchio, lo getta dentro 
una riviera che si chiama T oblio... » — 

« Digli che rimarrà a Fiorenza con la sua gente , 
finché lo non abbia adempito ai trattati. Accostati! 
guarda questo uomo in faccia ». — 

» L^ho guardato ». — 
t( Bada non dimenticare il sembiante ». — 
a State sicuro: — non potrei dimenticarlo volendo; 
ha qualche cosa in volto, che mi rammenta il signor 
Malatesta ». 

La fronte di Giovanni Bandini diventò livida ; le sue 
labbra tremarono. 

« Questi verrà in campo nostro commissario segre- 
to ; — il tuo signore e tu stesso manterrete le prati- 
che con lui; — secondo che l’occasione vi si offra, 
corrisponderete insieme intorno alle cose a sapersi 
necessarie. — Or va... Va con*Dio. » — 

— Messere lo pontefice, statemi sano », riprende 
Cencio, e fa atto di stringergli la destra, Clemente la 
tira a sé con disdegno, e l’altro, senza pure accorger- 
sene, continua: « A rivederci , e non in pellicceria , 
come disse la volpe alla sorella : a rivederci per dar- 
ci tempone e bere un gotto alla memoria della liber- 
tà di Fiorenza ». 

11 pontefice, tenendo il braccio, comanda : 

« Giovanni, date commiato a questo capitano ». — 
« Mi paiono mille anni di farmi frate; — la barbu- 
ta comincia a pesarmi sulle tempie ; oh 1 la bella vita 
eh’ è la vita da abbate.... » — 
a Soldato 1 » — esclama Clemente , richiamando 
indietro Cencio : — « vorresti mutare l’anello che noi 
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ti donammo, con mille ducati d’ oro del sole? — tu ci 
miglioreresti di un terzo ». — 

« Che è, che fa a me il terzo? Forse io conservo 
per intendimento mondano T anello che toccò il dito 
della vostra Beatitudine! Io me lo tengo caro, perchè 
mi preservi dalle tentazioni del demonio e dal pecca- 
re più oltre ; i miei peccati mortali, vedete, sono più 
di sette.... » — 

« Or dunque vattene ». 

Giovanni Bandini, posto ch’ebbe fuori della stanza 
costui, e chiuso diligentemente le porte, tornò indie- 
tro e disse : 

« Incomportahili cose a quei ribaldi concedeste , 
Santità ». — 

« Non rammentate voi il consiglio di Guido da Mon- 
tefeltro a papa Bonifazio Vili? — Lunga promessa 
coll’attender corto, vi farà trionfar neiralto seggio (1) ». 

« I benefizi dunque? — 

« Lui ordinerò diacono; Malatesta suddiacono, quan<* 
do il demonio celebrerà la messa ». 

Ed ambidue tornarono nell’ attitudine prima. Dopo 
un silenzio non breve fu inteso pianamente percuotere 
ad una delle quattro porte. 11 papa visibilmente trasa- 
lì, e comandò al Bandini andasse ad aprire, dicendo; 

« Ecco gli oratori fiorentini ». 

Mentre andava il Bandini, egli curvò più del solito 
le spalle, — il messale si trasse davanti, accomodò il 
Cristo ; — poi stette m sembianza impassibile ad a-i 
spettare. 

Si apersero leporte, e Comparvero Niccolò Cappo- 
ni, Luigi Soderini, Jacopo Guicciardini e Andreuoìo 
di messer Otto Niccolini , oratori del comune di Fie- 
li) Dante, Inferno. 
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renza — Giunti appena che furono al cospetto del pon- 
tefice, si prostrarono al bacio dei santi piedi ; ma Cle- 
mente, rilevandoli con la voce e coi gesti, favellava : 

« Alzati, messer Niccolò, e voi,messer Aiidreuolo, 
su via, messeri Luigi e Iacopo, sedetevi. L’imperato- 
re ha da curvarsi al cospetto nostro e baciarci i pie- 
di ; — voi poi siete parenti, conoscenti , amici , tutti 
figliuol i della medesima madre . — Messer Niccolò, che 
cosa fanno Piero e Filippo vostri? Venite , parliamo 
di Fiorenza nostra in famiglia. A quale stato la pove- 
ra città si trova condotta? » — ^ ■ 

« Dentro » , rispose severo messer Niccolò , « non 
si patisce difetto nè di animo , nè di vettovaglie , nè 
d’ armi : — fuori i barbari cacciati ai nostri danni ta- 
gliano le viti, ardono gli ulivi, le case distruggono , i 
popoli uccìdono o sperdono. — Tanta e sì grande in- 
giuria appena potrebbe cagionare il terremoto; più po- 
ca ne farà il giorno finale ; dappertutto seminano il 
deserto (1)... » — 

« 0 Fiorenza mia, dove ti meneranno questi scon- 
sigliati? Vediamo, fratelli, di trovar modo a salvarla 
dalla rovina. — Accordiamoci a cacciar via i barbari 
che la divorano. .. queste immani bestie, che dalla voce 
e dall’ aspetto in fuori nessuna parte hanno di uomo, 
come scriveva la buon’anima del nostro messer Nic- 
colò (2)» — 

(1) Qua sono venuti certi da Milano e da Cremona , che han- 
no fatto tale relaziono degli Imperiali, così spagnuoli come te- 
deschi, che non ci è nessuno che non volesse piuttosto il dia- 
volo che loro. 

{Lettera di Francesco Vettori a Niccolò Afachiavelli.) 

(2) Liberate diuturna cura Italiani , extirpate has imagi- 
nes belluinas , quae hominis, pruder facient et vocem, nihil 
hahent. 

[Lettere di Niccolò Machiavelli, parlando degrimpcriali. ) 
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« Padre santo, fuori di misura piacevole riesce allo 
spirito contristato» riprese a dire il Capponi, c i’in> 
tendere la buona mente della Santità vostra verso la 
patria comune. Brevi i patti della pace, e consentanei 
al giusto. La libertà si conservi, si restituisca il domi- 
nio, del presente reggimento nulla s’ innovi ». 

«Libertà 1 » interruppe il pontefice a mano a mano in- 
fervorandosi nel dire, «e parvi libertà questa, dove sen- 
za cagione parte de' cittadini s’imprigionano, molti più 
si perseguitano, alcuni si mettono crude! issimamento 
a morte? Paionvi modi civili ardere il palazzo Salviati 
a Montughi , ardere il nostro a Gareggi , proporre di 
spianare l’ altro in Fiorenza, e farvi una piazza in vi- 
tuperio della casa Medici, chiamata dei Muli? Onesto 
ed ordinato vivere è quello della città, dove i più tri- 
sti senza pena penetrano nei tempii di Dio, le. imma- 
gini votive dei miei maggiori riducono in pezzi , me 
tamburello, e vogliono dichiarare ribelle, me vicario 
di Cristo appiccano in casa Cosimino? (1) Una mano 
di ribaldi è prevalsa , e tirannicamente vi governa ; 
nessuna signoria più grave di quella dello schiavo di- 
ventato padrone. Almeno nei tumulti dei Giombi sor- 
se un Michele Landò, uomo di cuore retto, di cui Io 
spirito camminava nelle vie del Signore. Or chi vi 
1 ■ ■ * 

(1) Veltorio di Buonaccorso Qhiberti, nipote di Lorenzo Bar- 
toluccio, il quale lavorò le porte di bronzo di San Giovanni, di- 
pinse nella facciala della casa Medici in via Larga papa Clemen- 
te in abito pontificale, c col triregno in testa su la scala delle 
forche; Niccolò della Magna a guisa di giustiziere gli dava la 
pinta, Jacopo Salviati a uso di battuto gli teneva la tavoluccia 
sugli occhi , e r imperatore a sedere con una spada ignuda in 
mano, che in sulla punta aveva scritto queste parole •• Amice, 
ad quid venisti ? 

(Varchi, Storie, 1. 3, p. 231.) 
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regge? Un Francesco Carduccio, un fallito, un uomo 
che cerca far suo prò dell’ altrui, che i beni dei servi 
di Dio sacrilegamente vende per abbandonarvi un gior- 
no , sazio deir oro e del sangue di voi I Sconsigliati 1 
Sconsigliati I Ravvedetevi una volta! » — 

« Beatitudine, questo modo di vivere piace aU’uni- 
versale. Allora , qual cosa rimane al semplice citta- 
dino? O accomodarsi al volere dei più, o tórre bando 
volontario dalla patria. Chiunque pretende imporre 
un reggimento nuovo al suo paese, e sia pur miglio- 
re del vecchio , contro alla volontà dei cittadini , — 
quegli è tiranno... » — 

« Or bene, messer Niccolò », riprende il pontefi- 
ce, « fate piena balla, adunate il Parlamento, e stia- 
moci a quanto delibererà il popolo ». — 

« Popolo sì, non plebe: la pleba vedemmo sempre 
corriva ai propri danni ; voi conoscete il ricordo po- 
sto nella sala della Signoria : — Che chi cerca di fa- 
re il Parlamento , — cerca tòrti di mano il reggi- 
mento ». — 

« Non ci aspettavamo da voi udire citati, o messer 
Niccolò, ì barbari versidell’ apostata Savonarola. » — 
« Dite piuttosto del martire della libertà ». — 

« Su questo proposito non favelliamo. Or dunque 
proponeteci voi una forma di governo, per la quale i 
miei parenti, tornando in Fiorenza, stiano sicuri che 
non Verranno loro troncati i sonni da un ferro nel 
cuore; per la quale non temano che un giorno le pro- 
prie ossa e quelle dei loro padri sieno tolte dalle anti- 
che sepolture e date miserabile pasto alla- fame dei 
cani ». — 

<f Siffatte abbominazioni , non abbiamo commes- 
so... » — 

« No? » — sempre incalzando continua il pontefi- 
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ce, — « sarebbe questo il primo sangue dei Medici 
che bagna il terreno della patria? Là prima volta que- 
sta che una madre di nostra casa piange sopra i fi- 
gliuoli trucidati? — Mio padre Giuliano non giacque 
miseramente traCtto nel santuario? L’ inclito zio. Lo- 
renzo non salvò a gran pena la vita dal pugnale ne- 
mico ? Quanta mostrarono i Medici benevolenza ed 
amore ai Fiorentini, altrettanto questi li ricambiaro- 
no con rabbiosissimo odio. La storia della nostra fa- 
miglia è una serie di benefizi invano prodigati , di 
morti, di osigli e di confische immeritamente soffer- 
te, crudelmente decretate. E voi stesso, messer Nic- • 
celò, diteci, qual cosa guadagnate voi con questo in- 
p'oco popolo maligno ? In guiderdone delle vostre cu- 
re , degli nfiìci penosi, dei travagli durati , per poco 
stette non vi mozzassero il capo ». — 

« Santità, quando mi elessero gonfaloniere, mi proi- 
birono espressamente mantenere corrispondenze par- 
ticolari co’ signori stranieri ; mandando lettere a vo- 
stra Beatitudine e da lei ricevendole , con tutto die 

10 lo facessi per bene, non disobbediva meno all’ or- 
dine del’ popolo: egli poteva punirmi; — non volle; — 
mi rimandò dall’ ufficio , e in questo operò generosa- 
mente, non iniquamente ». 

a Or via, nobili uomini, ponetevi mente: io voglio 
abbia un reggimento Fiorenza, che, senza offendere 
la libertà, uno della mia fa^miglia, o Ippolito, o Ales- 
sandro, sia considerato come principale cittadino, voi 
altri ottimati della citta gli componghiate un senato, 

11 quale insieme con lui attenda lui 'attenda alle pub- 
bliche bisogne. Poiché le fortune e la virtù di per sé 
stesse distinguono dalla povertà e dalla ignoranza , 
sanzioniamo con legge quanto apparisce necessità di 
natura ». — 
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« 1 padri nostri si legarono una volta, combatterò* 
no i grandi e li vinsero : adesso noi , degeneri dalla 
virtù paterna, vorremo a nostra posta istituirci gran- 
di, e porre nella nostra terra il mal germe di prossi- 
madis cordia ?... » 

Clemente soprastette alquanto prima di rispondere, 
imperciocché vedeva ogni arte riuscirgli meno ; al- 
fine, tendo la faccia dimessa a terra, favellò; 

« Uimettetevi dunque nelle mie braccia: io mi com- 
porterò con voi , non come sudditi ribelli , ma come , 
figliuoli traviati ». 

Jacopo Guicciardini, troppo diverso da Francesco, 
l’ isterico d’ infame memoria, era svisceratissimo del- 
la libertà; — di animo. audace , pronto di lingua; — 
lo avevano aggiunto quarto all’ ambasceria per opera 
dei Piagnoni o Arrabbiati , onde con la sua avventa- 
tezza temperasse la pacata natura degli altri. Fino a 
quel punto, di ciò caldamente supplicato dai compa- 
gni, taceva: adesso poi sentendosi divampare il san- 
gue, r ira prorompergli dai precordii, gridò. 

« Sudditi ribelli I Alla croce di Dio , da quando in 
qua voi siete re di Fiorenza , Giulio dei Medici ? Cri- 
sto solo governa come principe la nostra città... » — 

« Noi siamo vicario di Cristo ». — 

» Per proteggere » , replica il Guicciardini , a non 
per distruggere ; per beneficare , non per uccidere. 
Cristo abita nei cieli; quella signoria che noi gli con- 
cediamo, egli prende. Sua legge è 1’ Evangelo, legge 
che predica gli uomini liberi ed uguali. E voi osate 
chiamarvi vicario di Cristo 1 — mostrateci il manda- 
to; — se stiamo all’ opere , voi mi parete il vicario 
del... » — 

« Messcr Jacopo ! » esclamarono i suoi compagni 
faceiidoglisi attorno , — e lo tiravano per le vesti, e 
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con cento modi diversi s’ ingegnavano di farlo tace- 
re. — « Acchetatevi, per DioI voi rovinerete la patria; 
e noi... » 

a Se a voi importa la vostra , quanto a me la mia 
vita, lasciatemi favellare. Alla patria non può avveni- 
re peggio di quello che adesso le avviene. Le mie pa- 
role rimarranno come testimonianza tra i posteri ; e 
non sia detto che, mentre tanti liberi petti cimentano 
la vita in prò della patria , nessuno tra noi sia stato 
valente ad esprimere generose parole. — Giulio dei 
Medici, molti avete dedotto gravami contro la vostra 
terra, molte vi lasciai discorrere e menzognere lodi in 
vantaggio della vostra famiglia. Or sappiate, la vostra 
casa essere stata tra noi come l’ insetto della nuova 
Spagna, il quale penetra nella pelle sottile quanto una 
cruna d’ago, e poi s’ingrossa sì, che t’uccide (1). Tre 
volte in novantaquattro anni noi la cacciaiHifto, perchè 
volle i suoi concittadini ridurre in servitù , la patria 
convertire in mensa, dove noi, i nostri tìgli, le facoltà 
nostre divorare. Meglio per noi , se i padri nostri a- 
vessero avuto più crudeltà nello spegnerla affatto , o 
meno debolezza per richiamarla. Ogni anno la fami- 
glia vostra ha svolto una spira per avvilupparci den- 
tro , come fecero i serpenti di Laocoonte e dei suoi 
figli.Lorenzo si usurpò la fama di grande, Leone ezian- 
dio: hanno eglino forse creato il proprio secolo? Nis- 
suno uomo è potente a creare un secolo ; — Dio solo 
Io crea , e la fortuna. Lorenzo, se ai letterati e ai vir- 

(1) Questo insetto è di Cuba , e si chiama Mgua. Un frate 
per farlo conoscere in Ispagna se lo inoculava, se non che pri- 
ma di giungere a Cadice tanto s’ ingrossò, che aveva quasi di- 
voratoli frate. Però convenne gittarli in mare ambidue. — Be- 
quietcant in pace. 

( FiaggiQ aW isola di Cuba, di Eugenio Pìby.; 
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tuosi sovTenne, ciò fu per libidine di fama, e con da- 
nari non suoi : — a Roma lo avrebbero condannato 
reo di pecolato, — noi deboli e stolti, lo abbiamo sa- 
lutato col nome di ottimo , liberalissimo. A che par- 
late di sangue? A che rinnovate la memoria degli an- 
tichi delitti ? Interrogate le tombe; e per ogni stilla di 
sangue dai Medici versato, sorgeranno spettri a pre- 
sentarvi tazze colme del sangue loro sparso dai vostri 
maggiori. E per venire a noi, perchè adoperate adesso 
e lusinghe e ambagi e minacce? Perchè vi sta immo- 
bile nella mente il fiero disegno di fare schiava la vo- 
stra patria infelice. Se alcuni giovani guastarono nel- 
r Annunziata le statue della vostra famiglia, se la vo- 
stra immagine tolsero da San Pietro del Morone, qual 
colpa è nello Stalo? Forse un reggimento sta malle- 
vadore per le azioni dei cittadini ? Dove la sedia vo- 
stra apostolica pagasse pei delitti di coloro che vi seg- 
gono sopra , ora (tacendo degli altri) pei misfatti di 
Alessandro VI dove 1’ avrebbe condannata la giusti- 
zia di Dio? I signori Otto di Guardia ordinarono si at- 
terrassero le vostre armi , e bene ordinarono , come 
quelle che non s’innalzavano a decoro della famiglia, 
ma in segno di principato. — I beni della Chiesa alie- 
nammo, poiché due vostre bolle o brevi ce ne som- 
ministravano facoltà (1). — E che? — Scrollate il ca- 
po? Forse mentisco io? Le bolle esistono, a menochè 
a voi non piaccia interpretarle efficaci ad alienare i 
beni ecclesiastici pertiombatterele guerre vostre, non 
già le nostre. — Rivelate , Giulio, l’animo vostro in- 
tero. Ormai non ingannate nessuno , nè uomini , nè 
santi. Voi intendete , assoluto signore , dominare su 

(V Varcui . .Storie , I. 10. Vedi la bellissitna oraziane di 
Lamberto Cambi in proposito. 
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Fiorenza; Voi vorreste le nostre teste gradini pel tro- 
no, e quindi le prime ad essere calpestate quando sa- 
liste. « Or bene dunque, sappiate, poiché larepubbli- 
« ca non ha potato impetrare mercede alcuna da voi 
« per liberarsi da sì gran danni che le fa attorno Te- 
« sercito vostro, averci ella commesso di fare inten- 
« dere al la Santità vostra essere in tutto deliberata a so- 
« steiiere la sua libertà fino alla morte. In tanto giusta 
a causa non trovando pietà appresso voi, come si con- 
« verrebbe a vicario di Cristo, ricorre al trono di Dio, 

« e lo supplica che, viste le ragioni de.ll’una parte e 
« deir altra, ,dia di noi quel giudizio che gli parrà giu- 
« sto. Sappiamo che nella difesa che fa la città , la 
« quale è pur vostra patria, difende in 'prima la libertà, 

« dono largito da" Dio ai nàqrtali per lo più bello e più 
« maraviglioso eh’ egli mai conceda dopo la vita; di- 
“ porvi si difende la religione, i figliuoli, la roba, co- 
« se sopra tutte carissime, le quali dal vostro eserci- 

* to, composto di barbare nazioni , ci sono parte di- 
« sperse, parte ammazzate, parte messe in pericolo , 

« senza scorgersi in voi non dico ombra di misericor- 
« dia , anzi scorgersi in voi ognora più una grandis- 
« sinia crudeltà contro di lei, nella quale nato, allé- 
« vato, e per suo mezzo a così alto grado condotto vi 
« siete.. Dalla pietà di questa, condotta in tante mise- 
« rie, se non vi muovete, quale altra cosa vi muove- 
re rà a compassione? Non posso , rimettendomi nella 

* memoria i crudi strazi ch’ella patisce, contenere il 
« pianto, e non dirompermi di tal maniera nelle lagri- 
« me che più non possa non dico parlare , ma soste- 
« nere questa infelicissima vita; E voi, che dite tene- 
« re il luogo in terra del Redentore piissimo dell’ uni- 
« verso, non vi commuovete, e non comandate che si 

16 ■ 
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« lasci stare quella patria innocente , che più non si 
a affligga con tanta rovina? (1)... » 

A tante e tanto gravi parole il pontefice si era la- 
sciato andare genuflesso davanti la immagine di Cristo, 
e quivi a braccia aperte, fingendo singhiozzare come 
preso da immenso dolore, orava: 

« 0 mio divino Redentore , senza mormorare mi 
sottopongo alla dura prova con la quale intendi cimen- 
tare gli ultimi anni della mia vita. Ella è superiore pe- 
rò alla mia natura, sicché vi soccombo sotto. A me la 
taccia di crudele ? Non amo la mia patria io? Tiranno 
io, 0 coloro che, ridotta in pochi Arrabbiati la pub- 
blica autorità, i meglio autorevoli cittadini bandirono 
e imprigionarono?... » — 

« Alzatevi! alzatevi! » esclamai! Guicciardini, «tan- 
to Dio non ingannerete voi. Oh ! meglio che pregare 
ipocritamente il divino Redentore, a voi potenti del- 
la terra gioverebbe lealmente imitarlo... » — 

« Messere Jacopo , io ricevo col cuore umiliato la 
tribolazione che l’ Altissimo per la bocca vostra mi 
manda. In voi discerno uno strumento della volontà 
divina, e vi onoro. Quando pure non fosse così, que- 
sto mio Dio, che pregò pei suoi uccisori, perchè non 
sapevano quello che si facessero, mi conforterebbe a 
•pregare per voi , che non sapete quello che vi di- 
ciate ». — 

« Non so quello eh’ io mi dica! Oh papa Clemente, 
trema che quella effigie del Redentore non si animi 
per miracolo; temi quella lingua si sciolgae riveli in- 
tiere le cupezze dell' animo tuo. Se Cristo stacca di 
croce la sua destra inchiodata... trema... non la le- 
verà per benedirti... » — 

(1; Segni, Storie, 1. 3. 
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« Orsù », iaterronipe il pontefice, levandosi in pie- 
di, — « tregua alle parole; ormai ne proferimmo an- 
che troppe. Jacopo , la vostra lingua è riottosa come 
le acque di un torrente. Voi ponete la vostra causa 
nelle mani di Dio, ed ancora io ve la pongo; discerna 
egli, e giudichi; — dacché traemmo la spada , — la 
spada difTinisca la lite ». — 

K Tu hai raccolto tutti i venti del settentrione per 
divellere dal tronco la fronda inaridita. Come Farao- 
ne, insuperbisci pe’ tuoi cavalli, per le tue molte mi- 
lizie : — bada al mar Rosso ! — Dio può rendere la 
fronda inaridita tenace quanto la quercia delle Al- 
pi. Ai buoni è concesso dai colpi di fortuna appella- 
re all’ Eterno ; — alle vittorie dei tristi esultano i 
dannati. S? talvolta un consiglio profondo esalta l’em- 
pio , ciò il fa perchè senta più fiero il dolore della 
rovina. Tranquilli, se non lieti, ci diamo in balia de- 
gli eventi, perchè, vincendo, ci aspetta la fama di av- 
venturosi e d’ onorati ; soccombendo alla impresa, il 
mondo ci chiamerà infelici, ma onorati pur sempre. 
— Tu poi affacciati al futuro, ardisci con occhi aperti 
contemplare il tempo che viene... e di’, qual cosa tu 
vedi?... Partiamo via , liberi uomini , da questa reg- 
gia, che non ci sobbissi sul capo, dacché l’ ira di Dio 
ci gravita sopra. — Fin qui le preghiere e gli scon- 
giuri furono carità patria , adesso sarebbero turpitu- 
dine e miseria. Il David del Buonarroti si muoverà 
prima a difendervi, che il cuore di questo Filisteo sì 
ammollisca. Venite a giurare nella chiesa di Santa 
Maria del Fiore di liberare la patria , o di seppellirci 
sotto le rovine di lei. » 

E, concitato da sdegno, da dolore e da impeto ine- 
stimabile, pone la mano sul battente della porta per 
uscire. 
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<( Jacopo, fermatevi », esclama il papa, « e udite le 
mie estreme parole. Sieno i Medici per autorità nel- 
lo Stato vostri compagni, non principi; componete di 
quarantotto famiglie un senato, e in quello risieda il 
potere di governare... » — 

« Se il mio antico genitore mi avesse proposta in- 
famia e delitto siffatto, io farei che la score del car- 
nefice insanguinasse i suoi capelli bianchi ». 

E senz’ altre parole aggiungere , usciva della sala. 

« Voi , messer Niccolò , dotato come siete di piu 
temperata natura », riprende Clemente , <r fàte sen- 
no della miaofferta; — non vogliatedellecoseT estre- 
mo ; — accomodatevi ai tempi ; — dominiamo in- 
sieme ». — 

« Le insinuazioni vostre mi suonano uguali a quel- 
le che mosse Satana a Gesù Cristo, quando dal pina- 
colo del tempio gli mostrava i regni della terra; uffi- 
cio di cittadino è turarsi le orecchie , e fuggire dalle 
tentazioni ». 

Proferiti colesti accenti, Niccolò Capponi tiene die- 
tro a Jacopo Guicciardini. 

« Dunque non mi riuscirà a farvi intendere ragio- 
ne , ostinati e protervi ? Messere Ahdreuolo , fatevi 
voi messaggero dei miei sensi agli ottimati... » 

« Dove un mio figlio sapessi ambasciatore di tanta 
nequizia , io gli andrei contro per spezzargli la testa 
alla parete ». 

Ciò detto il Niccolini scomparve. 

« Almeno voi, Soderini.... » — 

« Io vi scongiuro , papa Clemente , a spargervi le 
chiome di cenere, umiliarvi nel santuario, e doman- 
dare mercede davvero dei vostri peccati , se pure i 
vostri peccati non superano la misericordia infinita »• 

£ lasciò solo il pontefice. 
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Papa Clemente per ben due volte con intensissima 
rabbia si morse le mani, ed esclamò: 

«c li mondo mi diventa la torre di Babele ; quando 
domando vizio incontro virtù , — quando abbisogno 
di virtù trovo vizio... Pur tanta vita mi avanza da 
operare in modo , che , ì vostri nepoti ricercando ai 
vostri figli cosa significhi libertà , quelli , additando 
loro le vostre dimore demolite , i vostri sepolcri sco- 
perchiati , rispondano : La libertà significa morte e 
rovinai •» 
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Air alto incomparabile c stupendo 
Dal cielo il Creator gli occhi giù volse. 

E disse, più di quella li commendo, 

La cui morte a Tarqniuio il regno tolse. 

(Ariosto, Orlando furioso, canto 29.) 


.4K Lupo! O Lupo I prendi il boccale , — e bevi un 
sorso a rifrescarti il cuore; — tu mi hai una cera da 
de profundis ». 

Queste parole dirigeva un soldato del dominio di 
Firenze, e con le parole offeriva un vaso pieno di vi- 
no a Lupo, bombardiere , di cui vedemmo il bel col- 
po nella cittadella d" Arezzo. E questa avventura suc- 
cedeva, a notte avanzata, dentro un corpo di guardia 
accanto la porta di San Niccolò, unica tra le tante di 
Firenze che tuttavia si mantenga nella antica sua for- 
ma. Un solo lume , sospeso alla vòlta, rischiarava di 
splendore vermiglio piccola parte della vasta stanza: 
e tu vedevi, dei soldati quivi raccolti , alcuno disteso 
per le panche in atto di dormire; altri, seduti, novel- 
lare dei casi di guerra; tali altri, e questi erano i più, 
bevere spensierati , come uomini per cui il passato è 
nulla, il futuro anche meno , e si godono il presente, 
fugace, — e lieto, perchè vuoto di alTanno. 
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Uno fra loro, di volto leggiadro , c , comecht? gio- 
vanissimo, a tutti capo, se ne stava , appoggiato col 
dorso alla parete, la faccia china, immerso in pensie- 
ri, i quali , a giudicarne dalle sembianze di lui , non 
dovevano essere nò buoni, nò tristi: — quest’ era Lu- 
dovico Machiavelli. Lupo, invece, sedeva con le pu- 
gna strette, fortemente puntellate nelle guancie sotto 
gli zigomi; gli occhi socchiusi: ad ora ad ora prorom- 
pono dall’ intimo petto profondi sospiri. — Guizzan- 
do intanto, svariata e veloce, la fiamma' sanguigna , 
sopra quei volti, — per tutta la scena, -p presentava 
un quadro fantastico, stupenda materia ai dipinti del 
Rosa e del llembrandt. • 

« Lupo ! » riprese un altro soldato , « bevi : — il 
tuo buono umore è caduto in fondo del boccale ; ri- 
pescalo co’ labbri, » ridiventa gaio, perch^la tua tri- 
stezza ci noia , e più della tristezza quei tuoi sospiri 
che spingerebbero in mare una galera. — Piagni for- 
se i tuoi morti? » — 

« Pel Battista, lo hai detto! Io piango un morto.... 
piango r onore dell’ Italia e di noi altri »; — e siffat- 
te parole profe«eiido, tal die del pugno sopra la tavo- 
la che i distesi a dormire si svegliano e levano la te- 
sta sospettosi dr qualche sinistra avventura. 

« L’ onore della milizia italiana spento? » doman- 
dò ansioso il giovane Vico. — « Qual cosa v' induce 
a giudizio sì iniquo sopra il vostro sangue? » — 
a Sta a voi domandarmelo, Vicol Non siete fuggito 
anche voi d’ Arezzo? così è: — noi , infelici reliquie 
delle bande nere, tanto famose nelle guerre passate, 
ne abbiamo or dianzi contaminata la gloria. Questi 
miei occhi , i quali videro tante volte dalle nostre 
bande i Tedeschi incontrati e respinti, non si sa per- 
chè vollero rimanere aperti a contemplare una fuga 
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infame senza pure essere assaliti.... 0 inortel o mor- 
te! » e il prode uomo si batteva con le mani la fronte. 

« Confortatevi , Lupo : col, capitano Ferrucci non 
fuggiremo più... » — 

^ntite, Vico, e riponetevi ì)ene nella mente le pa- 
role del veterano: — i peccati di viltà non hanno re- 
missione; la viltà « seminata una volta , porta il suo 
frutto, — frutto di esempio pessimo e di danno alla 
patria, irrevocabile. — Io ho pianto due volte in que- 
sta vita: — la prima fu , quando una notte del mesè 
di gennajo Ì9 mi scaldava al camino da un lato, e la 
mia povera madre filava dall’ altro; mi aveva narrato 
le mill^cose fatte e dette da mio padre e da mio non- 
no, che Dio li abbia in pace, e le giostre avvenute ai 
suoi tempi , e la congiura dei Pazzi chè ella si trovò 
in, chiesa «Ila strage, e nel trambusto vi perdè il cap- 
puccio di vaio e la collana d’argento. — ^La povera don- 
na nel bel mezzo si arresta... e subito dopo, con vo- 
ce mutata, mi dice: Lupo, accostati , che io ti bene- 
dica... ti lascio solo... O gran Madre dei Signore, ri- 
cevi l’anima miai — Levai la faccia, e vidi la povera 
madrè con la destra alzata in atto di benedire, — gli 
occhi aperti, e la bocca aperta anch’ essa , ma storta 
da un lato. — Iddio l’ aveva chiamata alla pace de- 
gli angoli. — Lupo è rimasto solo davvero sopra la 
terra. L’ altra volta eh’ io piansi fu... fu... — Com- 
pagni miei , vi chieggo perdonanza se vi funesto con 
dolorosi racconti. Io mi tacciò, e rumino da me stes- 
so la mia angoscia ». — 

« Di’, di, Lupo: le parole del veterano riescono sem- 
pre gradite all’ animo dei suoi compagni ». — 

« Or dunque, figliuoli miei , — perchè io per età, 
vedete, potrei esservi padre, comechè non abbia tol- 
to mai moglie, e non mi sieno nati figli : ma certa vol- 
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ta udii raccontare da messer Pietro Aretino (1), svi- 
sceratissimo del signor Giovanni, come un antico ca- 
pitano, a certo che lo riprese di non aver tolto don- 
na, ed in questa maniera privato la patria di eredi 
delle virtù sue rispondesse ; sappi che io lascio due 
figliuole, e tali che se la patria ne imita resempio, di- 
venterà non pure famosa, ma unica per la gloria del- 
le armi nella Grecia; e ricordò due battaglie da lui 
virtuosamente combattute e vinte. Fin qui Lupo non 
operava nulla che gli fruttasse onore; però non vi ha 
impresa, comunque arrisicata, per la quale non sen- 
ta l’animo e le voglie disposte. Adesso mi trovo ad 
aver tanto detto fuori del seminato , che non so più 
donde mi sia partito, o dove io mi abbia a ritornare : 
mi sembra dovessi narrarvi il come piangessi le 
seconde lacrime in mia vita, ed ecco proprio il modo 
in che andò la cosa. — Il signor Giovanni... Nessuno 
di voi ha egli veduto il signor Giovanni dei Medici t 
Ebbene, quando passate da Orsanmichele > fermatevi 
a guardare il san Giorgio di Donatello : immaginate 
che muova le braccia, che parli dì forza, che lanci lo 
sguardo acuto quanto un verrettone, ed avrete la im- 
magine vera del fortissimo capitano. — 11 signor Gio- 
vanni con alquanti cavalli leggieri si pose alla caccia 
dei Tedeschi nel serraglio di Mantova. — 1 nemici , 
che lo chiamavano il gran diavolo, — tanto si mostra- 
va nelle zuffe avventato e feroce, — si danno scora- 
ti, alla fuga: — noi perseguiamo ardentissimi quella, 

(1) Pietro Aretino era amico strettissimo di Giovanni dalle 
bande nere. Cotesto uomo, comunque brutto di mille vizi, sap- 
piamo avere avuto un’ anima capace di amare e di sentire ami- 
cizia. — Di recènte è comparsa una sua biografia sopra la /?a- 
«ue des deux mondes , degna di essere consultata anche dagli 
Italiuni. 
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più che battaglia, beccheria; — la strage della gente 
tedesca ci giungendo gradita, non come di nemici vin- 
ti, sebbene come di genia bestiale , oscena peste del 
mondo. Uno di questi scomunicati , mole gigantesca 
di mala carne, all’ improvviso volta faccia a me , che 

10 inseguiva, e tale mi scarica a traverso un colpo di 
maxza d’arme, che mi avrebbe spiccato netto il capo 
dal busto, — Lupo era leggiero in quei tempi : mi ab- 
bandonai sul dorso del cavallo, spronai oltre, e lo col- 
si impetuoso della\punta nel ventre', che lo passai 
fuor fuori meglio di un palmo dal tergo. — Qui sen- 
to picchiarmi sulla corazza : pensando vicino unnucH 
yo nemico, mi volto con truce proponimento, e vedo 

11 capitano Gioranni, il quale, al cenno aggiungendo 
le parole. Prode Lupo, favellò, domani ti promovere- 
mo a sergente nelle nostre milizie... Appena i suoi 
labbri tacevano, lo vidi, atterrato per forza prepoten- 
te, avvilupparsi nella polvere : — accorsi a rilevarlo, 
ed egli: Cristo! esclamò, la stessa gamba di Pavia : 
ormai è destinata a rimanere sul campo. — E cosV 
come disse, fu ; una palla di falconetto gli aveva rot- 
ta, sopra il ginocchio , la medesima gamba destra 
che al Parco di Pavia , scaramucciando , gli ferirono- 
sconciamente verso la noce. Incalzando i Tedeschi , 
noi non temevamo delle .artiglierie , fseiido avvertiti 
che non ne avevano : ma nella notte il duca Alfonso* 
di Ferrara, nascosti dentro certe barche di vettovaglie, 
mandava loro, poi Po, quattro falconetti, e in questo; 
modo egli fu cagione prima della ferita, poi della mor- 
te del signor Giovanni, Imperciocché , trasportato a 
Mantova in casa Luigi Gonzaga , gli furono attorno i 
cerusici, e deliberarono segargli la gamba. Quando io 
lo vidi accomodato sopra la sedia-, mi tremarono i pol- 
si, mi sentiva scoppiare il pianto, che pure tratteaui 
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per non isconfortare quel povero signore. Egli poi 
guardava le seghe, i coltelli, le tenaglie e l’altro ap- 
parecchio infernale , da cacciare i brividi addosso a 
chi non ci aveva a far nulla, e sorrideva. Intanto A- 
bram giudeo, scamiciato fino ai gomiti, cominciò a ta- 
gliare, rasente la ferita, le carni. Il signor Giovanni 
siede, e guarda ; io, temendo non lo facesse trasalire 
lo spasimo, me gli accosto, e ricingo con le braccia 
alla cintura ; quasi gli avesse fatto ingiuria, mi si ri- 
volge con mal piglio, e grida: Ch’è questo che fate , 
Lupo? Andate via; io so molto bene reggermi da me 
senza i vostri aiuti. Chi ve li ha domandati? — A Dio 
non piacque salvarlo. — Dopo pochi giorni rimase 
spento, con danno iiiestimabite della milizia italiana, 
quel prò’ guerriero, bellissimo di corpo, forte di brac- 
cio, ingegnoso , feroce , nella età verde di ventinove 
anni. Corse voce nei tempi , papa Ghimenti corrom- 
pesse il cerusico giudeo, e questi gli segasse la gam- 
ba con ferri avvelenati. Intorno alla qual voce io non 
saprei consigliarvi a crederla, ed -a discrederla nem- 
meno: di questo vi assicuro papa Ghimenti volergli 
male di morte, ed essere i giudei capaci di peggio, — 
In siffatti casi ho pianto, — due sole volte in mia vh 
ta.... — Ma vedete, in quel modo che ieri udii predi- 
care a fra Benedetto, il capitano Mosè, traendo il suo 
popolo per lo deserto, mancatagli l’acqua , percosse 
un sasso, e quinci usciva copiosissima fonte, in quel 
modo, dico, l’angoscia mi ha battuto sul cuore, e ne 
fece scaturire lagrime e sangue. — Ora poi, a cagio- 
ne dell’ultimo vituperio nostro, il mio cuore si è del 
tutto spezzato ; — in breve, spero, rni sarà concesso 
di fuggire la vista del sole, che abborro, e sottrarmi 
cosi agli eventi futuri, che ramino mi presagisce, fu- 
nesti;, se non sapemmo difendere la patria in Arezzo, 
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come ia difenderemo noi qui, non mi riesce compren- 
dere; pari i muri, i petti pari... » 

A quei discorsi i soldati tacevano siccome rimorsi 
dalla vergogna, o scorati da presentimento. Più di tn^ 
ti il Machiavelli. Uno fra loro , scrollando ad un trat- 
to la testa, come per cacciarne i cupi pensieri favellò: 
« Lupo, le tue querele, paioiimi generose , non sa- 
vie. Noi possiamo di questa infamia lavarci le mani, 
e non come Filato. L'onta è dell’ Albizzi, il quale co- 
mandò la partita ; ed ora, chiamato dai Signori Otto 
a sindacato, dovrà renderne ragione col capo ». 

E Lupo rispondeva: 

« 11 sangue macchia, non lava ; la colpa del com- 
missario si confonde con quella dei soldati; e nel mon- 
do s’innalza un grido che tu non sai placare. Per DioI 
così non istà bene. Se osservi il comando del capita- 
no codardo, una condanna di vituperio insieme con 
lui ti contamina; se ti rifiuti agli ordinamenti della 
milizia, ti puniscono di morte : — il caso di Pandolfo 
Puccini informi...., » 

«Lupo, io ti assicuro», osserva Ludovico, « la pas- 
sione velarli l’intelletto: al soldato, quando obbedisce 
il cenno del superiore, la fama è salva ». — 

« Poniamo », riprende Lupo, « che egli, obbeden- 
do a iniquo comando, non abbia infamia come solda- 
to ; ma fuggirà per avventura anche il danno come 
cittadino? Io per me lo ripeto, — così non istà bene. 
Immaginate, compagni, che, avendo noi giurato fe- 
deltà al palazzo di Fiorenza, domani la Signoria si av- 
visasse comandarci di combattere Marzocco, gridare; 
Morte alla repubblica! viva le palle! dovremmo o no 
obbedire ? Se no, tristi soldati ; se sì, pessimi cittadi- 
ni. lo non ho letto sui libri; — la disciplina in cam- 
po del signor Giovanni costringeva fuori di misura se- 
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vera : e nondimeno ho sempre tenuto (isso in mente, 
qui sotto giacere un qualche errore da doversi emen- 
dare ». — 

« Ogni male viene dalla testa » , soggiunse Ludo- 
vico, « bisogna attendere prima di tutto a nominare 
buòni signori e buon capitano, poi rimetterei intiera- 
mente ai comandi; — togli ciò, nessun governo, nes- 
suna disciplina possibile ». — 

« Sì bene: ma quando l’errore e commesso? Forse 
la pioggia non bagna le membra del soldato , come 
quelle del cittadino? non le assiderai! freddo, non le 
arde il fuoco? il soldato che impegna le braccia , ha 
forse alienato il cuore e la mente? Se il soldato vive 
nei campi, rinnega per (juesto la patria? Non conser- 
va egli sempre desideri ed affetti di cittadino? E se 
abbandona la cara famiglia pei rischi della guerra ciò 
non fa egli appunto per tutelarla da oltraggio stranie- 
ro? Or dunque, quando conosce a chiara prova un co- 
mando imbecille o traditore, sarà obbligato ad eseguir- 
lo, e così don le sue mani procurare un fine contra- 
rio a quello pel quale mosse dal dolce luogo dove lo 
trattenevano pietà dei parenti, dolcezza di marito , a- 
more dei figli? » — . 

« K per altra parie, se si concede facoltà al solda- 
to », riprende il Machiavelli , « di ponderare, prima 
di obbedirlo, il comando (lasciamo da parte che mol- 
ti ne farebbero pretesto di tradimento o d’ignavia) , 
innanzi che l’uomo si fosse determinato a soddisfarlo, 
r occasione andrebbe perduta; perocché voi sappiate, 
Lupo, il destino delle battaglie pendere sovente da un 
minuto ». — 

« Voi siete dotto, voi; e sapete molto bene, Vico, 
far comparire scempie le mi** parole. — Certo , che 
in mezzo alla battaglia , quando 11 capitano ordina : 
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Avanti I — il soldato si fermi e risponda : Lasciatemi 
pensare, mi sembra cosa bestiale. — E se penso poi, 
che intendono ridurre il soldato in condizione di mac- 
china composta di ossa e di carne, da spingerla avan- 
ti, indietro, da parte, senza intelletto, senza cuore, ei 
mi par cosa anche più bestiale della prima. Tra le due 
estremità deve esistere una strada di mezzo, lo non 
so trovarla ; ma il sangue mi bolle allorché penso, un 
soldato, figliuolo del popolo, possa riuscire per disci- 
plina parricida, istrumento di servitù nelle mani del 
tiranno e del traditore ». — 

« Veramente dinanzi alla legge suprema di conser- 
vare la libertà, la disciplina tace; ed allora qualche co- 
sa maggiore alla disciplina delle milizie approva la ri- 
bellione ; voglio dire la patria , e Dio. Però triste in- 
dagini paionini queste. Di che temiamo noi? Noi ab- 
biamo signori animosi, capitani provati. 

« E Malatcsta...? — Ma via, porgetemi il boccale, 
eh’ io voglio bagnarmi la bocca. Ho parlato tanto I E 
forse, e senza forse, folli parole; — peccato della vec- 
chiezza». — Qui bevve e riponendo il boccale sulla 
tavola, continuò: — «Vedete? l’uomo si assomiglia 
al boccale pieno di vino. Il tempo ogni anno vi beve 
un sorso lungo, sicché in fondo ci rimane il peggio : 
colla età cadono i capelli e il giudizio. Viva la gioven- 
tù forte , audace , fidente!... Io sta sera, in vece di 
concitarvi con belle storie di guerra, \i attristava con 
torbide fantasie di vecchio loquace. — Ve ne doman- 
do nuovamente perdono : io me lo concedo tanto più 
di leggieri, in quanto che penso il cuor vostro per pa- 
role non concitarsi , nè abbattersi. — Animo 1 su , 
compagni, non è la prima volta che gli imperatori vi- 
dero le nostre mura, — Le videro,, non l’ espugnaro- 
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no. Non dico vero , Ludovico? Messer vostro padre 
deve pure averlo scritto nelle sue storie». — 

« Sì, certo; e udite come racconta: « L’imperato- 
« re (era Arrigo VII), deliberato di domare i Fioren- 
« tini, ne venne, per ia via di Perugia e di Arezzo, a 
a Firenze, e si pose con lo esercito suo al monistero 
«t di San Salvi, propinquo alla città a un miglio, dove 
« cinquanta giorni stette senz’alcun frutto: tanto che, 
« disperato di poter disturbare lo stato di quella cit- 
« tà, ne andò a Pisa. Correva l’annodel Signore 1312». 

« O perchè messer vostro padre, il quale pure sa- 
pientissimo uomo era , in così magnanimo fatto spese 
tanto poche parole ?» — 

« Perchè dubitò, la ignavia del secolo presente su 
le glorie passate si riposasse. Più lungo fu esponendo 
i falli e le colpe, perchè ne sentisse vergogna, e Te- 
mendasse». 

Così, consumando il tempo nel novellare di molti 
e varii argomenti’, all’ improvviso fu udito mosso di 
fuori uno schiamazzo di voci confuse , minaccevoli 
e supplicanti, umili, crucciose , e imprecazioni e be- 
stemmie : — poco dopo un rumore, come di carra ro- 
vesciate, di corpi caduti; e qui guaiti, urli furibondi, 
senza misura crescenti; quindi un celere scalpito di 
cavalli sopra il selciato della via. 

Adesso, mentre i soldati ‘del corpo di guardia stac- 
cavano le partigiano dalla parete per accorrere in aiu- 
to, spalancate fragorosamente le porte, balzò in mez- 
zo della stanza una femmina , come palla briccolata 
dalla bombarda, la quale, mutati indietro tre o quat- 
tro passi, quasi compiendo l’urto di una forza impres- 
sa contro di lei, andò a percuotere supina il capo nel- 
la parete. Indifferenti a cotesta apparizione, i soldati 
uscirono dai corpo di guardia; rimasero Ludovico e 
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Lupo per ragione di ufficio, ed anche per vaghezza di 
soccorrere la misera donna. Le si accostarono !pertan> 
to, e rilevandola, la trovarono giovanissima, bella e 
di gentile aspetto ; le sue vesti apparivano schiette 
quali costumano le donzelle 4» contado , se non che 
fatti di panni fini, e con sottile lavoro ricamate di pas« 
samatti e nastri di seta. Le si vedevano sul volto deli- 
cato i segni di patimenti sofferti , certo a lei più gra- 
vosi, quanto più nuovi : era pallida; aveva bianche le 
labbra, gli occhi chiusi, siccóme morta. 

Ludovico, in vece di porger mano a Lupo onde sov- 
venire alla fanciulla, si rimane iramemoie a contem- 
plarla. Ludovico toccava alla età nella quale un* ar- 
cana malinconia si diffónde nel sangue ; quanto una 
volta piaceva , ora rincresce ; — il ragno intreccia a 
festoni la sua tela intorno al tanto una volta diletto 
leuto; — la spada, anch’essa polverosa, penderebbe 
dal chiodo , se amore di patria non gliela cingesse ai 
fianchi; il seno si gonfia a spessi sospiri: sovente ten- 
deva r orecchio , quasi aspettando una chiamata ; si 
sentiva invogliato a piangere , e non sapeva perchè 
nella sua mente si avvolgevano forme indistinte , e 
pur vaghe d’ineffabile bellezza, a guisa di volti d’an- 
gioli specchiantisi sopra l’onda agitata di un lago; 
— ed ora quelle sembianze, contemplate a frammeiv- 
ti, par che gli stieno definite dinanzi; — - la voce che 
aspettava, gli si è fatta sentire, e l’eco della sua ani- 
ma già vi ha risposto ; la corda è vibrata , conosce il 
fine dei dubbiosi desiri. - 

Lupo, sdegnoso per la inerzia di Ludovico , così lo 
riprende : / 

« Vico, davvero, io vi credeva più caritatevole ver- 
so il prossimo. — Datemi una mano , perchè io non 
so quello che mi faccia: — fosse una colubrina o uno 
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smeriglio, saprei il modo di aggiustarli... una fanciul* 
la cosi delicata... in questo stato... che cosa volete ? 
Non me ne intendo , e intanto la poverina patisce... 
— Qua via, porgete il lume, vediamo mo snella fosse 
rimasta ferita nel capo. — Tenete ferma la mano; così 
non vedo nulla: — ma che diavolo avete nelle brac- 
cia, che le muovete come se la quartana vi fosse ve- 
nuta addosso? » — Così favellando , Lupo spartiva , 
dietro il capo, il volume delle chiome alla donzella , 
e al moto delle dita aggiungendo il soffio, speculava 
se vi fosse lacero o contusione. — «Gran male io 
non ci veggo: ora abbisognerebbe un po’ di aceto: — 
cercate, Ludovico, se vi venisse fatto di trovare o pen- 
ne di pollo, — 0 esca, — od anche carta/ che gliela 
brucieremo sotto il naso, e la faremo rinvenire: — io 
la scingerei , ma non mi attento: é’ sono cose queste 
che non si aspettano ai maschi... » 

Ludovico, come risensando , senza dar mente alle 
parole di Lupo , aveva già tratto un pannolino di ta- 
sca, e intintolo nell’acqua, dolcemente le bagnava le 
tempia. Nè stette guari che in quella guisa che l’aere 
vermiglio all’ orizzonte annunzia vicina la lampa del 
sole , il colore della giovanezza e della salute diffon- 
dendosi sul volto alla fanciulla , presagì vicino il ri- 
torno dell’anima agli usati uffici. Alhiie trasse uii graa 
gemito , e lo splendore degli occhi si manifestò. Li 
volse esterrefatta d’intorno, e la prima parola che u»- 
scisse dalle sue labbra fu : 

t O padre miol dov’ è mio padre? » — E chiuse 
gli occhi di nuovo. Di lì in breve, riaprendoli, li fissa 
nella faccia di Lupo, e prendendone terrore, a brac- 
cia apertesi ripara al seno di Vico, esclamando: « Sal- 
vatemi, in nome di Maria santissima, da quel ceffo di 

VOLCMJE I. 
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fiera..; difendetemi da queir empio ladrone... ucci^ 
detelO), o iKeidetemi ». — ' * 

. « Per la testa di san GioTanbattistai » proruppe 
Lupo, ! — « valeva la gena i ohe miprendessi tanto im- 
paccio di soiogliecib là .lingua. Che ci ho a fare io^se 
gli anni mi hanno « mutato ' in bianco ■ quello che un 
giorno ebbi nero:,. e; il sole ha mutato in nero quello 
che dalla natura. sortii bianco? Se le ferite mi hanno 
cincischiato ìi viso , ciò è avvenuto perchè , tranne 
una voltai., una? volta sola... non voltai mai le spalle 
al nemico^ Ed^ io^vuo' ohe: i sappiate y\ fanciulla mia', 
tornare' a mag^ore infamia pel soldato gli sfregi alle 
spalle che non si(Vedom> , ohe gli altri visibili sopra 
la. faccia. ~*Nò sempre, a^rvi quale comparisco 
adesso; . e qualche occhio di donna pianse alle mie 

partenze ,.e qualche labbro sorrise ai ritorni.. Ma ci 
corrono anni da questiia qneitempi. — Però non dn- 
hitava di avene ceffo da metter paura , — da masna- 
diero, -r- da ladrone; yoi,fancìuUa mia, avete 
biato il sorbo per noce. — Io sono Lupo, bombardte* 
ze agli stipendi della repubblica di Fiorenza. . . onesta 
e dabbene quanto può esserlo nn.bombardiere.»; 
■'.itiBdoviiX^ sQstenevacqnelcaro peso; fremeva, gode-» 
va é taceva^ accana voluttà gP investiva le mem- 
bra: La dofmella put sempre a occhi chiusi, col capo 
dimesso; diinpente si svelle dalle braccia di lui; pak 
ma , percuote :a> palma, le mani si caccia tra i capel- 
li, prorompe in dirottissimo pianto; e fuggendo verso 
la porta , empie l’ aere notturno* col grido O pa- 
dre mio IO padrei mioL.. — i: i! • 

-..Vico, la seguitando veloce', la trattiene;, e confor- 
tandola con dolci parole , le dice : « Non temete , il 
padre vostro ritroveremo; vi ricondurremo alle vostre 
case... ai vostri parenti... » 
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Qui lo intemippe na alto riso della fahcitilla : — 
egli allora, tra stupido e soddisfatto, aggiunge: 

• »^Sol che vi piaccia mantenére T ainimo lieto e 
tranquillo'». — • 

« Vuoi rendermi la casa ? Oh ! rendimela’, via , e 
con essa lumia cameretta, linda, polita, con soffitto 
tinto d' azzurro, e il letticciuolo con le coperte di ra- 
scia rossa,! e il bel ‘capoletto di Sicilia: ^rendimi la 
irnma^ne della Madonna dell’ Impruneta di Luca del- 
la Robbia > e la lampada e il vaso dove ogni giorno 
mutavo fiori fréschi, di mia mano cólti nel giardino; 
nn come farai a rendermela , se quando ne uscii, il 
pavimento, le pisreti , il soffitto tutto andava in fiam- 
me?... perché mi vuoi gettare tra il fuoco tinche 
peccai? Gotesta è la stanza dei dannati, ed io non ho 
fatto male a persona nel mondo. — lo sono innocen- 
teyiol *^ Turni hai parlato di madre; menami a ve- 
derla, e ti durò fratello, perocché io sappià ogoi crea- 
tura nascere da< una madre , ed essere amata- da lei 
sq^ ogni cosa: ma io non T hoconoseiutai... Nessu« 
no.^ha: risposto y ^ aillonchè domahdài : sei tu mia ma- 
dre? ed id ^ qul’ho dubitato di essere venuta al 
raOttdo «enza. Ren^ho padre, e amatissimo. Alme- 
no4oi aveva fa; — » ora' poi noriso pré s’io lo 

abbia o non lo>abbtei^ --^ Dehl se lo sapete , insegna*- 
temelo , siatemi pietosi*, rendetemelo. Nbn conosco 
att^ nhe lui’ttoli mon^— che cosa dovrei fare sola, 
orfana, abbandonata a me stessa? Adesso poi, ebe 
madpnma^Lmsrezia è —(^I lé 'sventure ven- 
gono sfempae, è troppo accompagnate. — ^ Non crede- 
te ^madonna Lucrezia sia morta?...' lo stes- 

sa IMwr'VGedutay invocato il nome santo di Dio, preci- 
^ capo «volto nell’ Arno. Ohi quanto era gran 
dolore non poterla soccorrere, e, potendo, non avreb- 
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be volato, perchè si uccideva per fuggire vergogna. 
— Io stessa per lungo tempo 1’ ho cercata lungo le 
sponde invano; e dopo trovai mio padre , che sedeva 
sui tegoli inceneriti della sua casa... E corsi, e corsi 
veloce, cosicché le stelle del firmamento mi pas-eva- 
no una striscia non interrotta di luce ; — e ora 1’ ho 
perduto da capo... Signori, abbiate pietà dell’orfana; 
riconducetemi da mio padre... O padre mio!.. » 

. In questa , le guardie della milizia Oorentina tor- 
narono; e chi sorridendo, quale imprecando, deposi- 
tano le ermi : se non che , visto il disperato dolore 
della fanciulla, si acquietarono tutti , ed uno di loro 
soltanto raccontò: causa del trambusto uno.squadro- 
iie di cavalli uscito a foraggiare, che, tornando carico 
di preda , aveva trovato la porta ingombra di gente 
del contado, di carra, di somieri e di masserizie con 
le quali fuggendo riparavano alla città; che non es- 
sendo riuscito ad ottenere per amore si slargassero 
per lasciarlo passare, si era cacc iato di forza tra quel 
cumulo di uomini , di bestie e di cose , sicché , sba- 
rattandolo e rovesciandolo, era passato di galoppo tra 
mezzo. Poco il guasto , o nessuno ; qualche mulo o 
cavallo aombrato correre alla ventura per la città , 
ma presto lo avrebbero ritrovato; la fanciulla di cer- 
to caduta per urto di cima a qualche carro , dove si 
stava addormentata ; trattenerla , essere il consiglio 
migliore, perchè non istarebbero guari che verrebbe- 
ro per lei. 

La fanciulla porgeva attentissimo V orecchio, fissai 
va arguto il suo sguardo nel volto del parlante, so- 
spettosa non la dileggiassero; e quando le parve sin- 
cero , alquanto si assicurò , e con ambe le mani tra- 
endosi dietro il capo i molti capelli caduti sopra la 
fronte, esclamò: 

' jr? -• 
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« Faccia Dio che presto ritorni I — Ma dove mi 
hanno condotta? Dove son io? » E vedendosi circon- 
data da tanti uomini, i quali curiosamente la guarda- 
vano, arrossi vereconda, e declinò le palpebre. 

« Figliuola mia » , le rispose Lupo , « già non vo- 
glio dire che non potresti stare con miglior gente , 
perchè sarebbe soverchia presunzione ; pur, cosi co- 
me ti trovi, sci sicura quanto nel monistero delle Mu- 
rate — Tu stai in Fiorenza presso la porta San Nic- 
colò, tra giovani costumati e ascritti alle bande della 
milizia cittadina. — Io poi mi chiamo Lupo , e soim 
bombardiere preposto ad aver cura della colubrina 
piantata in cima alla torre della porta ». — 

<r Signor Lupo », soggiunse con umil voce la don- 
iella, « io mi abbandono nelle vostre braccia; — fa^ 
forni da padre , finche non abbia ritrovato il mio ve- 
ro. — Di ciò vi avremo obbligo infinito , tanto mio 
padre che io; e pregherò per voi la madre mia , eh’ è 
nei cieli ». — 

ac Sta pur di buon animo, figlia mia: tu sei in mez- 
zo a’ tuoi. Anzi, or che penso, onde diminuire le an- 
sietà di questa povera fanciulla , e’ sarebbe bene, al- 
cuno di voi, consentendolo messer Vico, si muoves- 
se in traccia di suo padre per le prossime vie ». — 
at Dio ve ne renda merito », disse la faciulla, — e 
poi , volgendosi a Vico , e per la prima volta, consa- 
pevole riguardandolo , volle parlargli , e si confuse ; 
* onde si rimase in silenzio. 

« Come volete, Lupo, ci ponghiamo in traccia del 
padre suo » , notarono alcuni , « se i nomi di lei e di 
quello ignoriamo? » 

« Andate » , disse la fanciulla , « e se per la notte 
incontrate una voce di pianto che chiama Aimalcna, 
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-- quegli è mio padre. Se non udite la voce, segno è 
che il dolore lo ha ucciso ». — ? 

- « Or dunque voi, J^farco Guidi <, e voi Pierfihi^jo,' 
aggiratevi qui d’ intorno, e, vedete se per sorte vi ci 
abbatteste. ~Tornatepresto,e non passate l’ Arno ». 
Due uomini obbedivano al comando di Ludovico. ^ 
<c Figliuola mia » , riprese a favellare Lupo , « se 
io non ti.rinpuovo troppo disperata memoria, dim- 
mi , a che stato è condotto il nostro infelice cont^H 
do?»'-— 'lì. ' 

fu-it Ahil. sventural — ,I tormenti eh* io vidi*, vincotU>' 
le parole, Atti nefandi , abominazioni da demoni, 
immanità efferate, delitti quali non dovrebbe tollera- 
re la pazienza di Dio. Chiunque adesso percorresse le 
terre già tanto fortunate del nostro contado, gli, par- 
rebbero un deserto; — le tempeste dei cieli, i fulnih* 
ni, i terremoti' insieme raccolti non potrebbero appor- 
tare danno ugnale a quello che hanno cagionato que-, 
sti empi ladroni. Le vigne svelte , gli alberi abbattu- 
ti, la superficie sconvolta, non ser^ traccia delle fa- 
tiche dei campi. Le case ardono, le chiese rovinano;, 
e tutti questi danni ed altri maggiori non uguagliano 
i,jk)irBimati dei miseri abitatori. Le d<Hine tratte in 
ischiayith, ad uffici vilissimi costrette , battute ; feti- 
le... gli uomini appiccati ai pochi alberi, rimasti alla 
Jpmpagna;^) miserabile spettacolo, dalla lontana , più 
Misero da vicino, perocché tu comprenda quanti ab- 
biano patiti crudelissimi strazi prima di morire.. 

! , « Occhi di Dio , dove dunque guardate ? » muggì 
piuttosto con voce di toro, che non urlasse con grido 
umano , Lupo. £ la fanciulla , spayeiUata , balzò in 
piedi per fuggire... . ., t ; , 

^ « Ah! p proseguiva Lupo , « tutto .questo awieiia 
perchè fummo codardi; — se avessimo tenuto il fer^ 
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mo in Arezzo , il nemico non scorrerebbe adesso il 
contado; bene sta; dacché non adoperammo le brac- 
cia a difenderci, forza è che gli occhi consumiamo a 
piangere ». — 

« Oh! non versate ancora tutte la vostre lacrime , 
perchè tale vi narrerò una sventura, a cui se il pian- 
gere vi manca, vi si spezzeràil cuore per troppa com- 
passione. Mio padre ha stanza... e devo dire, aveva; 

— ma 1’ animo non sa credere come in un giorno pos- 
sano tanti infortuni accadere , che appena mesi ba- 
sterebbero a immaginarli, e non pertanto avvennero 
in un’ ora , e noi sopravviviamo, — mio padre aveva 
stanza in Val di Greve presso San Giusto : in un se- 
greto recesso , circondata di piante s’ innalzava una 
casa modesta, asilo d’ innocenza; per me di pace non 
interrotta, per lui di riposo agli antichi travagli, dac- 
ché mio padre , da me in fuori , non ha altri parenti 
al mondo, e spesso geme sopra altri figli e la moglie 
defunta, e più sovente egli piange lacrime d’ ira, che 
mi fanno paura. Or correranno tre notti che il padre 
accompagnandomi alla mia cameretta , mi baciò in 
fronte, mi benedisse , e mi salutò dicendomi: Addio, 
a domani. — Poi, quasi un qualche presentimento lo 
funestasse , rifece i passi per rammentarmi di bene 
assicurare per di dentro le imposte , essendo la casa 
bassa, la contrada piena di ribaldi , molto il pericolo 
dei ladroni, più che soldati, dell’ esercito della lega, ^ 
le difese poche , o nessuna. Ond’ io , maravigliando 
deir insolito sospetto, domandai: Perchè tanto teme- 
te? — Ed egli a me : Perchè mi sei sola in terra. — 
Siccome mi aveva consigliato, chiusi diligentemente 
le imposte, — poi mi prostrai davanti alla immagine 
della Madonna, e le porsi le consuete preghiere pel pa- j, 
dre, per tutti, ed anche per me; — mi giacqui paca- ^ 
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U, tra me proponendo levarmi mattiniera avamtir al- 
ba per cogiier fiori, destare il padre ‘sprazxandoglie- 
ne sul’ volto la rugiada , e 'irriderlo dei notturni ter- 
rori. — Il sonno mi vinse: air improvviso^ comechè 
tenessi le palpebre chiuse, uno splendore mi offende 
la facoltà visiva: dubbiosa di avere «oltrepassata r ora 
proposta, balzo a sedere , ed apro gli occhi. — Pen- 
sate voi qual cuore fosse il mio quando vidi piena di 
fumo la stanzai;!-^ la fiamma guizzare spaventevole 
lungo il soUttol^ — Preso consiglio dalla paiira^ fatto 
un fastello dei panni ^ scinta , scalza , scarmigliata i 
capelli, prorup^ fuori. — La Madonna aveva mira- 
eotosamente preservata la cameretta delia sua devo- 
ta; •— la rimaaiente casa in fuoco; parte della sca- 
la, la inferiore , vacillante , ravvolta in fiamme , ma 
pnr sempre in piedi, là superiore caduta ; ogni indu- 
gio sicurissima morte. — > L* anima mia raccomanda- 
ta al Signore,' mi slanciai ; il diviuo aiuto sodeorren- 


domi, toccai uno degli 'scalini rimasti; *— bniciavaiio; 

volai; dair ultimo gradino muovendo il primo pas- 
so, sentii sotto ih piede un corpo'morbido ,e-mi!par- 
ve ancora intendere un sospiro: 9— declinai lo sgiiar*^ 
do;<^>^ 4mbt deii piedi ini vidi contaminato dì> sangue; 
e nel coto tòs^ttacolO' miserabile di un- servo in- 
franto, naqzo al^iieiato dalle fiamme; — forse pre- 
^eipitavit ;dàiia parte ’piìi* alta' delia casa , dove aveva- 

Ur Afirettai il passò, bon sapendo nè curando pen- 
. save in qual parte fuggissi ; *— unica cura fuggire . Ri- 
'sensando^ mi trovai dietro la sièpe foltissima del giar- 
dino, e dalfopposto lato scòrsi il mio buon padre Vit 
quale in mezzo ad una banda di scberaiit coir le ginoc-' 

t ia piegate supplicava t Alfine anche voi unadonna 
partodto:-av^ 8C|iibiaii;^'Qniana: lasciatevi pie- 
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gare; concèdete eh’ io vada a salvarla... la figliuola... 
solo, unico conforto alla mia vecchiezza; — lasciate- 
mi: — quanto possedeva vi ho dato. — Faccio sacra- 
mento sopra tutti i santi del Paradiso, non essermi ri- 
masto un piccolo per riscattarmi. A che volete rite- 
nere un povero vecchio? A che sono buono io? — 
Ahimè! sentite! — è rovinato un trave... forse sul 
corpo della mia figliuola,., scioglietemi... lasciatemi. 

— Ed altre aggiungeva tanto compassionevoli parole, 
ch’era una pietà ascoltarlo. Ma gli scherani non gli 
badavano, intenti a dividersi le nostre masserizie piìi 
care. Ben poteva tenermi celata, ma come abbando- 
nare il mio buon padre in balla a tanto disperato do- 
lore? Disprezzato il pericolo, nii palesai, corsi ad al>- 
bracciarlo esclamando: sono salva! — Egli non po- 
teva abbracciarmi... ambe le mani dietro al dorso le- 
gate ; nii baciava... piangeva... mormorava parole, 
per passione soverchiante, confuse. Cosi i nostri ma^- 
li obliavamo, quando uno dei masnadieri, in sembian- 
za superiore agli altri, mi viene appresso , e di forza 
piegandomi verso lo incendio, mi guarda allo splen- 
dore delle fiamme della nnia casa con piglio tra ladro 
ed osceno , poi volto ad un suo cagnotto , comanda : 
menala assieme con le altre. — Stende il cagnotto le 
mani; — io mi riparo alle spalle del padre, e questi, 
siccome ira ed amore lo consigliano , essendo qua- 
lunque altra difesa impossibile , a morsi come ca- 
ne mi difende; ed ora prega, ora impreca afTannoso. 

— Il caporale, infastidito da codeste imprecazioni, e- 
sclama : Pieraccio , fa che il tristo corvo si accheti 

— e per sempre. — 11 cagnotto si trasse indietro, ca- 
lò giù dalle spalle l’ archibuso, tolse di mira il padre 
mio, ed accostando la corda accesa al fuocone, spa- 
rò contro di lui. — Egli cadde rotolando dentro la fds- 
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sa che circondava il giardino, ed io ancora caddi, co- 
me se il colpo medesimo avesse ucciso due creature. 
Quanto tempo durassi in tale stato, non saprei: allor- 
ché rinvenni, mi trovai dentro una capanna angusta, 
e intorno a me certe fanciulle del vicinato , per lun- 
ga domestichezza mie familiari. S’ ingegnavano con 
diversi argomenti richiamarmi alta vita. Rimessa al- 
quanto la paura; e sopra tutto mi fu a bene sperare 
cagione la vista di madonna Lucrezia Mazzantì da Fi- 
gline. Questa magnanima donna, di cui vi narrerò il 
pietosissimo caso, aveva da qualche anno condotto a 
iparito Iacopo Palmieri da Fiorenza; — abitava in vii- , 
la, poco lontana dalla casa che fu nostra nel popolo 
di Dudda : — lei citavano esempio di domestica virtù; 
per santità di costumi venerata , dai poverelli per la ■ 
sua beneficenza benedetta, a cagione della donnesca 
sua leggiadria a quanti la conoscevano gradita; discre- 
te, ben parlante, amorevole. Io da gran tempo, priva 
di madre naturale, madre per elezione la riveriva ed 
amava. Conveniva in sua casa mio padre : e talvolta , 
quando stava in villa a San Casciano, un messere di 
alto aliare, a cui mi facevano baciare la mano per os- 
, sequio, dicendomi di lui infinite novelle, e come aves- 
se corso pericolo di vita, e lo avessero posto al mar- 
tòro, come de’ casi degli uomini fosse speculatore ar- 
guto, espositore eccellente , virtuoso , dabbene... lo . 
salutavano col nome di messer segretario,*, sovente 
ancora messer Niccolò... » — 

« 11 padre mio! » esclama Ludovico, 
a Ben mi pareva osservare sul vostro volto sembian- 
ze a me già conte da tempi remoti... » E mentre così 
la vergine favellava, il capo declinando, arrossiva. — «f* 
Poco dopo riprese: « Che fa egli? vive? » — ^ 

€ Dio lo ha chiamato alla sua pace ». — - A 
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« Fortunato lui, che i suoi occhi non vedono le pre- 
senti miserie ! — Siccome me lo dicevano della patria 
amantissimo, pietà divina certo lo tolse allo spettaco- 
lo di così profondo infortunio. — A lei dunque mi vol- 
tai interrogandola dove fosse mio padre ; ed ella ri- 
spondevami, starsi in luogo sicuro ; non dubitassi, lo 
avrei riveduto un giorno, sotto cielo meno inclemen- 
te, circondato da creature più buone, Goteste parole 
non mi confortavano punto; ricordai lo scoppio de.l- 
r archibuso, il padre scomparso, e stemperandomi in 
pianto, più e più sempre invocava il mio povero pa- 
dre. Le compagne , mal sapendo come consolarmi , 
dolenti anch’esse per uguali sventure, piansero al mio 
pianto, ai miei gridi gridarono. Sola madonna Lucre- 
zia, trattenute le lagrime, non facendo atto che non 
apparisse animoso , con soavi parole ci conforta , in 
mille modi diversi s’ ingegna raumiliarci. — Il pianto, 
ci dice, ai colpi di fortuna non giova anzi li aggrava; 
vestissimo animo pari ai casi , con i quali il Signore 
intendeva provarci ; rammentassimo , le donne di co- 
loro i quali esponevano la vita in difesa della patria , 
non dovevano piangere ; a nemico superbo oppones- 
simo petto superba ; un giorno aneli’ essi scontereb- 
bero amare queste esultanze nefande; a Dio volges- 
simo il cuore rassegnato e contrito; alla sua Madre 
santissima ci raccomandassimo; serbassimo la vita , 
finché lo potevamo con onore; se no scegliessimo la 
morte, e il cielo si aprirebbe a raccogliere la nostra 
anima, cantando le glorie dei martiri. — Così, accesa 
nel volto , con occhi lucenti, favellava la santa don- 
na, quando schiusa la porta, apparve tra noi l’abbor- 
rito ordinatore della morte di mio padre. Le compa- 
gne mi si strinsero attorno , come colombe paurose 
del nibbio ; io lo guardava fisso, e sentiva ribollirmi 
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nel Cnòre'òiribH sete dì sengne, sicché se mi fossi tro- 
vata in mano lina daga^ e avessi saputo come si ucci- 
de un uomo,' lo avrei trucidato di cerio. — ■ Costui v; 
che seppi aver gradò di oapitmio; e chiamarsi Giovan- 
battista da Rècanat/i, “si restrinse a colloquio con ma- 
donna: procedevano da prima le sue parole dimesse,' 
la persona piegava in atto di ossequio, — poi diventò 
a mano a mano concitato nel dire, — gli occhi arden- 
ti. Madonna rispondeva raro, come schermendosi d» 
molesta domanda, e noi la vedevamo impallidire, ar- 
rosisirè'a guisa di pèrsonà'posta al tormento. All’ im-' 
provviso quel tristo proruppe : Fin qui pregai. Or sap- 
pi eh’io posso volere e^voglio... ; — Lucrezia lo sup- 
plicata tacesse, il luogo considerasse e le persone d 
ma*altro' non udiva , ed ambe le - braccia distése' per 
alferrarla. In quello estremo la donna gli strappa In- 
daga dal' fianco,' e alquanto iiTdietreggiàndo , gliela 
punta alia gola gridando:' sCÒStati^ o sci morto. — Il 
capitano si trasse in disparte, e contraendo le guancd 
apri le iabbira, e mostrò i denti, come fiera che si ap^ 
parecchia a divorare la' fj*rèda. -^^a il suo riso. 
co appresso riddorator Madonna, -In disse, rendetemi 
la daga: voi ricaihhiaté Òdio per amoì^t questo fa torto 
alla vostràpieté.-^Bà élla^srl, certo, in non veglio com* 
parire duvanfi àL'rólòtlreatore 'cóirumicidìo suir ani-^ 
ma. capi^'ttn/ aHfiiéne a me stessa, da^ 
rò IdlMòIrté-:,' >e Vi acddstafè anche un passo. — Non 
né fàlet^ àiénfe, Luèrezid^-— e sì favellando si at* 
vfù^¥5 àllnfa eHa-tnljJe'la punta al seno; e si apre le 
narm’'^Mcdhé iteUpi^ia- la vena di sangue. Noi 

alZèraUin flii téfribilè gridò! Il capitano Urlò ^ramen<i 
te anéh* e^i, è' i)róstrétOsi forsennato, facendo delldF 
malli croce,' Supplicò si rimanesse sarebbe parti- 
to , — e si partiva i mentre stava oltrevarcare la 
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porta, madonna con voce carezzevole lo richiamò in- 
dietro, e a lui tutto lieto deH’animo, che immaginava 
mutato, delia Lucrezia, disse : pregarlo di farci respi- 
rare aere meno grave ; ci cavasse per qualche ora dal 
carcere infame ; lasciasseci vagare pei campi. — Ed 
egli : purché sia meco I — Lucrezia rispose di riman- 
do: sia. — Uscito dalla stanza , corremmo alla don- 
na, fasciammo la piaga leggiera; ella, come già rapi- 
ta a sensi diversi, lasciava fare; — diventarono mute 
le sue labbra; — si nascose il volto nelle mani, e co- 
s\ stette fino a sera, premendola un fiero proponimen- 
to. Il pianto fu a noi tutte in quel giorno cibo e be- 
vanda. Declinando il giorno, comparve il capitano Re- 
canati in compagnia di alquanti suoi scheraai : — u- 
scimmo. Lucrezia volse frettolosi i passi alle sponde 
dell’ Arno. -—Talora si ferma, il cielo considerando e 
la terra; e poiché il cielo appariva divinamente sere- 
no, la terra lieta di verdi piante... ah I gli uomini non 
possono contaminare la natura; — gemè dall’intimo 
petto. — La brezza vespertina mordeva acuta , e noi 
la vedemmo dilatare le narici, ed aspirarla lungo trat- 
to, come se intendesse inebriarvisi. — Cotesta era ca- 
rità di patria, pensiero di godere le voluttà di cui il 
natio luogo va pieno prima d’ immergersi nella mor- 
te. — Ora le campane delle parrocchie annunziano 
la estrema ora del giorno. — Voi sapete in queU’ora, 
in quel suono comprendersi un’ arcana mestizia , che 
vince il cuore dei più tristi , e li dispone ai rimorsi 
della notte. Madonna si pose in ginocchio , — noi se- 
guitammo l’esempio , ed ella , a noi rivolgendosi , ci 
disse : i’ ultima ora di un giorno e di una vita è com- 
piuta : pregate per un’anima che sta per passare. — 
11 senso di quelle parole non ci era manifesto, — pu- 
re pregammo con ardentissimi voti. Cosa stupenda , 
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o a me medesima, dove non l’avessi con i propri miei 
occhi contemplata, incredibile! I masnadieri e il ca- 
pitano, i quali ci vigilavano da vicino, commossi dal- 
lo spettacolo di amore e di fede, loro malgrado si pro- 
strarono aneli’ essi, sforzandosi richiamare sui labbri 
r orazione nei primi anni della vita imparata dalla pia 
genitrice. Noi donne stavamo sopra il ciglione dell’ar- 
gine: — menava sotto vertiginoso le acque l’Arno 
grosso per le piogge cadute nei giorni precedenti. Ma- 
donna Lucrezia si leva : — era nel suo volto gran par- 
te di cielo ; il crepuscolo dorato Io vestiva di una luce 
di beatitudine; ci guardò mesta, non abbattuta, secu- 
ra, non baldanzosa; e aprendo la bocca favellò: figliuo- 
le mie, che voi sceglieste piuttosto la morte con ono- 
re, che la vita con vergogna, stamane con parole io 
v’insegnava : guardate, — adesso ve lo confermo con 
V esempio. Ah ! signori , il pianto mi toglie facoltà 
di raccontarvi partitamente come ella, spiccato un 
salto , si precipitasse nel fiume; — come vedessimo 
ora apparire su le acque , ora scomparire sotto la 
santissima donna, e tanta era in lei la voglia di pre- 
porre l’onestà alla vita , che quante volte l’impeto 
dei vortici la respinse su a galla , tante ella , met- 
tendosi le mani sul capo, si attufiava giù nel fondo. 
Urlando correvamo lungo le rive dell’Arno, strappan- 
doci i capelli , e invocando Dio. Il capitano , improv- 
vido di consiglio, rimase stupido di terrore. I suoi non 
si muovevano ; — * quando egli si riscossé*, ed ebbe 
trovato barche e corde per riaverla , trasse dal fiume 
un cadavere. — Scendeva intanto la notte. — Il cor- 
po inanimato adagiarono sopra una bara, — portava- 
no intorno due torce infiammate , — il capitano se- 
guiva livido e muto. — Già ci accostavamo al campo, 
quando vedemmo , quasi scaturito dal seno della ter- 
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ra, un uomo sordido di fango, co’ capelli scomposti sul 
volto , ardentissimi gli occhi , stringere una daga , e 
avventarsi contro il capitano Recanati gridando: ren- 
dimi mia moglie I E il capitano , quasi agitato dalle 
medesime furie , trasse in un baleno il suo pugnale , 
gridando più forte : rendimi l’ainor mio! — L’uno 
contro l’altro correndo, rovesciano^jin masnadiero che 
porta la torcia; — li circonda la tenebra; — segue 
un fiero scompiglio: — i portatori fuggono, la bara 
precipita, rovesciando la morta sopra i due forsenna- 
ti... Se quel tremendo avvenimento giungesse a se- 
pararli, se più infelloniti si uccidessero, non so dirvi, 
signori, perocché anch’io mi detti alla fuga, — e tan- 
to corsi, tanto mi affaticai, che quando per lassezza io 
mi rimasi, la notte era alta ; — intorno a me silenzio- 
sa la terra ; solo da lontano mi veniva un rumore , 
come di acque che si rompono per le pile dei ponti. 
Pensai muovessero dal campo ; e rinfrancata , quan- 
tunque mi sentissi rifinita di forze, ripresi il cammino 
opposto a quel suono. — Andai per un tempo alla 
ventura,, poi, ravvisando strade a me note , deliberai 
tornare dove fu la mia casa, sperando rinvenire il cor- 
po di mio padre , dargli sepoltura, e quindi commet- 
termi alla fede di alcuno conoscente od amico. — Pur 
giunsi, — riconobbi i cancelli atterrati, il bel giardi- 
no svelto; — ma mi premeva altra cura. Dal terrore 
agitata e dalla pietà cercai per le fosse l’amato cada- 
vere. Per quanta diligenza io vi adoperassi , non mi 
venne fatto trovarlo. — Mi avvio dolente verso l’area 
dove surse la casa , adesso ingombra di frantumi e di 
ceneri. — Mentre più mi avvicinò, odo un sospiro fie- 
vole, e sùbito dopo vedo un simulacro umano in mez- 
zo a quelle rovine : intendo più alacre il guardo... e 
mi parve lo spettro di mio padre. Se pure fosse stato 
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t-ale, amore mi consigliava di andargli incontro , ma 
la paura mi vinse , e fuggii prorompendo in altissimi 
stridi. — Nel tempo stesso la voce paterna mi percuo- 
teva le orecchie chiamando : figlia jnia, figlia mia I — 
Così vicini a riunirci per miracolo del cielo, di nuovo 
ci dividevamo, — e forse per sempre , — se all’ im- 
provviso il cane fedele, superstite a tante sciagure, 
non mi avesse, airerrando il lembo della veste, impe- 
dita di correre. Ci abbracciammo diméntichi dei sof- 
ferti mali ; mi disse il padre, non esser caduto di pal- 
la, sibbene, mancatogli il terreno di sotto i piedi, e al 
tempo stesso sparato l’ archibuso, parve rimanere uc- 
ciso, mentre per divina provvidenza la palla, striscia- 
tegli le vesti, appena l’off«?ndeva. Precipito il raccon- 
to : albergammo in casa amica ; ci ristorammo della 
fame e del disagio; e poi, così volle mio padre, saliti 
sopra un poderoso cavallo, per lungo circuito., cor- 
rendo a precipizio, ci riducemmo a Fiorenza. — For- 
se dieci miglia discosto incontrammo un convoglio di 
carra e di gente che abbandonavano il contado: infran- 
ta nella persona , desiderai adagiarmi sopra un carro 
pieno di strame; l’ ottenni; quivi presi sonno: mi ri- 
svegliai precipitando, e caddi tra voi. — Ed oca mio 
padre dov’è? E perchè tarda? Qualche fiera avven- 
tura, gli accadde, e , voi me la celate pietosi... 0 pa- 
dre mio!... » 

Una voce lontana penetrò nel corpo di guardia, che 
chiamava: a Lena I Anna Lena! — Silenzio! — Le- 
na! — Ah padre, padre, padre 1... 

£ tutti uscirono dalla porta a gola spiegata gridan- 
do: — « Qua. — Da questa parte. — Venite oltre. 

Qui è vostra figlia ». 

Cessa la voce, — s’intendono passi precipitati; ar- 
riva un vecchio ansantq, si slancia con giovanile leg- 
giérezza fra le braccia della vérgine, — ella di lui; e 
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piangendo , mormorando parole slegate V alternando 
baci e carezze , ‘godono piena la gioia umana , — la 
cessazione del dolore ! * t < '• ur, n{ > : 

Alcuno dei circostanti piegava altrove il voltò,* ver-’- 
gognando mostrarlo lacrimoso; Lupo rideva, non ca-- 
piva in se dalla contentezza.' ' ' 

Poiché si furono alquanto rimésse ^quelle calde di-* 
mostranze di affetto, il vecchio, con labbra ridenti e' 
cuore devoto, rendeva mercede agli ospiti della figlia. 

« Oh ! » rispondeva Lujio, — « qui non ci entrano 
grazie ; noi non abbiamo fatto altro che dirle buone 
parole.... e queste costano tanto poco, e tante ne spre- 
chiamo invano e per male, che davvero non meritano 
pregio le poche proferite per bene. Io ve 1’ ho conser- 
vata , come padre : e sebbene le presenza vostra mi 
tolga la dolcezza di questo nome , siate ben venuto , 
buon uomo. Se però non vi offendesse la proposta, e- 
voi voleste accoglierla con quell’ animo col quale ve 
là offeriamo noi , starebbe a voi renderci gli uomini 
più lieti di questa terra ( perdonate il rozzo dire alla 
sincerità delle intenzioni.... ) accettando parte dei 
nostri danari.... » — . . 

«r Lupo ci vince in valore, in magnanimità, in an> 
ni, in tutto », esclamarono i giovani. 

"« Per gli anni, sta purtroppo, e mio malgrado, be-i 
ne; pel rimanente , e nasca quello che sa nascerne j 
voi mentite per la gola ». — 

* <r Messeri , la vostra cortesia supera la parola : io 
ve ne rendo con T animo quelle grazie che so e posso 
maggiori. Dal naufragio della fortuna tanto ancora- 
mi avanza da sostentare me e la mia famiglinola, fin- 
ché il nemico duri nelle nostre contrade. Allora spe- 
ro che' Dio vorrà concedermi tanta vita da restituire 
in lieto stato le mie terrei rialzare la casa.... » — » 

' ‘ VOLUME 1. ' • ; 1. . ■ * .ilx'J 
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« Amen! Amen! » risposero. i circostanti. 

« Però )) , disse Lupo , « vecchio come siete, era 
meglio che riparaste a Lucca o a Siena, e vi toglieste 
ai disagi dell’ assedio , come hanno fatto i nostri più 
doviziosi mercatanti ». — 

« 11 mercatante non conosce patria; — isuoi affet- 
ti, le sue memorie stanno nel foziere; — agevol cosa 
è trasportare un forziere. L’agricoltore pone nei campi 
l’amore, le fatiche;, le ricordanze o liete o triste della 
vita; nè i campi possono da un luogo all’altro trasferir- 
.si. Ame bisogna rimanere iti patria o morto o vivo. — 

. « Già: non intendevo io consigliarvi ad abbandonar- 
la, sihbene rimanervi lontano liiichè durano iperico-, 
li della guerra ». — 

a Lontano o vicino , i pericoli della mia patria mi; 
riuscirebbero del pari dolorosi, e forse più gravi stan- 
do lontano perchè accresciuti dall’ ansia, dalf incer- 
tezza e dal timore. E che? Manca forse vigore a queste 
braccia per adoperarle in difesa del mio paese? Quella 
guerra è invincibile dove combattono per soldati il 
vecchio di sessant’ anni, il giovanetto di quindici. Me 
avventuroso se potrò dare al dolce loco natio gli estre- 
jni giorni di una vita angustiata per mille dolori! Sca- 
verò ai fossi, porterò terra ai, bastioni, porgerò le ar- 
mi ai combattenti; — e, ogni via di salute disperata, 
precipitando dall’ alto,, apporterò con la mia morte la 
strage di qualche nemico. Se, come spero, le ragioni 
dèlia patria prevarranno, mi sarà di conforto nel mo- 
rire il pensiero che la mia diletta figliuola sia com- 
messa alla fede di madre amantissima, — voglio dire 
Fiorenza. — Se invece ( disperda Cristo 1’ augurio ), 
rimane spenta la libertà , il vivere che monta? Tra 
morire o vivere da schiavo , la differenza- è questa. I 
morti non sentono nulla, i vivi si consumano sotto il 
peso delle catene. Lena mia , ti faccio manifesto il 
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mio testamento alla presenza di questi valenti uomi- 
ni: dove il lione coronato rimanga insegna della Re- 
pubblica, tu vivi , serbati agli affetti di sposa, — alle 
santissime cure di madre ; — se le palle trionfano... 
eccoti... prendi questo ferro... comunque brere, può 
sciogliere un’anima dai legami del corpo ». 

Ludovico si muove all’ improvviso, e ponendosi di 
faccia al vecchio, lo interroga: 

. «c Messer Lucantonio, mi ravvisate voi? » “ 

- « Ohi se vi ravviso », rispose tosto il vecchio, an- 
dandogli incontro e abbracciandolo^ — « messer Lu- 
dovico, vi siete fatto fiero e gagliardo. Vedete un poco 
come siete cresciuto, si può dire , a giorni. Il vostro 
signor padre, scusate se vi rinnuovo il dolore , ci ha 
lasciato; — .povero uomo! meritava vivere più lunga 
vita; ma Dio sa quello che -fa ; — io però non me ne 
darò mai pace : non isperavo , nè desideravo soprav- 
vivergli. Duri tempi , figliuolo mio , ma non affatto . 
sfortunati a chi, come voi,eredò tanta copia di dome- 
stiche virtù — 

«'Messer Lucantonio, proferendovi grazie delle 
cortesi vostre parole per ora, favelleremo a bell’ agio 
intorno a siffatto argomento. — Voleva dirvi un’ 4I- 
tra cosa: l’ incomodo della .via , i travagli sofferti de- 
vono rendere al vostro corpo necessario il riposo. Qui 
presso, nel popolo di Santa Felicita, è la casa del vo- 
stro amico defunto; — mia madre 0 i mieifratelli abi- 
tano Pisa da mollo tempo; e il mondo del ritorno è 
lor tolto. — Venite, ed accettate ospitalità... » — 

•• « Io non consentirò.. » — 

« Pensate che il figlio del vostro amico non meri- 
ta rifiuto, e che 1’ alterezza, quando è troppa, diven- 
ta superbia ». — 

« Sia come volete , messeri ,, amici da un istante , 
noi lo saremo per la vita: — porgetemi la mano, — 
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COSÌ come le mani , si uniscano le anime nostre. Lu-- 
pó, io per me nulla sono... ma se voleste esser paga- . ^ 

to col mio cuore, io ve lo manderei, dentro una cop- 
pa, a casa... Addio ». ’ . 

E salutando con le' mani , da destra e' da sinistra ^ 
piegando la persona, si accomiatava. • 

Lupo, staccando il lampione, rischiarando la Tìa , 
mormorava: • ••• 

« Pagare! 11 cuore! Che diavolerie sono elleno que- 
ste? Avrei per avventura cétro da canibaie io ? Mes- 
ser Lucantonio, badate non farvi male... andate pia-' j 
no... qua v’ è uno scalino da* scendere... a riNederci * 
buona notte. E voi , Anhalena , rammentatevi di me ' i 
nelle vostre orazioni ». — ’ 

<f Addio... buona notte... » si udì alternare danna 
parte e dall’ altra. — Pòi fu fatto silenzio.' ' ; 

Lupo, rientrando , depose il lampione, si avvilup- 
pò nel, 'gabbano', e ponendosi a giacere sulla panca , j 
mormorava: « Lupo, vergognati! — Quell’ uomo con- 
ta un terzo più anni di te , ha veduto la sua casa in- 
cendiata, le sostanze dispense, le terre guaste, e non- 
dimeno, pieno di fede, spera , o pieno di ardimento, ■ 
fermò nel cuore il Suo finé.. Tu invece dubiti... ti 
sconforti; e, quello eh’ è peggio, sconforti altrui. — 
Egli non soldato , tu allevato e cresciuto nei campi. I 
E ciò da che nasce? Nasce dall’ essere in lui il cuore 
buono, il senno ottimo...* — Tu veramente. Lupo, il 
cuore non hai cattivo..^ si potrebbe sostenere anche 
buono .. ma per il senno! Ah ! Lupo, tra te e te puoi 
confessare che sei un solenne ignorante... tondo co- 
me r o di Giotto!., e non vedi più in làdella lunghcz- r 
za del naso ». . . ' 
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